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BITI107A1Q!NTI OTTUISUÀTICI 
Tav. I, U. 



Presento ai lettori di questo Bollettino siocome fu già da molti 
anni promesso, un resoconto delle monete e medaglie che furono 
disseppellite n^U ultimi diciotto anni negli scayi di lioma. Se 
prima di ora non fu potato soddisfare ai giusti desideri del let- 
tore, fu appunto perchè da soli due anni ebbi l'onorifica incombenita 
di classificare le monete esistenti nell'officio della Commissione Ar- 
cheologica Comunale, ed alquante di quelle già esposte al pub- 
blico nella Numoteca Capitolina. Né il lavoro di studiare con 
esattezza circa 45000 monete si può stimar cosa da condursi a 
termine in breve tempo, avuto specialmente riguardo al pessimo 
stato in cui si trovavano la massima parte di esse, all'attento 
esame necessario per ogni singolo pezzo onde non lasciar pas* 
sarne alcuno di qualche rarità, ed alle precauzioni di cui deresi 
usare nello scoprirle in parte affin di rendersi esatto conto dello 
stato e dell'entità di esse. 

Con mio rincrescimento peraltro non mi è possibile ancora 
presentare il catalogo completo di tutte le monete ritrovate; dap- 
poiché, stante la scarsezza di mezzi di cui a quest'uopo è fornita 
la egr^ia Commisaioiie, non si potè perauco costruire un meda- 
gliere capace di tutte le monete da me scelte; uè senza di questo 
mi è possibile compiere in modo esatto e scientifico l'opera mia. 

Non ho creduto però stante la lunga promessa e la consc- 
guente aspettativa poter indugiare più oltre ad offrire uua breve 
relazione di quanto in qaesta cerchia si possiede dal nostro mu- 
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'.Aicìpio, domandando venia al lettere se il breve accenno non 
corriaponderà a quanto si attendeva, o bì desiderava. Spero pe- 
raltro, allorché le monete saranno tutte clasaìflcate, poter ritor- 
nare snll'ai^omento e presentare una più esatta relazione. 

Mi sembrò utile di i^iugere a questo breve ragguaglio una 
tavola illustrativa delle monete più rare, perchè oltre ad esser- 
vene alcuna inedita, il lettore possa formarsi una giusta idea 
del loro valore. 

A prima giunta potrebbe alcuno ingannarsi credendo cbe le 
monete possedute dalla Commissione Archeologica costituiscano 
un vero tesoro ; e certo potrebbe credersi a ragione che nel nu- 
mero di 45000 pezzi ve ne abbia di molte migliaia di buoni, 
e parecchie centinaia di rari e larissimi. Ciò non è. Né la cosa 
a me sembra inesplicabile. 

Come ben si vedrà, le monete leggibili, e che presentano al- 
meno una mediocre conservazione non raggiungono fino ad ora il 
numero di duemila cinquecento, ed anche volendo comprendervi 
tutte quelle che per mancanza di mezzi non aonosi ancora potute 
leggere, non si raggiungono mai le quattromila; cifra ben me- 
schina ove si pensi che di queste un migliaio circa provengono 
da doni di benemeriti cittadini, o da acquisti fatti dalla Commis- 
sione stesaa. Inoltre molte tra le scelte ve ne hanno dì meo che 
mediocre conservazione e ninna rarità, e moltissime ripetute, prin- 
cipalmente tra le romane, come si vedrà nel quadro di esse mo- 
nete. In questo numero non va però annoverato ne il medagliere 
Albani-Campana, nò la collezione Stanzani, né i doni Castellani 
4el cui ordinamento non fui incaricato, e che formano tutti uniti 
la parte più importante del Medagliere Capitolino, raggiungendo 
in tutto il nimiero di circa 8000 monete. 

Questo ho creduto necessario di dire, onde non si stimi più 
di quanto veramente vale questa nostra raccolta; la quale pe- 
raltro è sperabile coli' andar del tempo posaa veramente diventare 
degna di Roma. 
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NÒ sono da accagionare in vetuii modo di questa relativa 
povertà di rare e belle monete coloro che agli scavi sono pre- 
posti, i quali per contrario ci hanno fatt^ largamente conoscere 
con tanti tesori marmorei e fittili, con tante opere insigni in 
bronzo per cura di essi ricuperate, con quanto impegno e cono- 
scenza adempiano il loro incarico. Soltanto a mio parere è da 
incolparne e il caso, e la tenuità e piccolezza medesima dell'og- 
getto facilissimo ad essere perduto; e quanto sìa vero quest'ul- 
timo asserto lo dimostrano ad evidenza gli oggetti spesso buoni 
che ogni dì vengon fuori, per opera di qualche paziente e biso- 
gnoso lavorante, dai luoghi di scarico. Inoltre il grande valore 
ohe attribuisce l'operaio ad ogni per quanto piccolo pezzo di me- 
tallo che es3o ritrova, gli su^erisce ogni maniera di sotterfugi onde 
nasconderlo agli occhi del soprastante, senza che eia possibile una 
più minuta sorveglianza. Trovo infatti che pochissime sono le monete 
di algente che provengono dagli scavi, mentre tante se ne trovano in 
commercio ed a prezzo mitissimo quasi sempre inferiore alle buone 
di bronzo. Giiì dimostra ad evidenza che questa moneta è più facil- 
mente involata appunto perchè più piccola, ed agli occhi del con- 
tadino più preziosa. Infine la causa di tal deficienza devesi molto ri- 
cercare anche nei luoghi medesimi ove sogliono farsi gli scavi muni- 
cipali, tutti nella città, e principalmente lungo le vie, ed in una 
superficie relativamente piccola in proporzione di quella poKse- 
duta dai privati o dì dominio governativo. Il sottosuolo stesso 
di Roma, umido per buona parte, e la larga rete di fogne di 
una grande città, cospirano alla distruzione dei metalli meno 
nobili, e sono la causa principale, a mio credere, della cattiva 
conservazione della massima parte delle nostre monete. Né ò da 
maraTÌgllarsi se tra queste molte rare non se ne incontrano, 
dappoiché pel significato stesso della parola sono esse rare appunto 
perchè poche se ne ritrovano. 

Le monete Imperiali Bomane, cbe costituiscono la parte mag- 
giore e più interessante della nostra raccolta, sommano a 1702 
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in tatto, ed a 925 di conio diverso. Benché molte ne mancMno 
ancora a completare la serie degli imperatori, pure non fanno 
difetto né alcune teste rare, né alounì roveaci di molta impor- 
tanza. 

Noto tra le altre il Titellio, il Pertinace, il Macrìno col 
Giove proteggente l'imperatore, il Balbino, il Popìeno, il Gror- 
diano Africano figlio, tatte di grande bronzo ; di mezzano l'Àqai- 
lia Severa ed il Diadumeniano ; in oro il Giulio Nepote assai 
beUo. 

I qnattro medaglioni clipeati di Adriano, Faustina laniore, 
L. Vero ed Elagabalo, tre dei quali inediti sono preziosi per ra- 
rità, conservazione e patina, e furono già egregiamente descritti 
e riportati dal barone F. E. Visconti di eh. mem. in questo bui- 
lettino (anno 1877, fase. 1, 2, p^. 76). Lo splendido meda- 
glione di Faustina Seniore che riporto (tav. I, II, n. 1), i due 
grandi bronzi o med^lioni anch'essi riportati, l'uno dì Co- 
stantino Magno, r altro attribuito ai suoi tempi (tav. I, II, 
n. 13, 14) e l'altro medaglione insdito di Costanzo II (tav. I, II, 
D. 15), il grande bronzo o medaglione di Tr. Decio (tav. I, II, 
n. 11) ed il grande bronzo di Probo colle tre Monete (tav. I, II, 
n. 12), sono anch'essi di bello ornamento nella nostra raccolta. Molte 
altre monete inoltre vi hanno, appartenenti a questa serie, che 
per la loro bella conservazione, o per la non comune rappre- 
sentanza che offre il loro rovescio, arricchiscono degnamente il 
medi^liere della Commissione. 

Alcune di qneste furono già collocate nella Numoteca Ca- 
pitolina al palazzo dei Conservatori: le altre, e sono la parte 
maggiore, si conservano dalla Commissione, aspettando che vi sia 
possibilità di collocarle ordinatamente al pubblico dopoché siano 
state convenientemente rinettate. 

Faccio seguire un quadro sinottico delle Monete Bomane Im- 
periali. 
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(■) Intendo per Doppie tutte le monete esistenti dullo 
modulo; per Varie le monet« dello stesso metallo e moduli 
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dì conio diverso. 
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[') Scgaendo il Cohen ho posto tra le monete di biglio 
monete di bassa lega da Valerìano padre a Salonina. 
(■) piccolo medaglione. 
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A queste vanao ^giunti i qtjattrocencinqnantasei Aurei del 
Medagliere CampaDa-Albani acquistati dalla Commissione Arcbeo- 
libica, che si conseryano nel Palazzo dei Cooserratorì, ed il cui 
ordinamento non ò stat« a me affidato; e non poche monete 
d'argento donate al medt^liere dal comm. Castellani ugualmente 
non catalogate. 
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I Med^Iioni Contorniati ritroTati negli scavi salgono al 
numero di 12 ; tra questi, insigne per conservazione e rarità il 
Contornìato di Nerone (tav. I, II, n. 18) altimamente ritrovato in 
un cavo fatto per cura della Comoiissioue ; gli altri sono tatti 
comnni e quasi tutti di mediocre conservazione. 

Nulla di insigne tra le 22 tesssrette e prove di conio. 

L'Aes Grave ed il Bronzo repubblicano non fu potuto per 
le ragioni suddette esser puranco ordinato. L'unico bronzo insigne 
che io possa per ora annoverare à l'asse con testa mnliebre ga- 
leata nel dritto, ed il bae colla lettera U e ROMA nel rovescio, 
illustrato dal Garnicci (Monete dell' Italia antica , pag. 1 7, 
tav. XXXII, n. 5) ritrovato nel Campo Yerano. 

Le monete fuse sono: due assi, un semisse, due quadranti 
ed un triente romani del comune tipo della prora di nave, librali 
altri, altri ridotti ; e sedici monete appartenenti alla serio delle 
primitive monete italiche, di vario peso e buona conservazione, 
ma tutte assai comuni. 

Le monete battute sono: centododici assi, trentacìnqae dei 
quali con epigrafi, semissì ti'odici, trienti sedici, quadranti quin- 
dici e cinque con epigrafi, sestanti tredici, sette oncie, ed una 
semoncia; inoltre un triente, ed un quadrante con tipi romani 
di fabbrica Campana. Anche questa serie è ben rappresentata, 
come si vede, nella nostra raccolta. 

Le monete repubblicane di argento provenienti quasi tutte 
da doni od acquisti salgono al numero di duecento sette, e vi 
sono rappresentate settantasette famiglie, tutte peraltro assai co- 
muni; SODO esposte al pubblico nella Numoteca Capitolina. 

Le monete Bizantine sono circa ottanta, tutte in bronzo ; solo 
diciasette in oro trovate nell'anno 1S7& appartengono agli impe- 
ratori Àrcadio, Leone e Zenone; ne va distinta una assai bella 
in grande bronzo appartenente al re Teodato. 

Le monete Greche ritrovate negli scavi non giungono al cen- 
tinaio: tra queste ho scelto il bel medaglione di M. Aurelio 
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coniato in Tfay&tira (tar. I, II n. 17). Altri tre medaglioni ancora 
coloniali si conservano ma paranco letti ; le altre sono monete colo- 
niali di poca importanza, ad eccezione delle 18 di Tomi donate alla 
nostra Commissione dal sig. Remus Opreanu, e già illustrate dal 
eh. comm. Yiaconti in questo medesimo Bullettino anno 1885 
(n. 4, pag. 221). 

Termino coll'annorerare circa trecencinquanta monete me- 
dioevali e moderne tra cui due di oro, il comune fiorino di Firenze 
ed il piil comune quartino di Benedwtto XIV, centoventi in ar- 
gento, tra le quali degne di nota due papali della serie delle 
Àntiquiorea appartenenti la prima a Nicola I, la seconda non ben 
decifrata; circa diciannove tra bolle e piombi di nessuna rarità, 
e sei medaglie. 

Restano ancora circa mille monete coperte. 

Aggiungo infine che il Municipio possiede ancora la colle- 
zione di n. 9251 monete principalmente orientali e medioevali 
pervenutegli per l'eredità Stanzani, la cui classificazione dotta- 
mente incominciata dal barone P. E. Visconti venne interrotta 
in seguito; quindi giace quasi tutta non ancora ordinata, e la 
parte esposta nel gabinetto Numismatico ò per vero dire stata 
disposta senza un concetto uè pratico, né scientifico non leggen- 
dovisi nò un nome, né una data che possa far sapere al visita- 
tore almeno a qual serie esse monete appartengano, e se non 
altro a qual epoca. Faccio seguire la descrizione delle monete 
presentate nelle tavole 1 e lì. 

1. laustina Seniore. — DIVA AVGVSTA FAVSTINA. Busto 
di Faustina Sen. volto a destra. i$. Faustina in atto dì montare 
su di una biga rivolta verso sinistra. Medaglione Cohen, M. II, 
n. 312. Donato dal comm. Augusto Castellani. 

2. M. Aurelio. — AVRELIVS CAESAR AVG PII F. Busto 
nudo di M. Aurelio a destra con paludamento e corazza. i$. TR ■ 
POT • XV ■ CoS ■ III ■ se. La Pietà a sinistra con due bambini nelle 
braccia e due fonciulletti ai suoi lati. G. B. Cohen n. 775. 
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Il Cohen porta peraltro il busta nudo di M. Anrelìo rolto 
a destra, mentre nel nostro esemplare il basto parimenti nudo ha 
il paludamento e la corazza. 

3. M. Aurelio. — AVRELIVS ■ CAESAR ■ AVG ■ PII ■ FIL ■ 
Busto di M. Aurelio nudo a destra con paludamento e corazza. 
1$. TR ■ POT ■ Vim • COS ■ Il ■ se. Pallade galeata a sinistra con 
civetta ed asta ai suoi piedi a destra uno scudo di fronte. 
G. B. Cohen 678. Nel rovescio sembra che il Cohen voglia de- 
Bcrìvere una Fallade colla civetta nella destra e che si appella 
allo scudo colla sinistra, e coU'asta pendente sul braccio sinistro, 
mentre nella nostra lo scudo ò sorretto dall'asta cui si attiene 
colla sinistra la dea. 

4. Cowiffwdo.— LAVRELCOMMODVSAVGTRP-V. Busto 
di Commodo laureato e corazzato a destra, veduto di spalle. 
1$. ATVENTVS ■ AVG ■ IMP ■ IIII ■ COS ■ II ■ P ■ P ■ SC. Commodo 
in abito militare a cavallo a destra in atto di levar in alto la 
destra. G. B. Cohen 3. 

5. Commodo. — mantoninvs ■ commodvs ■ avo. Suo 
busto nudo a destra con paludamento. ^. VIRTVTI AVGVSTI • 
TR ■ P • VII ■ IMP ■ mi ■ COS ■ III ■ P ■ P ■ SC. Commodo galoppante 
a destra in atto di lanciare un giavellotto contro nu leone che 
viene ad investirlo. G. B. Cohen 973. 

Il cattivo stato della leggenda di questa moneta mi ha 
obbligato a riportare in tutto quella data dal Cohen senza poter 
garantire che sia la medesima. 

6. Pertinace. — IMP ■ CAES ■ P • HELV ■ PERTINAX ■ AVG. 
Testa di Pertinace laureato a destra. ^ PROVIDENTIAE - DEO- 
RVM ■ COS • II ■ SC. Provvidenza a sinistra che leva la destra 
verso un astro. G. B. Cohen 49. 

Anche per questa rara moneta debbo ripetere quanto ho detto 
per la precedente, stante il mediocre suo stato. 

7. Macrino. — IMP ■ CAES ■ M ■ OPEL ■ SEV ■ MACRINVS • 
AVG. Busto di Macrino laureato a destra con corazza. i$. lOVl ■ . 
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CONSERVATORI ■ SC. OioTe seminudo a sinistra con folgore e 
scettro, ai coi piedi a siuistra Macrino. Q. B. Cohen 39. 

8. Gordiano A fr. figlio. — m?C\ES-IA- \N7GOKDi\- 
NVS • AFR • AVO. Busto laureato di Gordiano Afr. II a destra 
con paludamento e corazza. i$. ROMAE ■ AETERNAE ■ SC. Roma 
armata seduta a sinistra su di uno scudo con vittorìola coronante 
e scettro. 0. B. Cohen 9. 

9. Balbino. — IMP ■ CAES • D ■ CAEL ■ BALBINVS ■ AVO. Suo 
busto laureato a destra con paludamento e corazza. ^. P - M ■ 
TR • P • COS ■ II ■ P ■ P ■ SC. Balbino a sinistra con ramoscello e 
scettro. 0. B. Cohen 21. 

10. Pupieno. — IMP ■ CAES ■ M ■ CLOD ■ PVPIENVS ■ AVO. 
Suo busto laureato a destra con paludamento e corazza. i$. VI- 
CTORIA ■ AVGG ' SC. Vittoria a sinistra con corona e palma. 

G. B. Cohen 38. 

11. Traiano Decio. — IMP ■ C ■ M ■ Ct^TRAIANVS ■ DECIVS ■ 
AVG. Busto radiato a destra di Decio con corazza, v). PELI- 
CITAS • SAECVLI • SC. Felicità a sinistra eoa caduceo e cor- 
nucopia. Medaglione o G. B. Cohen 39. 

Il dritto di questa moneta, il quale è conserratidsimo, man- 
tiene ancora traccio di argentatura o doratura. Ho creduto di chia- 
marla med^lione o grande bronzo non essendo ancora assodato a 
che si debba l'apposizione del S ■ C in una moneta di mole straor- 
dinaria quale è questa; e se si debba piuttosto vedervi un mul* 
tiplo del sesterzio, ovvero un medaglione coniato per decreto 
del senato. 

12. Probo. — IMP-PROBVS-P-FA . . . Busto di Probo laureato 
a sinistra con corazza, porta colla destra che è nascosta un'asta 
diretta innanzi, col sinistro braccio sostiene lo scudo nella cui 
parte superiore, che è la sola visibile, è rappresentato l' impera- 
tore gradiente a cavallo verso sinistra, e levante la mano, pre- 
ceduto da Vittoria alata, e seguito da un guerriero, r). MONETA .. . 
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Le tre Mooete sotto figura di doune a einietra, ciascmia con bi- 
laocie e cornucopia ed ai piedi nn ricolmo medio. 

Pìccolo medaglione o Q. B. Cohen 376. 

13. Moneta coniata sotto Costantino. — CONSTANTINO- 
FOLIS. Busto femminile personificante Costantinopoli con galea 
laoreata e manto imperiale a sinistra, porta uno scettro sulla 
spalla sinistra. i$. VICTORIA-AVGVSTI. Figura muliebre turrita 
seduta a sinistra con ramoscello e cornucopia. 

Medigliene o 0. B. Cohen 16. 

14. Costantino ifoffuo. — CONSTANTINVSPFAVG. Busto 
lamreato a destra di Costantino U^no con corazza. ^. VIRTVS 
AVGVSTI. Trofeo con due scudi rotondi sormontato da elmo, ai 
coi piedi due prigionieri colle mani avvinte dietro il dorso. 

Medaglione o 0. B. inedito, modulo Mionnet 9 \, 
n cattivo stato del rovescio di questo medaglione non mi 
permette dì dame una più perfetta descrizione, che anzi la figura 
dì sinistra, che è aS'atto irriconoscibile, ho creduto per analogia 
con altre simili monete dover essere anch'essa un prigioniero 
avvìnto od in attitudine di tristezza. Il Cohen con simile leg- 
genda non cita che un P ■ B analogo, in cui i due prigionieri 
sono appiè di uno stendardo (Cohen 678), mentre chiaramente 
si vede che qui trattasi di un vero trofeo dai due scudi ap- 
pesivi. Inoltre nessuna moneta di grosso modulo ho ritrovato 
anche negli altri imperatori di quest'epoca con tal rappresentanza. 

15. Costumo IL— D -N-FL ■ CONSTANTIVS • AVO. Busto 
diademato a destra di Costanzo con paludamento e corazza. 
1$. VIRTVS - AVG ■ N. Costanzo galoppante a destra in atto di 
atterrate colVasta un nemico che cadendo in ginocchio volge il 
capo, anch'esso ha un'asta. Medaglione Cohen 302 variante. 

n medaglione citato dal Cohen appartenente alla collezione 
D' Ennery è ritoccato, come egli stesso osserva ; inoltre presenta 
molte varianti dal nostro, il quale è stato soltanto superficial- 
mente rìnettato. Il busto dell'imperatore è laureato in qaello, 
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mentre in questo è diademato. Inoltre sul med^lìone D' Enner; 
si l^e VIRTVS AVGG mentre nel nostro l' N finale apparisce 
si chiaro da non poterseue dubitare. 

16. Giulio Nepote. — D • N - IVL ■ NEPOS ■ P ■ F • AVO. 
Busto dell' imperatore con galea e corazza dì faccia, con nn'asta 
sull'omero deatro, ed imbracciato lo scudo nella sinistra: su di esso 
si scorge r imperatore a caraUo a destra. rJ. VICTORIA ■ AVGGG. 
nel campo R-V. Eìsergo COMOB Vittoria alata a sinistra con 
lunga croce. Oro, Cohen, Ed. I, 3. 

17. M. Aurelio — ThyaiirorLidia AY • K ■ M ■ AYP ■ AN- 
TXININOC. Busto di M. Aurelio laureato e corazz&to a destra. 
1$. era ■ CTPA ■ M • I ■ MeNeAAOY • OYATIPHN. Pallade ga- 
leata a sinistra con patera, che sì appoggia colla sinistra ad uno 
scudo. Modiglione mod. II Mionnet suppl. Lìdia n. 605. 

Questo bel medigliene conserva rarìe traccie di doratura; il 
llionnet lo descrisse prendendolo dal G&talogo del Museo Fon- 
tana redatto dal Seatini (Cat. Mus. Fontana pag. 76, tar. VI, 
n. 15) altra Tarlante non vi trovo, se non ctie mentre sul nostro 
si legge eni ■ CTPA ■ M ■ etc. in quello è riportato eni • CTP- 
M; variante di poco conto peraltro. L'ultima parola della leg- 
genda del rovescio à stata da me riportata come si trova oel 
Mionnet e nel Sestini. Ora il Boutkowski (Petit Mionnet p. 333) 
benché non riporti la nostra moneta, ne novera pure molte co- 
loniali in cui la leggenda è quasi sempre @YAT€IPHN .... 
Essendo il nostro esemplare di conio non troppo felice, principal* 
mente in quest'ultima parola, le cui lettere sono assai allui^te 
a causa dello spazio ristretto, non potrei sostenere esatta in 
questa parte la leggenda da me riportata. 

18. Contorniato di Nerone.— IMP • NERO ■ CASSAR • AVO- 
P ■ MAX. Testa di Nerone laureata a destra. ■^. Tre personaggi 
togati sotto un arco di portico innanzi ad una tavola su coi è 
posto un mucchio di monete. Quello dì fronte si volge a destra 
in atto di parlare, e gli altri due ai lati protendono le destre 
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in atto forse di rìoerere. Medaglione Contornìato Cohen Ed.'l 
Contoniiati Nerone n. 68. — Sabatier Med. Cont. pag. 119, 
tar. XIX, n. 3. 

Dal fin qni detto chiaro apparisce di quanta atìlità possa 
essere agli itadiosi la raccolta numismatica capitolina; princi- 
palmente ore se ne formi un tutto disposto per ordine e scien- 
tificamente. Certo che nò le monete trovate negli scavi, nò le 
altre collezioni prese isolatamente possono formare da per se 
stesse un gabinetto Numismatico di grande pregio; molti meda- 
glieri privati contengono maggior numero di pezzi e di rarità 
che non ciascuna delle raccolte municipali. Ma tutte insieme 
rìonite o catal<^te a dovere, disposte con comodità e metodo al 
pubblico, potranno riuscire di grande utilità ed incremento a tal 
genere di studi qui in Boma, dove, che io mi sappia, nessun 
pubblico museo offre in modo efficace ed atile agio agli studiosi 
di rassodare le loro conoscenze nella numismatica disciplina con 
un facile confronto d^U antichi monumenti. Le raccolte Campana 
e Stamani dì pregio grande ambedue, l'una per la quantità e 
singolarità dei bellissimi aurei che la compongono, l'altra per la 
somma sua varietà e rarità, unite alle monete donate dal comm. 
Castellani e da altri, nonché a quelle che si sono rinvenute negli 
scavi municipali, possono formare un Gabinetto Numismatico 
non commie e che riuscirebbe a gloria e decoro sommo della 
nostra Boma. 

C. Sbrapini. 
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L'ARCO u DI PORTOGALLO - 

La speranza concepita dai cultori d^li studi topografici che 
s'avessero a produrre scoperte di qualche importanza in occasione 
della fabbrica che il sig. duca di Fiano costruisce sul fianco del 
Corso, tra la ria e la piazza in Lucina, sono andate Teramente 
deluse. La delusione può spiegarsi, sino ad un corto ponto, con 
le notizie che si hanno di scavi e di ritroTamenti aTTenutì ael- 
l'area del palazzo, dal tempo di Eugenio IV sino al 1872. Parlo 
di Eugenio IV (1431-1439), perchè i primi ragguagli attendibili 
circa gli edifizi e le scoperte di questa regione risalgono appunto 
alla prima metà del secolo decimo quinto : ma la fondazione delU 
> domus sancti Lauientii in Lucina apud arcnm Domìtiani ■ ap- 
partiene ad epoca assai piii antica, cioè al settennio 128I-I287, 
essendo titolare della chiesa il cardinale Ugo dì Evesham. Sotto 
Eugenio IV la chiesa ed il palazzo furono ampliati e risarciti 
dai cardinali Oiovanni della Rochetaille, e Giovanni le Jeune le 
Contay vescovo di s. Giovanni di Morìana, (il card, morìncnse). 
. Nuovi accrescimenti ebbero luogo sotto il pontificato di Nicolò V 
(1447-1455) per opera del card. Filippo Calandrino. I cardd. Gio- 
vanni Battista Cibo (Innocenzo Vili) e Giorgio Costa da Lisbona 
continuarono i lavori, recati a compimento circa il 1510 da Fazio 
Santorio, card, di s. Sabina. 

Verso la metà del secolo XVI il palazzo passa in proprietà 
della famiglia Gonzaga, e quindi di Alessandro Feretti Damasceni 
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cardinal di Moiitalto, il qaale edificò una nuova ala dalla parto 
che tocca la chiesa. Dai Peretti l'ebbero ì Boncomp^nì-LudoTÌai, 
e precisamente la linea collaterale degli Ottoboni, creati duchi 
di Fiano il 4 gennaio del 1731. Gli Ottoboni di Fiano, edifi- 
cando nel mese di luglio del 1745 l'angolo del palazzo di con- 
tro a via della Tite, ottennero scoperte abbastanza notevoli. 

La memoria di cotesti scarì è stata riuTenuta dal mio eh. 
amico prof. Grìsar, in una postilla manoscritta al volume delle 
Antichità di Andrea Fulvio > con le aggiuntionl et annotationi 
di Gerolamo Ferrucci ■ seconda edizione veneta del 1588, f. 114. 
La postilla comprende descrizione e disegni in pianta ed in al- 
zato d^li avanzi scoperti, l'una e gli altri conformi al s^gio 
che qui inserisco (ridotto ad un terzo dell'originale). 

J^*i,^(,u k «.3<U«0* ^'.(4T*-<r-jr«.* A;-.i«rtf]^W-i5 ^Sk««^' jr<^ „„„, 



Apparisce, pertanto, che la linea di prospetto del palazzo 
Piano taglia a metà il pilone occidentale dell'arco di Lucio Vero 
e Marco Aurelio: dalla qual cosa può argomentarsi che l'arco 
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Btesso si trovaase nel mezzo di una piazza attraversata dalla via 
flaminia, poiché la sua larghezza vince di circa il doppio quella 
della vìa, anche tenendo a calcolo la misura dei due marcia- 
piedi. La postilla riferibile alla pianta contiene queste altre no- 
tizie: « Arco detto di Tripoli, uolgarmente di Portogallo, del 
quale scrìue Fuluio Ursino che nella sua sommità ut haueuano 
ueduto i suoi antenati nua inacrìttione che esprìmeua le tre città 
uinte da Domitiano, e siccome poco discosto dal angolo A cioè 
incirca à . 5 . canne uerso propaganda ui si ò troaata una co- 
lonna di marmo con Tre Donne di bassorilievo scolpite attorno 
d^ di altezza al naturale panniate in atto mesto, pare che 
ciò confermi il sentimento del sudetto autore <• . In un angolo del 
foglio r'è il bozzetto del singolare monumento figurato, ma così 
piccolo e mal fatto che non so ne viene a capo di nulla. L'ano- 
nimo annotatore scrìve a margine ■ Colonna scolpita con tre 
donne grandi al naturale, trouate nel fondare all'altezza del piano 
antico, trouate p*"' 50 discoste dal angolo A del fianco e basa- 
mento del suddetto arco di Domiziano *. Seguono le misure della 
spalla (occidentale) dell'arco, lunga da vivo a vivo m. 7,98 grossa 
m. 3,34, con elegante cornice marmorea larga m. 0,45. 

Il secondo disegno autografo rappresenta l'alzato di detto 
fianco, il quale aveva > ossatura di travertino • con ■ fodera 
mancante ■ di lastroni di marmo, grossi circa 25 centimetri, e 
base scorniciata di scozia, gola, toro, e doppio zoccolo. Le po- 
stille marginali dicono : ■ Dal pian del arco alla sommità della 

moderna strada (del Corso) sono p*"' 10 ^ (m. 2,S4) Per 

essere il piano antico di Roma più basso del moderno p"' 10 i 
e &lzo ciò, che dice Montfocaon adducendo il testo del C. Maffei 
che il Bellori et altri (cioè il Falconieri ed il Severoli) haues- 
sero affermato ad Alessandro VII, che il sud", arco non era an- 
tico, poiché il suo piano fu da loro creduto al piano della strada 
moderna, onde detto Montfocaun attesta esser fatto da moderni 
delli avanzi, e ruine di diverse antichità ■ . Il Montfaacon non 
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è il solo ad affenoaro che il fornice sia stato o costruito o rac- 
c(mcÌato con ispoglie altrui. Gerolamo Ferrucci, nella nota a 
ps^. 114 del Falrio, dica: ■ questo arco alcuni Btimaao che aia di 
Hadriano et altri di altro imperatore; et a mio parere questo 
apparisce secondo la sua maniera di imperatore più posteriore, 
ma che fusse fatto anche di qualche reliquia di altri ar- 
chi piti antichi, si come si vede et si dice di quello di Co- 
stantino ■ . Nasce dunque il sospetto se abbiano o no colto nel 
vero il SeTOroli ed il Nardini, attribuendo il fornice a L. Vero 
e M. Aurelio (cf. Atti Accad. Corion. I, disa. Il): e se la ori- 
gine degli altorilievi nel palazzo Torlonia ed in quello dei Cob- 
servatorì non debba essere sottoposta a novello esame (cf. Braun, 
Museen, 123; Nibby, H. A. 1, 473; Jordan, Topogr. 2, 415; 
Beber, Ruinen 285 ; Lanciani, l'aula del Senalo p. 15; Shaskpere 
Wood, calai, mtts. capii, p. 146 sg.)- Mancando le teste ai prin- 
cipali persona^ espressi nell'una e nell'altra scena, mancando 
riscrizione dedicatoria del fornice, non credo si potrà mai giun- 
gere ad una conchinsione sicura. In ogni caso, a me par certo 
che non possa essere attribuito a (Lucio Vero e) Marco Aurelio, 
a cagione dell'arco innalzato in onore di costui tra il carcere e 
la curia, a pie' del clivo argentario {C. I. L. 6. 1014), perchè 
si avrebbero così due archi dedicati ad una stessa persona, lungo 
una stessa strada: la qual cosa è possibile ma non verosimile ('). 

È quindi preferìbile l'opinione del Braun che lo vuole eretto 
io onore -di Antonine pio. La sua ipotesi può essere avvalorata 
dalla considerazione acuente. 

La pianura campense, lungo il mainine destro della via Bami- 
nia, eioò fra questa ed il Tevere, era divisa in tre grandi zone, 
costruite, ordinate, abbellite da tre person^gi diversi. La prima 



(1) To|K)gnflcuneiit« pulando, U vift fluninia, cioè la grande via di 
eomniùcaiioue tra il centro ed il nord dulia città, tra Ir regioni Vili e 
TlI-IX, aTera principio piuttosto dall'arco di M. Aurelio che non <Ia qui-llo 
di Domiiiano alla porta latumena. 
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zona, compresa tra le Dostre vie del Vantaggio ed in Lucina, è 
quella di At^u^to, che vi eresse l'ara della pace, il solario o oro- 
logio, il mausoleo, l'ustrino, ed i giardini pubblici: la seconda, 
compresa fra le rie in Lucina e la piazza Colonna, è quella d^li 
Antonini, e contenne la colonnna onoraria del divo Pio, il sdo 
tempio, l'ustrino (cf. Mittheil. 1889 p. 41 sg.) la colonna centenaria 
del divo Marco, portici, piazze ecc. : la terza, fra i palazzi Fer- 
raioli e di Venezia, è quella di Agrippa, e contenne il Poseì- 
donio, il portico degli ai-gonauti, l'acquedotto della vergine, le 
septa ecc. Un arco trionfale, eretto sul canto della nostra via in 
Lucina, avrebbe dunque indicato a chi entrava in città il primo 
limite della zona antoniuiana; non è quindi improbabile che l'arco 
Ì3teS90 portasse il nome dell'angusto sposo di Faustina Seniore, 
la cui apoteosi ed il cui tempio sono effigiati nelle scolture dei 
piedritti. 

Alcune importanti notizie intomo al sito dell'arco sono date 
dal Cipriani ap. Fea Misceli. 2, 254 sg. Egli narra che, attra- 
yerBandosi con la cloaca maestra il tratto della flaminia com- 
preso nella nostra piazza Colonna, non si trovarono piil eelcioni 
ma » piazza astricata con materia fortissima grossa un palmo e 
mezzo, piana, e liscia " . Dall'angolo della piazza > sino alla casa 
de' Letterati, si trovò (sul fianco occidentale di via flaminia) una 
cortina di quadri di peperino ■ che io stimo appartenere al muro 
di recinto o peristilio dell'area, nel mezzo della quale solleva il 
templtim (divi) Antonini. Relativamente al nostro fornice il Ci- 
priani si esprime cosi: » L'arco di Portogallo nella sua costni- 
zione quando fu fabbricato, cosi trovato .... con due sorta di 
di fondamenta, una sopra alla creta vergine di selci spezzati si- 
mile alla platea vista nel monte quirinale, l'altro sopra alli smi- 
nuzzati selci di grossi travertini rozzi; ma sopra alla strada fla- 
minia si scoprì esso arco costrutto con travertini lisci posti a filo 
sopra alla strada fiaminia 14 palmi, e avanti li detti travertini 
è a credere, che ci fossero tavole di maimo storiate di bassori- 



-dby Google 



Miteellmea topogra/ica 



li«ri> come si vedono d^Iì altri archi, ma quei dati o base delle 
Golonae, che bì vedono sopra la presente strada, selibene paiono 
collocati nel suo luo^, secondo la disposizione dell' architettura 
per significare, che la strada non sia alzata, tuttavia non soao 
collocati fìiorì dell! suoi lacchi, secondo la disposizione, e ordine 
antico, come l'esperienza dimostra per darci ad intendere la strada 
flaminia sotto la presente strada 15 palmi: si può concludere 
dunque, che dalli dati, base, e colonne non si può conoscere il 
modello, e etruttora dell'arco di Portogallo nella figura, che stava 
anticamente : dove furono scavati due pezzi dì colonne di pietra- 
santa, uno lungo palmi 8, l'altro palmi 7, quali furono portati 
al palazzo dell' e&o sig. card. Barberino *. 

I dne altorilievi capitolini furono tolti dì posto quando fa 
demolito l'arco nel 1662. Rimasero nel Musèo fino al 1815, quando 
furono murati nel ripiano superiore della scala dei Conservatori. 
Ve ne ò im terzo nel palazzo Torlonia a piazza di Yenezia : pro- 
vieae dal palazzo Savelli, dove era stato trasportato (nel 1656) 
da Maria Felice Foretti moglie di Bernardino Savelli. Delle 
quattro colonne di verde, due furono comprate per dne mila scudi 
dalla casa Pamfili, e messe nell'altar maniere di s. Agnese ; due 
finirono nalla cappella Corsini al Laterano. La chiave dell'arco 
sta murata nel cortile della Sapienza, a pie della scala. 

OFFICINA MARMORARIA DELLA REGIONE XIIL 

Il giorno 15 novembre dello scorso anno, cavandosi per le 
fondamenta dì un piccolo edifizio nel recinto del nuovo macello 
comunale al Testacelo, alla distanza dì m. 6. 20 dalla fronte del 
mattatoio degli israeliti, fra questo e la sponda del Tevere, ed 
alla profondità di m- 4. 80 si è scoperta parte dell'atrio di una 
vetusta casa romana. Le pareti di telaio son lunghe m. 18 nn 
lati di levante e di occidente, m. 15 nei lati opposti. Il peri- 
stilio è formato da colonne di tufa rosso compatto (con tracce 
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d'intonaco monocromo) larghe nel diametro m. 0,60 e distaDti 
da centro a centro m. 2. 90. Ne rimangono in piedi due noi lato 
di levante, uno in quello di tramontana: gli altri fusti son ca- 
duti ÌD disordine. Il piano dell'atrio è lastricato di t^oloni senza 
bollo : il piano di posament^ dello colonne è di massi oblunghi 
di travertino, che formano soglia e gradino : la maniera delle pa- 
reti è la reticolata, con larghi restauri di buona cortina. L'asee 
dell' edidcio è parallelo alla sponda del Tevere, e forma un an- 
golo di circa 9° con quello del mattatoio. 

L'importanza del ritrovamento nasce da due fatti. In primo 
luogo fa meraviglia la esistenza di una casa privata in un lembo 
di terra esclusivamente consacrato ai grandi commerci transmarini, 
allo sbarco ed all'approvvigionamento di quanto abbisognava alla 
vita ed al benessere della capitale dell'Impero. In tutta l'aroa 
del mattatoio, che pur misura circa novantacinquemila metri qua- 
drati, non è stato scoperto altro avanzo di edifìcio privato : ma sol- 
tanto di horrea, coi caratteristici cortili rettangoli e con le lunghe 
file di celle. Può darsi che la fabbrica, cui appartiene l'atrio a 
colonne di tufa da noi scoperto, servisse di residenza e di ufficio 
agli impiegati di qualche azienda speciale della ratio palri- 
monii, ovvero anche di schola e di ufficio a qualche corpora- 
zione di grossisti e di armatori. Geri:o è che, sul declinare del- 
l'impero, cessato il commercio del superfluo e diminuito grande- 
mente quello del necessario, le fabbriche dei piani del Testacelo, 
divenute inutili e disertate dai mercatanti, devono essere state adi- 
bite a nuovi usi, oppure lasciate andare in rovina. Questa, di cui 
parliamo, fu occupata da uno scalpellino, l'industria del quale 
sembra esser stata quella di raccc^liere marmi di vecchie fab- 
briche abbandonate per adattarli a nuova forma, a soconda del- 
l'occasione del giorno. II pavimento dell'atrio è stato scoperto sol- 
tanto nella decima parte, le angustie del lu(^o e dell'erario non 
avendo consentito una più ampia investigazione: ma in quello 
spazio di pochi metri quadrati sono stati ritrovati non meno dì 
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dieciotto fasti di colonne, integri o io rocchi, basì, capitelli, e 
scaglioni di varia specie. I fosti delle colonne sono disposti pa- 
lallelamente eoa un certo ordine, vale a dire con gli imoscapi 
dalla istessa parte. I pezzi principali sono: una colonna intera 
di breccia corallina lunga metri 2, diametro m. 0,30 : sette rocchi 
di ngnal marmo, diam. 0,52 : una colonna intera scanalata di 
marmo greco, diam. 0,50: nove rocchi di pavonazzetto, diam. 0,32, 
ed alquanti frammenti minori. Se tatta la superficie dell'atrio 
fosse stata scavata, il numero delle colonne e dei rocchi avrebbe 
oltrepassato il centinaio. 

La scoperta di un'ofBcina marmoraria al Testacelo non è 
senza precedenti. Quando si costruiva la cloaca della strada, che 
attraversa da un capo all'altro il rettangolo del cosidetto emporio, 
(cf. Fabretti, de aq. dissert. Ili, tav. IT) si osservò come, dopo 
l'abbandono ufSciale di quei vastissimi porticati, nna colonia di 
scalpellini vi si fosse stabilita per lavorare 1 marmi abbandonati 
lungo la sponda di Mormorata. 11 piano antico era perciò co- 
perto da uno strato di scaglie di giallo, africano, serpentino, e 
pavonazzetto. Ma, nell'uno e nell'altro caso, si tratta di indu- 
strie esercitate negli ultimi anni dell' impero e fors' anche nel 
medio evo incipiente. Nei tempi anteriori • la Marmorata ■ ser- 
viva soltanto come luogo di sbarco, di deposito temporaneo, e di 
vendita del marmi tiansmarìni di m^;gior mole, non per la loro 
lavorazione. 

Il Corsi aveva già avuto sospetto di questo stato di cose, e 
ne parla assai avvedutamente alla p. 33 e seguenti del suo trattato. 

■ Talvolta potè farei che i marmi provenienti dalla foce del 
Tevere non si arrestassero nella dogana publica, ma passando 
oltre, si scaricassero nella riva più vicina al luogo dove essi dove- 
vano porsi in opera * . Egli ciò deduce dalla notizia del Tenuti, 
Detcr. top. 2. 99 sui ritrovamenti di marmi awenntì l'anao 1690 
nella piazza del dementino : ma il fatto non è solo, si collega anzi 
ad una serie amplissima di Bcoperte, riferibili a tutta la sponda del 
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Campo marzio a monte del ponte elio. Questo trasferimento su per 
l'alveo del Terere non si faceva per mezzo delle naves lapidariae 
delle quali parlano Plinio 36, 1, 14 - Amm. Marcellino 17, 24 - 
Petronio fragm. 117 p. 71 (Beri. 1862) - ed il Letronne 2, 118: 
perchè esse, a cagione della loro mole e della profonda immer- 
sione, si fermavano a Porto, o si ormeggiavano agli scali dì 
Mannorata, a ralle dei ponti tiberini. Il trasporto, sia dalla foce 
del fìume, sia dalla Mannorata alle officine campensi si &cevft 
per mezzo dei pontoni e brulotti dei quali parla l'istesso Plinio 36, 
14, 9, tratti a rimorchio da bufali (cf. Ann. Inst. voi. XL p. 149). 
II movimento era regolato dall'ufficio speciale dì Porto (iabularii 
porluenses a ralionibus marmorum Orell. 3246) ed esegaito in 
tatto in parte dal corpus traiectus marmorum Henzen 4106. 
Un cotlegium marmorarìorum in Roma è noto dal cinerario 
capitolino GII. VI, a, 9550. 

Nel e. XII p. 40 8g. il Corsi ridona « del luogo ove in Roma 
si lavoravano le pietre > e cita, oltre alla testimonianza ch'io ho 
già riferito, quella del Nardlni 1. 6 e. 8, reg. IX, nota 1 : « il 
luogo fra monte Giordano ed il circo tonale era tutto occupato 
dagli scultori e dai scalpellini ■ . Quindi prosegue ■ le officine 
degli scarpellini erano realmente tra monte Giordano e la piazza 
Navona, poiché in tutti quei dintorni ed anche in angusti vicoli 
e la(^hi rilissimi si vedono molte colonne che debbono essere 
state innalzate, non per magnificenza di fobbrìca, ma perchè ivi 
bvvate nel gittarvi le fondamenta delle case ■ . 

Basta percorrere le viuzze del labirinto, fra l'Agone e la 
sponda del fiume, per riconoscere la verità e la efficacia dell'ar- 
gomento allegato dal celebre litolc^o. Nel vicolo delle Vacche 
veggono cinque ftisti di granito grigio, uno di cipollino : uno 
lile nel vicolo della Fossa: due grandi dì granito rosso, e due 
bigio nel vìcolo del Liutarì: uno simile nel vicolo dell' A- 
ila: due id. due di breccia corallina, ed uno di marmo po- 
10 nel vicolo de' Soldati ; otto di africano, granito, porino, e 
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breccia in piazza di Montevecchio: quattro di granito orientale 
io via tor Millina, e così di seguito. > {In tutti questi Intubi) 
sì redoQO molte colonne di pietre direrse e di direrse gran- 
dezze poste nelle stalle, nelle rimesse, nelle botteghe, e perfino 
incastrate nei mnri, ed essere affatto grezze e prive, non cbe del 
lustro, ma del finimento dello scalpello •. 

L'area occupata dalle officine è, perd, molto pib vasta di 
quella uh monte Giordano e la piazza Navona, cui accennano 
il Nardìni ed il Corsi. Ciò apparisce dalle notizie cbe seguono, 
e che ho disposto in ordine cronologico. 

L'anno 1555 fu scoperto nel vicolo d^li Orsini un blocco 
di portasanta, con la nota del quarto coasolato dì Traiano : cf. 
Henzen Ann. Inat. 1843 p. 386. 

■ Appresso s. Tomaso in Parione, in un vicolo che va alla 
Pace, furono cavate due grossa colonne di giallo • poscia tra- 
sferite nella cappella gregoriana in S. Pietro. Vacca, TMm. 31. 

■ Al tempo dì Giulio III tra la Pace e s. M. dell'Anima 
furono cavati alquanti rocchi di colonne di mÌBchio africano, e 
dì porta santa, . . . abbozzati ad usanza di cava grossi da 7 palmi ■ . 
Id. mem. 32. 11 Vacca crede trovati nell' istesao ìwìgo i marmi 
che adomano la chiesa. Questi, descrìtti da Faustino Corsi alla 
pag. 331, comprendono otto colonne di portasanta, otto dì afri- 
cano, quattro di bigio, due di Inneose, due di breccia e due dì 
verde. Al gruppo rinvenuto nelle fondamenta della chiesa Nuova, 
cui accenna il Bartoli nella memoria 69, appartengono forse i 
trentadue bellissimi fustì dì occhio di pavone, bianco e nero, 
verde, alabastro, giallo etc. che adomaao detto edifizio. 

■ Nel fare lì fondamenti (di s. Andrea della Valle) . . . tro- 
varono un pezzo di colonna di granito . . . lungo p. 40, di gros- 
sezza circa G p giudico però che . . . vi fosse stata traspor- 
tata non essendo in detto piano altri vestìgi dì antichità •. Vacca, 
mem. 60 - cf. Nardìni VI, e. 3. 

Nel 1690 fu scoperto presso il collegio Glementino on roc- 
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chio di aMcano descritto d&l Ficotonì Gemme 138, dal Fea 
Misceli. 1, 118, e dal Brnzza p. 182 a. 171. L'anno BOgaente 
tornò in lace, dalla sponda medesima, una colonna di porta santa 
di cinque piedi di diametro, deecrìtta dal Ficorooi Piombi 12, e 
dal Bnizza p. 184 n. 195. Furono tagliate ambedue sotto l'im- 
pero di Domiziano. 

Nel 1735 altra colonna grezza di porta santa fn rìnTennta 
nelle fondamenta del collegio dell' Apollinare. Le sigle di cava 
recano la data dell'anno 179, primo dell'impero Commodo. 

Della colonna, ora detta della Concezione in piazza di Spa- 
gna, parlano, oltre il Fea Misceli. I p. CXCV; id. ad. Winkelm. 
3, 362, Emiliano Sarti nelle note astigiaflche in Archivio S. P. 
Tol. IX p. 473, il Pellegrini nella ■ descrizione di tutte le colonne 
ed obelisclii di Roma (1882) • p. 50, ed il Bnizza a p. 179 n. 126. 
Il monolite fu scoperto nel settembre dell'anno 1777 nelle fon- 
damenta di una fabbrica delle monache benedettine dì Campo- 
marzio, in vìa della Missione, conforme descrìve il Chracas nei 
n. 286 (28 settembre 1777), 340 (4 aprile 1778), 354 (23 mag- 
gio), e 1526 (15 agosto 1789). Il solleTamento e trasporto ebbe 
principio il giorno 14 maggio del 1789, sotto la direzione di un 
sampietrino di 22 anni, Pietro AlbertinL Fu prima collocato 
nel cortile del palazzo innocenziano, poi nel largo in vìa della 
llissione, ed innalzato finalmente l'anno 1854 nella piazza di 
Spagna. Il Pell^rini ò d'arviso eie gli antichi abbiano sdegnato 
di porlo in opera a cagione di un pelo che lo traversa nel terzo 
inferiore ; difetto che suggerì al Foletti il disegno di una 
fasciatura di metallo (')■ Porta sigle di cava tanto nel sommo 
che nell'imoscapo. 



(>) Le scoperte «vvennte, fondandosi il monamento della Concetione 
in pialla di Spagna, iono descritte in talane carie autografe del Grifi che 
portan le date 30 maggio 1855 - 15 gennaio 1856 {Archiv. Miaiat. B.A. 
1855/56, V, 1, S). Vi ei rìnTenne ona " terta seinicolossale di Uliaso bar- 
bato e col pileo, pregerole pet la scoltont di scalpello gteco.... colla eoa 
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> dell'accomodare una cloaca nel qnairÌTio detto della Scrofa.... 
B di 17 mano 1838 si è scoperta una colonna di cipollino gia- 
cente..,, parallela alla casa d^li Agostiniani. Kstratta di là fd 
portata a Colonna traiana, Ticino all'altra di granito, troiata 
sotto la casa Cara, ora del Gallo « . Sarti : l. e. p. 478. 

Il giorno 1 dicembre 1856 Trancesco Guerrieri, nella casa 
posta in ria Paola n. 19-20 sull'angolo del vicolo del Grancio, 
trovò due colonne di cipollino, lunghe rìspettÌTamente m. 2,89 
e 2,67 {Archiv. Min. B. A., 1867, T, 1, 5). 

Dalla memoria del lodato Pellegrini ■ sulle tre colonne 
recentemente scoperte presso s. Maria della Pace ■ Roma tipogr. 
Chiassi, p. 5 e ^., tolgo le seguenti notìzie. 

■ Sono molti anni che si coDosce l'essere giacente una co- 
lonna di granito rosso sotto le case situate a destra della chiesa 
di s. Tommaso in Parione, ma piìl verso il cantone col vìcolo 
della Fossa. TI Canina la stimò per una colonna onoraria 
eretta nel mezzo del campo Marzio, sbando quivi il piedistallo 
nella sua pianta di Boma antica, e senza addurre ?eruna n^one. 

■ Le tre colonne del 1870 furono scoperte fabbricandosi il 
grande casamento di proprietà dell'Ospizio teutonico di s. Maria 
dell'Anima sulla via della Pace, e &a U vìcolo dello stesso nome 
e la via di Parione .... Scavandosi per fare i fondamenti più 
verso il vicolo del teatro Pace, nel principio dello scorso in- 
verno s'incominciò a scoprire una grande colonna di granito bi- 



bue.... insieme od una picciola colonna di manne.... scolpita le^adra- 
mentfi, in particolare nei meandri appo il collarino ». La colonna laigoraTa 
■e! palmi e mezio in Inngheua (m. 1. 45), «d nn palmo e tre once di dia- 
metro (m. 0,278), col foste lavorato a squame, e giaceva sopra u noa specie 
di lastrico di travertino » con altri marmi. L'enna non di Ulisse ma di 
Vnlcano, fn acquistata dal Ministero delle belle arti per la somma di tre- 
cento ecndi, non ostante cbe u nn soldato di linea >> le nTesae rotto il naso. 
È ora nel mnseo Chiaramonti. Nel gennaio 1856 fa trovato an secondo basto 
acefitlo. Credo che l'ano e l'altro debbansi riferire alla copiosa serie delle 
erme onde eiane oniati i riali degli orti demaniali Incnlliani. 
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gio in m. 9. 98 di lunghezza, e 1. 18 di diametro. Giace 

in linea retta e rivolta col suo sommo scapo .... quasi incontro 
la bottega 36 A. Ha il fusto lisciato ma il suo imoscapo e som- 
moscapo abbozzati ad uso di cava: ritrorasi intomo ad essa uno 
strato di schegge .... Fondandosi verso la via dì Fanone, 
Bcoprironsi altre due colonne della stessa pietra di minor gran- 
dezza, e tagliate semplicemente come pervennero dalla cava. 
Esse si dipartivano diagonalmente dalla più grande, stando am- 
bedue addossate e parallele, e spuntando la maggiore di queste 
con la sua testa su la via di Farione, guardando la bottega 
della casa incontro, segnata col n. 43, mentre l'altra restava più 
indietro cioè fra le fondazioni della casa distrutta ■ . 

Donate al pontefice dalla direzione dell' ospìzio teutonico 
furono pocoetante trasferite a s. Paolo. La prima misura 9 metri 
di lunghezza, e m. 1. 25 di diametro: la seconda m. 8. 80 di ' 
lunghezza, e m. I. 17 di diametro. Il Bruzza alla pag. 200 
n. 336, 837, ed alla p. 201 n. 253 della sua memoria, riferisce 
le marche di cava incise negli imoscapi o posamenti dei mo- 
noliti. 

n cav. Giovanni Venanzi, capo d'ufficio della uostra Com- 
missione archeologica, mi narrava come, restaurandosi molti anni 
or sono una casa nel vicolo d'Ascanio, si trovò tutto l'antico piano 
ricoperto da uno strato di sc^Uoni di marmo. Successivamente, 
nel novembre del 1883, ricostruendosi la casa attìgua, che ha 
doppio prospetto nel vicolo d'Ascanio ed in via della Scrofa, si 
è ritrovato il pros^nìmento di quello strato dì scarico alla pro- 
fondità di metri 4,00. 

Un masso dì giallo antico, rinvenuto nelle fondamenta della 
casa in via della Scrofa, di proprietà del cav. Baracchini, è de- 
scritto neir ^rcA. Min. B. A. 1854, V. 1. 5: ed ì rocchi di 
marmo africano rinvenuti nel medesimo luogo, ivi 1856 5. 1. 5. 
Dirigeva i lavori l'architetto Bonoli, per mezzo del quale ottenni 
molti anni or sono, una pianta dimostrativa del modo nel quale 
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giacevano le colonne, con gli imoscapi verso n. e. : e coi tvsti ìd- 
cliuati dai 30° ai 40° sull'asae dì via della Scrofa. 

Ugnale disposizione semlira mantenessero le colonne grezze 
di africano scoperte dal def^to comm. Luea Carimini sotto e rì- 
cino la chiesa di s. Ito, distratta e trasformata in edificio civile 
nel mano 1883. Anche di quest'altra officina marmorarìa mi 
fn dato ottenere nn bozzetto dimostrativo. Lo strato di marmi 
grezzi e lavorati, dì scaglie e di arene da segatore, sì estende 
anche sotto le case vicine. Non ho, in quella vece, notizie precise 
sui ritrovamenti fatti, circa trent'anni or sono, dall'architetto Che- 
rubini, ricostruendo la casa Lais sull'angolo delle vie di campo 
Marzio e dell' Impresa. Credo che le colonne grezze qnivi rinve- 
nute fossero cinque, e tutte di giallo. Questa officina di casa Lais 
doveva trovarsi sul condne meridionale dello gnomone di Augusto. 

11 giorno 28 marzo 1873 costruendosi uno ■ square ■ nella 
piazzetta Sforza-Cesarini, furono trovati un fiitto dì colonna sca- 
nalata, e quattro blocchi di marmo greco. 

Nell'anno 1878 o 1879 fu scoperto, nella piazzetta dei Pre- 
fetti, dinanzi il prospetto della casa dei Piceni, un rocchio di 
granito orientale lungo m. S.20 grosso m. 0.79. 

Nel gennaio del 1883, costruendosi il prospetto del mini- 
stero di grazia e giustizia in via Fontanella di Borghese, alla 
profondità dì m 4 circa, ed alla distanza di 22 metri dall'an- 
golo di via Fallac(trda si scopri un masso di marmo africano lungo 
metri 1,60, alto m. 1,25, grosso m. 1.00 (duo metri cubi) gia- 
cente su d'un piano di terra battuta, nel quale non apparivano 
vestigia di fabbricato. 11 masso, segnato col consolato di Severo 
e Rufino (anno 190), è descritto nelle Notiiie, 1883 p. 14. 

Fin qui, per quanto concerne i ritrovamenti di marmi, o 
grezzi abbozzati di martellina. Uà la contrada fu abitata non 
solo da scalpellini e da ornatisti, ma anche da modellatori e 
scultori dì professione. A questa classe di più nobili artefici si 
riferiscono le acuenti memorie. 
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Iq Farioue, in casa di messer Sasso, fn rìtTorata la statua 
di una donna trionfante assisa, formata di porfido e di bronzo< 
Aldovrandi, mem. 13, ed una atatna di U. Aurelio, Id. mem. 14 
e l'Apollo di basalto verde descritto dal Winckelmann Storia II 
p, 15 ed. Fea - Id. mem. 16 — Nella strada delle Carrozze, lo 
nn cortile di casa ... fu trovato in tempo di Clemente IX un 
bellissimo torso d'imperatore ■. Bartoli, mem. 40. 

« Neil' aprirsi la nuova strada al fianco della Chiesa Nuova 
vi furono trovate statue, teste finite, ed altre abbozzate, marmi 
diversi, ferramenti da scultori, e scaglie, che denotavano che 
ivi fossero le loro bottegbe « . Bartoli, mem. 68. 

■ Non reca dubbio che il sito della Chiesa Nuora non 
fosse abitato da scultori e Bcarpellinì: perchè fabrìcandosi la 
chiesa vi fn trovata quantità grande di marmi nobilissimi. Ivi 
mem. 69. 

. . . . ■ nello scavarsi .... a monte Oiordano fu trovata una 
stanza sotterranea . . . nella quale vi erano statue finite, altre 
abbozzate, marmi di diversi generi, ferramenta, ed ogni altra 
cosa che suol servire ad uso d^U statuari « Bartoli : mem. 70. 

In tempo di Clemente X, costrnendosi una chiavicbetta nel 
vicolo ohe dal Governo Vecchio conduce al Pellegrino, avanti la 
casa del cav. Odam prossima all'altra casa che prospetta l'arco 
da trapasso alla Chiesa Nuova, fii trovata una statna rappresen- 
tante UD barbaro prigione giacente sulla nuda terra con le 
scheggio del marmo all'intorno. Questa figura, abbozzata nella 
parte posteriore fu collocata per adornamento nelle scale di casa 
Altieri. Nell'anno 1732 furono quivi trovati altri frammenti di 
statue Qon finite - Ficoroni, mern. 100. 

a Nel rifondare la casa situata in via de' Coronari n. 211.... 
fu rinvenuta nel luglio (1841) una statua di Dacio prigio- 
niero, simile a quei di cui vediamo ornato l'arco di Costantino. 
£ di marmo bianco e quasi intattissima .... Soorgonsi i risalti 
dei punti dell'antico scultore » (Braun, Ball. Inst. 1841 p. 128). 
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Nell'archÌTio dal Minisi. Belle Arti 1859, T. 1, 5, ò Mio 
cenno d«l rìtroTamento di on secondo simnlacro di Dace nella 
casa dì Lni^ Tannatetli, in vìa del QoTemo Teccbio n. 46, 47. 

Il Pellegrini, nel citato opuscolo snlle tre colonne di Pa- 
rione, p. 5, parlando della stataa del Dace descritta dal Braon, 
scrive, a proposito della replica Tannutelli Altra somi- 
gliante è qnella scoperta nel mese dì genoaro 1859, 

nel fore nn caro per no pozzo da olio nella casa Vannutelli in 
via del Governo Tecchìo n. 46. Essa è alta circa p. 11 (m. 2,46) 
ed ò scolpita in marmo Innense ma non finita, poiché nella 
parte delle vesti abbozzate, e nelle braccia ancora si vedono 
i ponti. In quanto allo stile, si riconosce dell'epoca di Tra- 
iano, e la sna conservazione à mediocre, mancandogli il naso, 
una mano, e quattro diti nell'altra. Porta, come tante altre cbe 
si conoscono, la tunica succinta con manicbe, le gallieae, la cla- 
mide fermata col elavo soli' omero destro, ed il pileo agazzo.... ■ . 

Il cav. Paolo Massoli, alcuni anni or sono, ristaurando le 
fondamenta di una sua casa in via dei Coronari, trovò una 
grande e bella testa di Dace, non perfettamente finita, ed uno 
strato di scaglie dì marmo ed arena. 

Qneste officine, a simiglianza di tante esistenti nei luoghi 
della moderna città, più lontani dal centro, consistevano in aree 
scoperte o cortili, chiusi da muro o maceria, con una o più stanze 
• capannoni ■ per uso di ufficio o di magazzino di attrezzi. — 
Il suolo sì distingue sempre dal colore e dalla qualità dell'arena da 
segatore, onde ò ricoperto per nna profondità di quatobe centimetro. 

Sul vano d'ingresso portavano ■ mostre ■ ed avvisi di cui 
rimane un esempio nell'epigrafe vaticana C. I. L. 6, 2, 9556 
TITVLOS SCRIBENEMDS . VEL SI QVID OPERIS MARMO- 
RARI OPV5 FVERIT.HIC HABES: ed in quella di Montnghi 
ivi 9657 VITAUS SCRIPTOR TITVLORVM (•). Gli artefici 



(I) l'uù essere aacUo fnnoraris. 
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che nou lavoravano sub dio, ma sub aedibus, sub teeto, OBBia 
che eran prorristi di commode officine, si disBero probabilmento 
suhaediani come il L. Valeiins L. L. Phamacea marmorariiia 
ap. G. I. L. 6, 2, 7814: BìM. Insl. 1838 p. 5 — il Felicissimus 
ei corpore snbedianormn ap. Marncchi Bull. cotn. 1877 p. 55, 
l'Adiutor et corporae subaediano del museo di Leida ap. C. I. L. 
6, 2. 9559 etc. 

Per quale ragione vediamo le officine marmorarie aggrup- 
pate in questa parte speciale del campo Marzio? Per rispon- 
dere al queBito conviene prendere in esame talnni ritrovamenti 
riferibili al sito di S. Apollinare. 

Parlano delle scoperte avvenute circa l'anno 1737 nelle fonda- 
menta della chiesa e del vicino collegio, il Ficoroni nelle mem. 1, 
58, e 59: il Cancellieri nel cod. vat. 9168: il Giorgi nel vo- 
lume decimosesto delle schede casanatensi : il C. I. L. 6, 2, 8450 
ed il Bmzza alla p. 137 sg. 

Il Cancellieri f. 23 dice ohe ■ nel rifarsi da fondamenti 
la chiesa non apparve alcon vestigio d'antico muro .... vi si 
trovò bensì dd condotto di piombo (Lanciani, Syll. n. 147-140) 
e tra varie teste, pezzi di marmi fini, e coltinne ancor rozze, una 
grande benché non intera d'alabastro orientale >. 

Il Ficoroni descrive (l. cit.) una seconda colonna di porta- 
santa, grezza, con marca di cava. Egli è sommamente probabile 
che in queste vicinanze ribiedesse la Ratio marmoram eìoò 
l'amminiBtrazioDe centrale per la escavazione, trasporto, e ven- 
dita dei marmi, benché non rimangano traccte dell'edifìcio o 
stazione assai vasta, che tale azienda doveva occupare (')■ La 



(■) SnU'ftmministTaztone supiema delle cave demaniali si consulti la 
memoria del Brazza p^. 108 sg. Una ratio marmorum non è ancora ap- 
p&TBa: ma doveva necessariamente fai parte della grande ratio palrìmonìi, 
o della ratio dominica auguita. Si conoscono tattavia nti'optio tabellario- 
rum ttationiì marmorum (Smezio 17. 12) ed un tacerdos dei solii itatio- 
nit marmorum (Oielli 4066). 
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eminenza di suolo, dietro a. ApolUnaro coronata dalla chiesa 
di B. Agostino, accenna all'esistenza di una rovina importante: 
ma non se ne conosce la natura e la diaposizione. La sola no- 
tizia che io conosca, quella di Maffeo Vegio, riferita dal Can- 
cellieri al f. 7 del cod. citato, non forebbe al caso nostro. Il 
Vegio crede dunque che s. Apollinare sia stato scelto a tito- 
lare dell'attigua chiesa ■ ut nomen Apollinis, eui antea erat 
dedicatum . . . . facilios.... deleretur: cuius etiam ìngentem 
qnandam testi tu dinem subterraneam, mnlUs magnisque de- 
molitomm aedìficiomm ruderibus obrutam, noviter vidìmua, cum 

fundameuta — d. Auguatìni iacerentor . Erat enim ibi 

templum .... apolliais " . Dobbiamo lamentare la mancanza 
quasi completa di notizie concementi la fabbricazione avvenuta 
nel secolo scorso del gruppo che abbraccia il licèo di a. Apol- 
linare, la lipsanoteca, il vicariato etc., perchè non è possibile sup- 
porre che un'area così vasta non abbia contenuta avanzi di anti- 
chità. È vero che una parte considerevole dell'area, quella del 
licèo, era già stata rovistata dal cardinale Guglielmo d'Estoa* 
t«viUe nel secolo XY, quando fabbrica il palazzo, portato poi a 
compimento dai cardinali Geronimo e Leonardo della Bovere. 
(cf. Albertino ed. Schmarsow p. 28 nota 6) ma lo spazio fra il 
palazzo e le terme Alessandrine (s. Luigi de' francesi) non sembra 
fosse stato sino allora fabbricato. 

In ogni caso la scoperta della condottura plumbea, che re- 
cava l'acqua ad una STATIO PATRIMONI avvenuta a s. Apol- 
linare, posta a confronto con quella di nn' ara dedicata a Giove 
dolicheno da Semno liberto imperiale, optio tabellariorum sta- 
tionis marmorum avvenuta presso s. Tommaso in Parione, e 
con quella del titolo di un TJlpio Marziale a marmoribus avve- 
nuta presso il mausolèo di Augusto dà indizio evidente che la 
stalio di s. Apollinare fosse particolarmente incaricata della ra- 
gione dei marmi, e della loro vendita al minuto ai marmorari! 
ed agli scultori. Ma è difficile determinare se questa elasse di 
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artefici abbia preso stabile dimoia nella piaania campense, per* 
che quivi si trovava ab antico la slalio della materia prima; 
ovvero se la stalio sia stata stabilita presso s. Apollinare perchè ' 
ì marmorarii e gli scultori sì orano stabiliti ab antico nella 
contrada vicina, siccome pianeggiante, libera da ingombri dì 
fabbriche, e costeggiata dal fiume. 



BODOLFO LaNCIANI. 
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Siudii e documenti ài Storia e Diritto. Anno XI, 
Homa 1890. 

G. Bossi, Dì un tempio di Ercole Tulano o Redicolo 
sulla via Appia. 

D templum Berculis, &a dove, secondo Livio, si spinse An- 
nibale dai suoi accampamenti presso l'Àniene, non potè essere 
Ticino alla porta Collina, ma nel lato meridionale del suborbio 
e nelle adiacenze del primo tratto della via Àppìa. La divinità 
che si credette aver costretto Annibale a ritirarsi era nn Dio 
Tutanus ovvero un Dio Rediculut ; senonchè il Dìo Tutanus 
non ò altri ee non Ercole, e Bercules Tutanus e Redieulus sono 
nna sola divinità. Pertanto il menzionato tempio di Ercole de- 
vesi identificare col tempio del Dio Rediculuì. che era situato 
sulla destra della via Appia, a due miglia dalla porta Capena, 
poco oltre la chiesuola detta Domine quo vadis. 

Mèlanges (T Archeologie et d'Histoire. (École francaise 
de Rome). IX ann., fase. III-V, 13S9. Paris, Thorin, 
Rome, SpithOver. 

DocHESNB, Notes sur la topographie de Rome au 
moyen àge IV et V. 

I V. Le forum de Nerva et ses envirom. — È nota l'im- 
portanza topografica degli itinerarìi delle processioni papali con- 
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tenuti nell'Orfeo ecclestaslìeus del canooico Benedetto. Sembra 
che il forum Troiani di codesti testi sia il foro transitorio o di 
Nerva, e il forum Nervae, quello di Augusto e Cesare, mentre 
il foro romano porta il nome di forum Caesaris. L'arcus Aureae 
non ò già l'arco del Pantani, ma un arco al nord del foro di 
Nerva, e Xarcus Nerviae un arco sulla via pubblica fra i tempii 
di Cesare e di Faustina ; le parole arcus Nerviae sono da cor- 
reggere in arcus Minervae e l'arco è quel medesimo che occorre 
ricordato nella Mirabilia. Temptum Nerviae è il tempio di Fau- 
stina, mentre il templum Ioni è il tempio di Cesare e Yarcui 
Nervae il tempio di Giano, che era là dove la prosecuzione del 
foro transitorio sboccava snl foro romano. 

V. Le nom d'Anaclei II au palais de Latrati. — La cap- 
pella di s. Nicola costruita nel palazzo Lateranense da Callisto II, 
e che ricordava la fine della lotta per le investitore, sarebbe stata 
decorata anche da Anacleto li che per otto anni fu signore del 
Laterano, e la cui famìglia, i Pierleoni, avea molto aiutato i papi 
nel sostenere la lotta menzionata. Nelle pittare era figurato anche 
Anacleto II insieme con Callisto II, ma il suo nome sarebbe 
stato cancellato dopo la sua morte e la disfatta del suo partito: 
di simiglianti cancellazioni, ben note nelle iscrizioni degli antichi 
Imperatori, sarebbe questa il solo esempio conosciuto neUe epi- 
grafi cristiane. 

X um., fosc. I-II, 1890. 

DucHESNE, Zes régions de Rome au moyen-dge. 

La divisione Augustea io 14 regioni sarebbe stata total- 
mente abbandonata dopo la guerra gotica, e sostituita dalla di- 
visione ecclesiastica in 7 regioni introdotta dal papa Fabiano. 
Questa divisione restò in uso fin verso la fine dell'XI secolo, 
sebbene con qualche modificazione nel suo ultimo perìodo. Ma 
la divisione in 12 regioni che Tien poscia in uso fino al XIV se- 
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colo non ò coliegata topograficamente né colle r^oni di Angosto, 
nò eolie regioai ecclesiastiche; essa si produsse per on aggrup- 
pamento di altro genere, ed ebbe origine (come qualcosa simile 
avvenne a Ravenoa) sotto la dominazione bizantina, rappresen- 
tando la distribuzione nuUtare della popolazione romana. 

Geffrot, L'album de Pierre Jacques de Réms: des- 
sins inédits d'après les marbres antiques conservés 
à Rome au XVI siede. 

Quest' album posseduto ora dal sig. Ippolito Destailleor 
contiene numerosi disegni &tti sugli originali a Roma dallo 
scultore di Reims, Pierre Jacques, poco pìil di tre secoli or sono. 
L'artista francese visitò e trasse disegni dalle graodi coUezioni 
romane del XYI secolo, quali le collezioni Cesi, della Valle, 
Farnese, del Bufalo, quella del Belvedere ecc.; quantunque egli 
avesse uno scopo piil artistico che archeologico, il suo albam ha 
grande valore per lo studio di molte opere d'arte che attual- 
mente si ammirano in Roma. 

BulleUino dell'Imperiale Istituto archeologico germanico. 
Sez, Bomaoa Y, 2. Koma, Loescher 1890. 

Keller, Wandbild der Villa Pam/ili. 

Nella pittura murale del colombario di villa Pamphili, la 
quale rappresenta un uomo che sale sopra una palma, riconosce 
l'Autore una scena del raccolto dei datteri. Il modo di raccogliere 
i datteri quale vedeaì nella detta pittura è quello ancora usato 
dappertutto ove cresce la palma dattilifera. 

The American Journal of Archaeology and of tÒe His- 
torg of fine Aris. Marzo-giugno 1890, Boston, Ginn 
& C. 1890. 
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MOntz, The lost moscàcs of Rorm of the IV lo the IX 
century. 

Facendo sonito ad altro articolo (') l'Antore dà Botiùe sn 
mosaici che già hanno eeistito nelle chiese di s. Croce in Qern- 
aalemme, di s. Maria in Trastevere, s. Martino ai Monti, e nella 
chiesa, ora contenuta in quest'ultima, dei ss. Silvestro e Martino 
e in 8. Susanna. In s. Croce nella cappella di s. Elena, il re- 
stauro che ora esiste dovè avere notevolmente modificato il di- 
segno originale. Il musaico dei ss. Silvestro e Martino è minato, 
e la copia &ttane dal card. Barberini è tale, che non permette 
giudicare sicuramente dell'età del musaico, ma è probabile che 
esso appartenga al tardo medio evo. Quello dì s. Susanna por- 
tava la solita composizione delle absidi dopo il T secolo; Cristo, 
i Santi e i fondatori della chiesa. 

Ibìd. sept. 1890. 

P. Germano, The house of the martyrs John and Paul 
recetUly diseovered on the Coelian Hill at Rome 
(con dae tavole). 

Piena descrizione della casa dei ss. Giovanni e Paolo recente- 
mente trovata sul Celio. Precedono notizie generali sul Celio e 
ì principali suoi monumenti, ed in ispecie su quelli edifici), che, 
come la casa patema di s. Gregorio, circondavano la casa dei 
ss. Giovanni e Paolo. L'Autore dà ed illustra tanto la pianta 
della casa, la cui principale entrata era fra la palestra munici- 
pale e la nuora cappella di s. Paolo della Croce, quanto la se- 
zìone e struttura di quel nobile edificio. 

(1) VoL n p. 313, dello stesso periodica. 
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Frothinoham, Notes on Roman artists of the middle 
ages. II. Architects (con una taTola). 

L'Autore descTìre le opere di alcani architetti di scaola 
romana , i coi nomi erano finora, a quanto pare, Bconosciuti, 
Essi sono Martimis, Grimuhaldta, e Peirus Gulimari de Pi' 
perno ; gli edi&cii da essi costruiti sono nella provincia di Boma, 
non in Boma stessa. 

RSmische Quartalsehrift fùr ckristl. Altertkumsk. u. 
Kirchet^. 1890 Rom, Spithflver. 

KuENSTLE, Dos Mutisoleum von St. Costanza und seine 
Mosaiken (nach de Rossi). 

L'Autore ragiona sa questo monumento, che può a buon 
diritto chiamarsi un battistero, sebbene servisse anche da mau- 
soleo, sui nomi di s. Gostanza e di Costantina ecc., non che 
sui musaici, tanto quelli ora scomparsi, quanto quelli che ancora 
l'adornano. 

Kirsch, Beiiràge sur Baugesekichte der alien Peters- 
kirehe. H. Grundriss des Costantinisehen Baues. 

KiiacH, Dos Aliar des hi. Kreuzes in der alien Pe- 
terskirche. 

Il prolungamento della nave traversa, grazie al quale la 
basilica Vaticana prese la forma di croce, è dovuto ad aggiunte 
fatte posteriormente alla costruzione costantiniana. Si può rìte- 
Dere che l'a^nnta fatta nella parte destra, cioè il battistero, 
dati dal papa Damaso, mentre incerto è il tempo in che fu 
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fatta l'altra shunta, a sinistra, per la quale la nave traversa 
comunicaTa colle dae rotonde o mausoleo della fam^lia impe- 
riale, edificato nella seconda metà del IV secolo. 

L'altare della s. Croce sarebbe stato fra l'abside ed il bat- 
tistero, non dentro quest'ultimo ; sebbene ìq istretta connessione 
con esso ; poiché Dell'oratorio della s. Croce i neofiti dopo il so- 
lenne battesimo, rìcevevano dal papa la Confermazione. 

Armellini, Das wieàergefundene Oratorium u. Coeme- 
ierium der h. Thecla an der Vìa Osiiensis. 

Descrizione delle pittare che ornavano l'oratorio di s. Tecla 
e che sono da riferire al IV secolo. Chi sia la s. Tecla eponima 
del cemetero non si conosce ; il terreno sotto il quale si stende 
il cemetero ebbe sepolture pipane Qnb al tempo degli Antonini, 
dopo di che passò forse in mani cristiane. 

SwoBODA, Die altpaldstinensischen Felsengrdber und 
die Kalakomben. 

Il prototipo delle catacombe ebraiche e cristiane di Boma 
sarebbe da cercare nelle caTerne sepolcrali di Talestina. Gli 
ebrei, nella dispersione, portarono ovunque quella manica di 
sepoltura, accomodandola tuttavia, com'era naturale, alle diverse 
condizioQÌ del terreno nel quale la catacomba si scavava. 

I. G. 
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Di un antico mole per lo tbarco dei marmi e 



DI im ÀNTIOO UOLO FEB LO SSABCO DEI UABUI 

BicoiirosoinTo sulla siva sotistsa del tevesb. 



I. Nelle Notizie degli scavi pobblicste par oura del Mini- 
stero della Istruzione nel maggio del passato anno, accennai già 
alla scoperta di una grande platea di magei paraUelepipedi di tufo 
rinvennta nell'area del demolito teatro di Apollo. Fros^uiti i lavori 
di Kavo per la definitiva eistemazione del tratto di Lungotereie, 
prossimo al Ponte Elio, e per la costruzione del nuovo moro di 
sponda; si vide come sopra una parte di questa platea restavano 
gli avanzi di un peristilio circolare, della ampiezza o diametro 
di metri 19,00, ma discontinuo, cioè a forma di ferro di cavallo 
e con l'apertura rivolta al mezzogiorno, verso la moderna via dì 
Tordinooa. 

Di tald successiva scoperta resi pure conto al Ministero 
predetto, con dargli esatto ri^gaaglio dei frammenti architetto- 
nici di questo portico rinvenuti, e delle probabili proporzioni del 
monumento ricostituito. Bacchiudeva esso un tempietto pure 
circolare del diametro di metri 4,20, eretto in prossimità del 
fianco sinistro della platea anzidetta, dinanzi al quale fu tro- 
vata nn' ara marmorea rovesciata, e che si riconobbe scolpita con 
ricercato lavoro. Ivi, per molti indizi, mi surse l'idea che fessesi 
prestato un qualche culto a Bacco ; perchè Vinaieme degli attri- 
buti rappresentati nei restì architettonici del monumento, mi 
parvero confermare abbastanza una tale congettura. Infatti nel 
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plinto dell'ara suddetta, sì rìderò acolpiti dei buciani, in mezzo 
a festoni composti con tralci dì vite: al di sotto poi di un ar- 
chitrave si rinvenne grafBta la parola tronca LIB. . . forse LIBER : 
e di piii trovaronsi due capitelli corìnzi di intaglio del tutto 
nuovo e speciale ; vale a dire decorati, non già, come di con- 
sueto, a fogliami, ma con avervi adattata e svolta, oon bel par- 
tito di plastica, nna pelle di pantera ; disponendone la testa sulla 
faccia anteriore del capitello e le zanne raccolte e legate sugli 
angoli dell'abaco del medesimo, al posto dalle volute angolari. 

Non trovai peraltro alcuna analc^a fin questo piccolo mo- 
numento e la sottoposta mole di opera quadrata, solidìBsima e 
di costruzione evidentemente più antica. Perciocché, oltre la ma- 
nifesta anomalia nelle rìspettive loro proporzioni, osservai ancora 
che il portico suddeacrìtto non appariva fondato che in parte 
sulla platea anzidetta, e di più che non era affatto orientato 
secondo l'asse della medesima. Dovetti quindi concludere, che la 
sua costrazione avesse a riferirsi ad un' epoca dì molto poste- 
riore all'impianto della platea servitagli di parzìal fondamento. 
Comparando poi, per mezzo dei dati architettonici, le epoche, alle 
quali con giusto crìterìo dovevano attribuirsi quei due monu- 
menti l'uno all'altro sovrapposti; mi persuasi che tanto il portico 
semiperittero, quanto la edicola o cella da esso racchiues fossero, 
con tutta probabilità, stati costruiti durante la seconda metà 
del 3° secolo dell'impero. E cioè dopoché, per un complesso di 
fatti, alcuni dei quali a noi noti, altri non ancora ben determinati, 
cessò l'uso e la destinazione primitiva della mole predetta, la 
cui costruzione risaliva almeno fino ai tempi augnstei. 

2. Riconosciuta così l'importanza ài questo secondo monti- 
mene), non trascurai di raccc^lìere con diligenza ed assiduo studio 
tutti i dati relativi alla singolare scoperta. 

Ed ora vengo ad esporre le mie congetture «ul vero carat- 
tei'u di quella costruzione, dichiarando lo scopo del suo primitivo 
stabilimento, insieme all'oso che, a mio parere, ne fecero i romani. 
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Con che io mi lusii^ di portare un qualche coDtrìbato a vai 
ta^o degli studi sulla topt^rafia urbana; ed inoltre di spiegai 
varie delle aotìzie tramandateci, ma non bene chiarite, da alcui 
scrittori di antichità romane ìotorno alla regione in cui la ini 
spettata scoperta ha aruto luogo. 

Per meglio iatendere quanto rerrd esponendo, sarà uti 
arer sott' occhio la pianta della località, ove ho delineato la antii 
platea, posta in relazione coi moderni fabbricati e le nuoTe o 
strazioDi in corso per la sistemazione della riva sinistra d 
Teve--e (V. Tay. III). 

3. Tale antica costruzione è simile ad un gran pilastro, fo 
mato di parallelepipedi rettangoli di tufo, di struttura tinifoni 
e regolare, disposti in piit ordini di pietre alternate nel seni 
della lunghezza, in un ordine, e della larghezza nell'altro, o, con 
dicesi in arte, per testa e per fianco. Una struttura simile 
raTTiaa nell« grandi sostruzioni dell'antico Tabulano CapitolÌQ< 
un altro bel saggio se ne è aruto nella recente scoperta, da n 
pnre illustrata, di un antico viadotto nel Trastevere auli 
piazza di s. Crisogono ('). 

Gli avanzi di tal costruzione potrebbero a prima vista essi 
presi pei resti di una pila, ovvero di una spalla di qualche antii 
ponte ; ma evidentemente, sia per la sua orientazione, sia per '. 
forte obliquità colla quale il suo asse incontra il filo della co 
rente del fiume, e per molti altri dati risultanti dall'esame del! 
sua forma e struttura, non può, come in appresso mi prove: 
di mostrare, aver fatto parte di un ponte. 

La massa di questa antica mole si cominciò a scoprire nel 
primavera del passato anno, alla profondità dì circa cinque met 
dal piano stradale della moderna via di Tordinona; vale a dii 
a metri 9,20 sullo zero dell'idrometro di Ripetta. Essa trave 

0) Bulletlino d:'Ua Comm. Arck. Com. di Roma. Amio XVm, scr. I 
bM. 2 fl 3, pKg. 67 e seg., Ur. V e VL 
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sarà dìagoDalmente il sottosuolo della piate», o aditorio, di forma 
ellìttica del demolito teatro di Apollo ; restando compresa ìd qnel 
tratto dal oqoto Longotevere, che trovasi frapposto al tìcoU dei 
Marcfae^ianì e della RoDdinella. 

La sua distaoza dal Fonte S. Angelo risulta di metri 160 
circa, computata sui rispettiTi assi. Il prolungamento poi dell'asse 
del rudere, o pilastro, t^lia il filone della corrente del fiume, 
preso in direzione del fornice mediano del suddetto Ponte, 
sotto un angolo acato della ampiezza di gradi quaranta e 
mezzo. 

Per quanto finora si scorge, la platea si protende al di sotto 
della TÌa di Tordinona, ed accemia a contititiare al di là pure 
di questa per un certo tratto, passando sotto le case moderne, 
in direzione del palazzo e chiesa dei Piceni, del palazzo Lan- 
cellotti, fin verso la chiesa della Pace. 

La porzione finora scoperta del manu&tto estendesi in lun- 
ghezza per metri 50 cima: dei quali, 35 sono compresi nello 
scavo fatto fino al piede del muro esterno del teatro di Apollo, e 
15 ne corrono dal detto punto, fino alla estremità o testata che 
si protrae nell'alveo del fiume. 

Tanto mi è venuto fatto di ben stabilire e rilevare con 
misure dirette in giorni di acque magre della passata sta- 
gione estiva. 

La larghezza, misurata sul piano del primo ordine supe- 
riore dei massi, risulta di metri 13,70. 

La profondità della platea, nella parte esplorata, comprendeva 
da principio soli sei ordini di pietre, a partire da centimetri cin- 
quanta sotto la magra, per una altezza complessi 
Gol successivo approfondimento del cassone n. 
pressa, si rilevò come essa componevasi in tutto 
di pietre. I primi dieci ordini presentavano d 
di un colore rossastro, di qualità leggera e ] 
formata di on ^^egato di lapillo e scorie, fi 
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oano molti e grossi noeóoli di pomici csrbonose ('). Soltanto 
l'nltimo ordine inferiore era costitnìto da tufi di colore giallastro 
di qualità pid compatta e resistente. 

4. Gli avanzi dì tal costruzione, che erano prima d'ora risibili, 
sono quelli che sbucano fuori dal piede del muro «sterno di sostru- 
zione del teatro di Apollo, costituiti da soli 5 ordini di pietre molto 
corrose dalla corrente. Nel resto, sino alla estremità del manufatto, 
scorgesl un solo ordine di pietre, appena sporgente dal.lirello delie 
acque ma^re. Sul ciglio della testata non resta o^ che un lastri- 
cato di trarertini, cosb-uito e disposto a similìtadine delle pietre 
delle banchine, che si estendono all'ingiro delle pile degli antichi 
ponti. Tale ordine trovasi alla quota di metri 6,10 sullo zero del* 
l'idronietrodi Bipetta; quale altezza ebbi agio di misurare il giorno 
13 ottobre dello scorso anno, in cui il livello delle acque ai 
abbassò fino a metri 0.21 sotto il livello della magra normale; 
cioè fino a metri 5,43; e conseguentemente scese a metri 0,67 
al di sotto del descritto ordine di travertini. £ cosi potei allora 
rilavare, «-he codesta testata dell'antico pilastro prolungavasi dalla 
ripa antica, manta per metri 26,50 nel letto del fiume. 

Ho raccolto con qualche premura e con la ma^ior possibile 
precisione tutti questi dati, perchè il loro esame cì dovrà più 
tardi rivelare il vero carattere del monumento. 

E che l'interpretarlo fosse stato prima d' ora difficile, lo prova 
il fatto d^li erronei giudizi dati pel passato sn quegli avanzi. 

Il Piranesi (*) li designò come avanzi del Ponte Trionfale. 
L'architetto Felice Giorgi nella sua • DeBcrizione istorica del 
Teatro di Tordinona ■ Roma 1795, suUa autorità dello stesso 
Piranesi asseriva che ■ l'antico Ponte trionfale era il fonda- 
mento dét Teatro di Tor di Nona ■ . 

(>] Questa qualità di tufi proviene dalle care esìstenti salla sinistra della 
«ÌB Flamioia, presso al h* miglio, e 1« ho rittovate adopeiato di frequente 
nelle antiche costraiìoni di opera qnadia scopertesi snlle rive del Tevere 
in tatto il tronco urbano saperiore. 

(*) Antichità rowMìte, tav. X. 
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Ho inteso io medesimo da qualcuno asserirsi, nel decorso 
dei lavori, i cui risultati vengo espouendo, cbe reramente quei 
resti apparteuevano all'antico Ponte Trionfale ; mentre gli altri 
avanzi fino ad ora visibili a valle del Ponte Elio, doveano rite- 
nersi per quelli del Ponte Vaticano t 

Tale erronea opinione, dovuta in origine al Piranesi che per 
primo la prop^, fu già combattuta da vari aat«revoli scrittori 
di anticbità. Né io vi spenderti più parole per dimostrarla con- 
traria si al fatto, come alle tradiiìoni più popolari sulla topografia 
urbana. Dirò soltanto come dopo i risultati dei recenti lavori 
per la sistemazione del Tevere, non solo non resta più alcun 
dubbio su ciò; ma si è benanche potuto determinare con preci- 
sione la vera situatione dell'antico ponte Trionfale rispetto al 
Fonte Elio. Essa corrisponde, sulla riva sinistra, ad una distanza, 
che a partire dall'asse del Ponte Elio, Bruendo il ciglio del 
nuovo maraglione di sponda, risulta di metri 175,00, a valle di 
questo Ponte, computata sui rispettivi assi. 

5. La spi^zione della scoperta non resterà difficile, se 
si tenga conto, in primo luogo, delle altre acoperte avvenute in 
prossimità degli avanzi descritti, in occasione dei recenti lavori : 
in secondo lui^o, se ad essa si colleghino le notizie tramanda- 
teci dalla storia, o forniteci dai precedenti studi d^li ecrittori 
odierni sulla topografia di questa regione. 

A questo fine riassumerò anzi tutto le notizie dei risultati 
de' lavori eseguiti nella zona posta a monte della mole scoperta; 
le quali riesciranno utili a meglio fiirci comprendere, oltre alla 
importanza del monumento, anche l'insieme dell'antica opera di 
cui esso faceva parte. E tutto ciò si manifesta specialmente nelle 
robuste opere dì difesa intomo fattevi dai romani, tanto per sta- 
bilire la ripa nel tratto circostante, quanto ancora per mettere 
al sicuro la base della costruzione in parola dai contrari effetti 
della coirente. 

Infatti, alla distanza di oltre cento metri a monte di essa. 
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nelVapprofondimento dei cassoui Beguti coi n.' 51, 52, 53 so- 
nosi ritroTate le vestigia dei lavori fatti per argìoare la proda 
io tutto quel tratto dì ripa. GousiatoDo qutisti prìmierameote in 
una F0bmti89ima tura, composta all'esterno con una palafitta di 
travi di rovere, della riquadratura dì centimetri 55 x 50, ade- 
renti l'una all'altra ed immorsate fra di loro, a meEzo d'in- 
cafitro a maschio e femmina, lai^o venti centimetri, profondo 
dieci. Nella parete interna eranvi chiodate delle laatre di piombo 
di tre a quattro millimetrì dì grossezza, per impedire le infil- 
trazioni dell'acqua nell'interno della tura. Dietro erari costruito un 
lai^ muro o platea di calcestruzzo, composto con malta e scaglie 
di selce. Sol fronte della tura vedevansi posti degli altri pali 
di riquadratura simile, disposti parallelamente alla tura stessa, 
distanti da questa 20 centimetri, rìcorrentì di tre in tre metri. 
Duplice era l'ufficio di questi pali avanzati; servendo essi, du- 
rante la cotitrozione della tura, a collegare le intelaiature oriz- 
zontali che tenevano in riga ed infrenavano le travi della paratia, 
e dopo la costruzione, a distogliere i galleggianti dall' urtarla 
direttamente ; focendo così l'uflìpio dei pali detti in arte pali 
guardiani. 

A metri 33 a monte dell'asse del monumento, la sud- 
detta tura ripale, che correva parallela al filone della cor- 
rente, si trovò tagliata da un' altra tura simile, costituente la 
base di difesa della nostra platea. La direzione del &onte dì 
questa seconda tura formava un angolo di gradi 141° 30' colla 
tura rìpale, disponendosi in senso perfettamente parallelo alla 
platea di tufi. Presentava anche essa mia prima fila dì grossi 
pali simili ai descritti, e come quelli aderenti e collegati. Alcuni 
di questi pali estratti dal fondo dei cassoni ad aria compressa, 
si videro armati di cuspidi di ferro a quattro ali, alte metri 0,575 
e del peso medio di chilogr. 13,400. Altre cuspidi alquanto più 
piccole erano chiodate alle estremità di altri pali : misuravano 
in altezza metri 0,32, essendo del peso dì 6 in 7 chilogrammi. 
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RiDveDneji dietro queata palificata an mai» di calcastnizzo, largo 
metri 4,80, contenuto dal lato opposto da tarolonì dì abete, acco- 
stati fra loro e della grossezza di 20 ceatimetri. 8«gaÌTa noa 
gettata di massi di pietrame informe, misti a scaglie, sabbia e 
argilla, larga fino al fianco della platea, metri 20,65. 

Il pilastro che ergevasi sopra questo largo e solido imba- 
eamento era composto, come già di sopra ftx accennato, di 11 or- 
dini di pietre; dei quali sei spolpanti dal livello della gettata, 
e cinque in essa approfonditi. I massi misuravano tre piedi e 
mezzo in lat^hezza. per due di altezza ed altrettanto di grossezza. 
Lo insieme del pilastro, nel qnale rimarcavasi la struttura la 
più regolare, compatta ed uniforme, risultò dell'altezza di m. 6,50, 
pari a 22 piedi romani. 

Biguardo poi alla altimetria delle vario parti della costru- 
zione : le testate dei pali della tnra, la sommità dei muri cemen- 
tizi e della gettata, si rinvennero costantemente alla quota di 
metri 5.60 sullo zero dell'idrometro di Bipetta; altezza cbe corri- 
sponde a circa cinquanta centimetri al di sotto della mi^ra nor- 
male. I pali trovaronsi approfonditi fino a meth 6,00 circ« sotto 
la magra. La muratura in calcestruzzo terminava a metri 6,50 circa 
^otto magra; vale a dire a circa novanta centimetri sotto lo zero 
dell'idrometro suddetto. A questa profondità s'incontrava il terreno 
di nniforme resistenza. 

L'insieme di tatti questi particolari ò stato da me ripor- 
tato nei dis^ni della seconda tavola assegnata alla presente 
relazione (') (V. Tav. IV). 

6. Prima di dare un giudizio definitivo e sicuro snlla inter- 
pretazione da darsi agli avanzi del monumenta descrìtto, m' è 
d'uopo ora riallacciare le notizie topf^rafìche, sì antiche che me- 
dìoevali, della località. 

(■) Debba in parte la uotizift di qaesti particolari alla corteBÌa del cav_ 
ing. L. Corti dell'officio speciale per la Bistemazione del Tevere, e direttore di 
quella seiione di lavori del tronco urbano. 
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A. tale rìeeroa però ò da premetterai il ricordare, come allorché 
i romani, sotto il prorvido impero di Angusto, ebbero allai^ti 
i confini della città antica, e si fecero s tradurre ìn atto quelle 
colosaali e splendide &bbriclie, 1« quali fino dallo ecorcio 
della epoca repubblicana, già nel loro pensiero aFeano sì ardi- 
tamente 7tgh^gi»,U>; eglino stessi non iscorgessero luogo più 
adatto allo stabilimento delle ideate costruzioui cbe il Campo 
Marzio. Cicerone, nella epistola 16 del libro IV ad Attico, par- 
lando dei grandi disegni edilìzi di Cesare, scrisse: • Efficiemus 
rem gloriosissiuiam : nam in Campo Martio Saepta trìbutis co- 
mitiis marmorea sumtu et teeta facturì ; eaque cingemns excelsa 
portìcu, ut mille passuam conficìatur: simul adiungetur buie operi 
etiam villa publìca ■ . La lettera è dell'anno 700. Il proposto 
lavoro non fu allora eseguito : ma la costruiione magnifica delle 
Saepta, oominoiata da Lepido il triumviro, ebbe compimento da 
Agrippa nell'anno 728 (')• 

Avvenne di conseguenza che, per la esecuzione di siffatte 
grandiose febbriche, sì dovettero stabilire in prossimità del Campo 
Marzio e di prefa'enza sul confine della regione IX, vasti can- 
tieri, ore in apposite officine gli ari^fici dessero mano a tiitt« 
le varie specie di lavori occorrenti alla erezione dei grandi manu> 
menti che si erano proposti di costruire. 

Inoltre, siccome sappiamo già dalla storia, ed ìn parte va- 
giamo ancora coi nostri occhi, essere stati in tali fobbriehe ado- 
perati ì materiali piU solidi e giandi{»i, non che profusi i marmi 
più svariati e splendidi ; cosi dovette contemporaneamente sta- 
bilirsi ìn questa stessa regione, sulla riva sinistra del Tevere, 
un luogo opportuno, per proiainutà ai noonumenti, per naturale 
appianamento del suolo, all'approdo dei marmi, che da ogni parte 
facevansi venire a Roma. Giacché non é possibile concepire l'idea 
che tutti i marmi, e tanti e A grandi mawi e colonne adope- 

(') V. de KosBi nelle NotUie degli tcavi 1888 p. 718, e gli autori 
qm«i «IkgiKtì io propolito. 
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rate nei moDumecti del Campo Marzio, fossero fatti approdare 
nel tronco inferiore del Tevere, a valle della città, ove esistono 
gli avanzi dell'antico Emporio de' marmi, gi& a tatti noto. Avreb- 
besi in tal caso dovuto attraversare con massi colossali tntta la 
parte della Città più popolata e fitta di abitazioni e monumenti, 
trascinandoli per un lungbissimo tratto, con enorme dispendìo di 
denaro e di tempo, con grave incomodo e rischio de' cittadini. 

Ragion vuole adunque, che per le fabbriche del Campo Marzio 
fosse in sostanza stabilita una sltutone de' marmi, in luogo pros- 
simo ai monumenti da erigersi, ove fosse provvednto ad tin fa- 
cile e comodo approdo, ed insieme fosse regolato ogni negozio 
che ai marmi stessi si riferiva. 

A questo raziocinio derivante dalle tradizioni della storia, e 
dall'esame dei fatti compiutisi nella Città, corrispondono perfet- 
tamente le notizie forniteci dagli scrittori moderni « fondate sui 
documeati dell'età classica, che sì riferiscono alla topc^rafia di 
questa regione. 

7. Il eh. p. Bruzza, d'illustre memoria, nella sua opera 
sulle « Iscrizioni di marmi grezzi « viene a confermare vali- 
damente ed il raziocinio suesposto, ed insieme le congetture da tue 
formate in merito della scoperta, non appena l'esame dei dati 
tecnici mi rivelò il vero carattere del monumento. Siccome poi 
il medesimo autorevolissimo scrittore mi fornisce tutta una serie 
di notizie che al mio argomento ai collegano e perfettamente 
convengono ; cosi credo utile riportare qui per intero quel brano 
della sua opera che a questo si riferisce : evitando così non solo 
le troppo frequenti citazioni, ma ancora di disturbare l'ordine 
ammirabile col quale egli le ha riportate e svolte. 

Scrive egli adunque nell'art. 25 pag. 137 e e^. della ci- 
tata opera; 

■ Altri marmi però si couducevano sulle rvvb del Campo 
Marzio, lungo quel tratto che dal Fonte Adriano, si stende fin 
presso al mausoleo d'Augusto, dove il Becker collocò i navali 
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(jDe Romae veter. muris atque porUs: Lipsiae 1842 p. 97) che 
il GanÌDH stimò esser detti superiori per distioffuerlì d& qnelU 
ehe enno presso l'emporio {Indie, topograf. 4 ed. Roma 1860 
p. 444). Le memorie degli scavi e delle scoperte quivi latte 
nel passato ne accertano, come osservò il eh. Pellegrini, che 
quella parte della regione IX che era uircoscrìtta dal portico 
d'Eoropa, dal Circo Agonale, e dalla Vìa Betta, era occupata 
da officine di statoari e qnadratari {Bulletl. deU'Istil. 1859 
pag. 68). E qnivi difatti in vari Inoghi indicati da Fhuninio Tacca 
(n. 31. 82), dal Fìcoroni (n. 1. 12. 59), dal Sante Bartoli (n. 64. 
68. 70), dal Corsi (Dellepìetre ant. cap. 12), dal Canina {Bulletl. 
dell'Islil. 1858, p. Ili) e dal sìgoor Pellegrini (Le.) vennero 
in diversi tempi scoperti massi di marmi di varia qualità appena 
abbozzati, come vennero dalle cave, e statne e colonne e ferri 
da scultore, ed ora (maggio 1870) siam noi testimoni di tre 
ancor grezze colonne di granito bigio, scoperte nel fondamento 
di ona casa innanzi alla chiesa della Pace. Onde ò chiaro che 
tutto quel tratto al quale porgeva tanta comodità la vicinanza 
del fiume, era in gran parte destinato si al deposito dei massi 
come alle officine. Non v'ha dubbio che in parte fossero di ra- 
gione privata, ma ò anoota molto probabile che la ragione del 
patrimonio avesse qnivi marmi e officine e vi fosse pure una 
stazione di tabulari. Perciocché oltre ai marmi che fnreno tiovati 
al Monastero di Campo Marzo (222) e al colico Clementine 
(171. 195. 201) sui quali erano segnati i nomi de^U Imperatori 
e le note formolo che gli dichiaravano di loro proprietà, sap* 
piamo che presso alla chiesa di s. Apollinare fu ritrovato il 
condotto di piombo colla indicazione ■ ttatìonis palrimoni ■ 
(FioOToni Piombi pag. 58), vicino a quella di S. Tommaso in 
Parìone l'ara dedicata a Giove Dolicheno da Semno Uberto di 
Settimio Severo e Caracalla nella quale si dice optio tabe/la' 
riorum ttatìonis marmorum (Grut. XI. 5. Smeiio 17. 12) e che 
presso al HauBoleo d'Augusto fa rinvenuta la memoria sepolcrale 
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di Ulpio Marziale a marmoribiis (Grut 593. 7. Smezio 104. 6). 
Le quali notisie inrieme coDBideiate indncono a oredere che l'es- 
sere state ritrovate tatte queste memorie Dello spasio sopra deter- 
minato dod sia stato al tutto fortnìto, ma eia on indizio che 
quivi risiedesse quella parte dell'amministrazione cesarea che 
aveva la cura dei marmi dei quali avea pur quivi una parte e 
!e ofiìcioe ove gli faceva lavorare ». 

Collegando ora il complesso di tatte queste notìzie intorno 
la topografia della località colla annunciata scoperta ; vedremo 
come questa debbasi considerare quale un complemento o sin- 
tesi delle notizie stesse: pel valor delle quali parmi che non sì 
possa più porre in dubbio, doversi qui collocare la Slatto mar^ 
morim nei documenti classici richiamata, i quali tutti a questo 
luogo di preferenza convengouo. 

8. Ma v'è di più, poiché grazie a questa inattesa scoperta, 
non solo vengono ad essere compiute e confermate le suesposte 
notìzie, ma ci viene desinato il sito precìso, il centiv, il 
punto più importante di questa stazione di marmi, della cui esi- 
stenza i topografi e gli epigrafisti ebbero forse prima d'ora l'in- 
tuizione ma non la certezza. 

È ovvio infatti come in una stazione dì marmi dovette an- 
zitutto costruirsi, oltre ad un certo tratto di riva solida e mu- 
rata, simile a quella che tuttora resta visibile nell'antico Em- 
porio de' navali inferiori sulla stessa riva sinistra, anche un moto 
di sbarco. E questo di struttura tale, che per soliditil e resi- 
stenza fosse proporzionato alla grandezza ed al peso dei grandi 
massi che dovevausi sollevar dalle navi adoperate al trasporto 
dei marmi, dette lapidarie, che speciali erano e grandissime {'). 

Inoltre doveva riuscirti di tale ampiezza da far lu<^ allo 
impianto delle solide incastellature, ed alle manovre de'mecea- 
nismi e degli ordegni neoessarì allo innalzamento dei masd. 

(1) V. Bnii» op. cit. 34 p. 136. 
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Or beae, a tutte queste coudisiooi ed esigeuze arehitettouiche 
soddiifa k mole ora ecoperta, dì maniera che io non esito a rìte- 
aerla per tm vero Molo coatmito dai romani per l'esercìzio dì que- 
sta stazione di marmi : stazione che io stimo fosse la vera > STA- 
TIO VB^ANA AVGVSTORVM ■ e la « STATIO PATRIMO- 
NI! ■ ricordata più Tolte nelle iscrizioni delle fistole acquarle (')■ 

9. Oaserrando inoltre i disegni da me presentati nella seconda 
delle tavole qui allegate, si dovr& riconoscere, dai tecnici spe- 
cialmente, come la costruzione in parola sia oltremodo razionale 
e oonreniente alla destinazione da me ora attribuitale. 

Fra due robustissime ture parallele e murate è contenuta 
una larga gettata di pietre a secco, nel mezzo della quale si 
eleva un gi'an pilastro o nucleo eretto con pietra dì opera qoa- 
drata, costituente un molo dì livello più elevato. Lateralmente 
a qaest« molo potevano benissimo impiantarsi le incastellature 
ed i congegni per l'innalzamento dei marmi. L'insieme poi del 
costratto costitoiva una platea o letto solidissimo di enorme 
resistenza, molto adatto per il pesamento e la successiva trazione 
dei massi e dei monoliti i più colossali. 

L'esame del luogo d'impianto di questo molo, della sua di- 
sposizione prononciatamente obliqua, rispetto alla corrente im- 
pellente del fiume, la semplicità e robustezza della sua costru- 
zione, non che ogni altro particolare della sua struttura ci ma- 
oiftìsta l'arte la più perfetta ; ci rappresenta un monumento unico 
nel suo genere; ci fornisce insomma il tipo più bene inteso e 
più colossale in tal genere di lavori, spettanti alla più difficile 
arte idraulica fiuviale. 

Nell'insieme noi vi scolliamo una costruzione che, in cir- 
costanze analoghe, avrebbesi dovuto impiantare anche ai tempi 
nostri, se una stessa attività di commercio ne avesse indicato il 
bisogno. 

()} V. LoneioDi, Acque a. 18, SO, 242, S4S. 
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10. Alla interpretaùoDe poi da me data al moDDmeoto de- 
scrìtto aggiunge, in larga mianra, valore la corrìspondenia, che 
vi ho ritrovato, colle tiadizioni del medio evo sulla topografia 
locale. Kìcereando infatti nelle memorie dì qaol tempo, bÌ viene 
a conoscere, come di tal molo già costmìto dai romani, e poi 
parzialmente distrutto e sepolto dalle macerie, era per tradizione 
rimasto il vero appellativo a desiare dei monumenti ad cbeo 
vicini 

Dimostra infatti il eh. Corvisieri nel ano dottissimo scritto 
sulle posterule Tiberine ('), come nel tratto dì mura costruito 
a difesa della riva sinistra, dalla porta Flaminia al ponte Elio, 
vi fossero aperte nel medio evo quattro poeterule, una delle quali 
appellavasi ■ de pila •. 

Or bene, essendosi nei recenti scavi pratticati per la co- 
struzione tanto del nuovo mur^lione, che del collettore delle 
acque urbane, oramai già esplorato tutto quel tratto dì sponda, 
ove il citato autore colloca la sopraindicata posterula ; non mi 
è venuto fatto di acoigere in alcun lii<^ gli avanzi dì altro 
monumento, cui convenir potesse un simile appellativo. 

Siccome poi il sito preciso ove esisteva già la detta poste- 
rula cadrebbe, secondo le indicazioni dello stesso autore, nello 
spazio che corre dal fabbricato del Collegio dementino fin verso 
il nostro monumento; ed era perciò compreso entro 1 confini degli 
aDtichi Navali qui collocati dal Becker, ed ove, secondo la no- 
stra opiaione, fu stabilita la suaccennata stazione di marmi ; 
cosi non è improbabile che una tale denomiDazione fosse in se- 
guito alla posterula derivata dalla sua prossimità alla suddetta 
pila, molo colossale, i cui avanzi nel medio evo, come ai nostri 
giorni, furono sempre visibili in quella estrema parte che tuttora 
sporgesi nel letto del fiume. 



(') V. Corvisieri, a Le pùiteruU Tiberine » Archifio della Società 
Romana di Storia patria. V. I. an. 1878. 
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È vero ehe il cIl Gorrisierì colloca in questo lu<^o non 
già ta Foatenilii de pila ma la Dimitia. Contnttociò, dopo una 
simile Bcoperta, io non esiterei a credere die^ la posterula detta 
nel medio evo d« pila debba piuttosto qui collocarsi, e che la 
Dimiiia si rìtroTasse invece alquanto piìi a monto. 

Comunque sia, io stimo di non andare errato nello stabi- 
lire, quale un fatto provato ed incontestabile, che sia stata la 
costruzione ora scoperta e da me descritta, quella che diede il 
nome alla postorula; ad essa riuscendo unìcamento appropriata e 
GOnveniento la indicata denominazione. 

Concludendo: dopo quanto mi sono studiato di dimostrare, 
parmi doversi riconoscere; che in questa parto superiore della 
città, precisamente nell'area del teatro di Apollo, e nelle zone ad 
esso laterali, fu stabilito dai Romani nell'ultimo perìodo della 
Bepubblica, siccome già lo era stato il primo porto od Emporio 
nella parto inferiore fin dall'anno di Roma &62, un altro porto 
fluviale, insieme ad una stazione per l'approdo dei marmi: che 
questa stazione, la quale v'è argomento a rìtonero essere in se- 
guito divenuta la stazione del patrimonio imperiale, cìoò la Statio 
Patrimonii ricordata dalle iscrizioni impresso sulle fistole acquarìe 
scolpite nei massi di marmi grezzi; oltre al comprendere tutti 
gli edifiot necessari a contonere le aziende dei procuratori e dei 
ministri imperiali che ne regolavano l'ammioittrazione ed il la- 
voro , fu anche fornita di un Molo di sbai-co, di tal solida co- 
struzione, che proporzionata fosse agli enormi massi che doveansi 
sollevar dalle navi e trasportar nei cantieri : che infine si sta- 
bilirono in prossimità di questa stazione deUe oSicine, tanto pri- 
vato, che di ragione del patrimonio imperiale, per la lavorazione 
dei marmi stessi, e più specialmento di quelli che servirono ad 
innalzare e decorare ì monumenti del Campo Marzio. 

Seguendo le memorie tramandatoci dai documenti sopraci- 
tati, potremmo anche tracciare i confini della zona a tale uso 
riservata. A partire cioè dalla riva del fiume poco oltre la piaz- 
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zetta dell'Orso e presso la vìa dì Monte Brìanzo, traociaiulo noa 
linea imma^aria diretta alla piazza dell' Apollinare, questa zoaa 
verrebbe di seguito circosorìtta dalla via deirAnima, Inago il lato 
occidentale del Circo AlessaDdrino, dalla piazza dotta di Pa- 
squino, da quella della Chiesa Nuova, gìnDgendo fino a laecor- 
darsl nuovamente ooUa riva in pi088imit& del ponte Elio. 

Nello spazio di questo circondario, il cui centro ritrovasi 
presso a poco fra la Chiesa e la piazza detta della Pace, ab* 
biamo veduto, come in molti degli scavi esciti sonosì ritrovate 
namerose traccle di officine dei marmorart, con colonne e blocchi 
di manno ancor grezzi o appena sbozzati, in esse rimasti depo- 
sitati. 

È ancora a ritenersi che alla viabilità di qnesta zona, fosse 
in modo del tutto speciale provveduto dai Bomani, sotto il 
doppio aspetto della solidità e del comodo ; si che, nò pel fre- 
quente traino dei grandi massi restasse avvallato il terreno, uè 
per la ristrettezza delle vìe, nascesse confoBÌone fra gli operai ad- 
detti ai trasporti, od inc^lio ne derivasse al transito ed al 
commercio. 

Quindi è che possiamo a ragione imm^inare che una via 
principale e larghissima, solidamente strati&cata, vi fosse aperta, 
alla quale facessero capo tutte le altre strade minori ; acciò si 
rendesse facile e spedito il trasporto dei marmi , &n dentro le offi- 
cine lateralmente ad esse disposte. A tutti questi bisogni ed esi- 
genze deve avere opportunamente soddisfatto quella via princi- 
pale, che attraversando tutta la zona, sembra per molti dati, 
aver &tto capo al Molo ora scoperto; i cui resti ci è per ven- 
tmra venuto &tto di riconoscere e di descrivere, pria che fossero 
totalmente distrutti, ed ogni loro vestigio scomparso. 

D. MA.RCHETTt. 
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DI ms NUOVO UMTCSCSITTO 
DEL BBE7IABITTU SISIACO 



GLi studiosi di topografia romana sanno che una delle duo 
appendici dei cataloghi regionali, il breviarium, è inserita, qnan- 
tunque in forma modificata dalla originale, in un'opera storici 
siriaca tradotta o compilata da quella di Zaccaria di Mitìlene. 
lo stesso ho pubblicato di nuovo in questo Bullettino e cercato 
dichiarare codesto breviarium siriaco (')i e ho fatto in pari 
tempo notare siccome esso, non restringendosi alla nuda enu- 
merazione d^li edifici, ma facendo aggiunte d'indole affatto leg- 
gendaria, formava il principio delle descrizioni favolose di Roma 
tanto in vc^a nel medio ero, sì in Oriente, e si in Occidente. 

Di questo testo sirìaco ai conoscevaDo finora due soli codici : 
il Vaticano siriaco 145 e l'Additioa. 12,154 del Britisfa Mu- 
seum; ma quest'ultimo non contiene se non un compendio nel 
quale molte cose sono tralasciate. Ora posso add" 
noscritto nel quale è inserita il breviarium , e no 
forma che ha nel codice Vaticano e non in qi 
del codice Londinese. Il nuovo testo presentand 
non priva d'importanza, credo opportuno di pubi 

L'opera nella quale è inserito il breviar 
Ecclesiastica « del patriarca siro^iacobita Miche 
e morto nel 1199; storia che fino a pochi ani 

(') // teilo siriaco della descrizione di Roma ni 
a Zaccaria retore, anoo 1885, pag. 218 seg. 
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deva perduta, ed è stata ftìlioemante ricuperata dal dotto vescovo 
Siro di Bagdad, Mgr. Bìbmfin! ('). Con il cortese permesso del 
uale divago il breviarium, che è inserito là dorè lo storico 
aceoDta la presa di Roma » nell'anno 18 (sic) di Ginatiniano ■ , 
d è di questo tenore: 



KU^T^.i f<Av— si T<!ki*isa ^.saoil t^-^sooi «^ *— *■ 
L— ^.Y kS^qQui Oca_s .ài_ioÌJ^fl ,oocn « ..*» m* (^\.io 

<1j.1-mOt^ T<bcn r^JÌQDO_w t<l'aB. ,>.n ■x.-liuio .f^Lks 

&Kta .cniicusitAso .T^rf di\& t<'cb "**''■>■— .T<lBaain 

.òiuiào^a f<^V*> K'ocno Ktaco oa&so.i W^A ,*^^'*"f^\-t 

€ z^'rui r4jjiVx.i ffiubru K*!^! ÌL «i 9 ^'om hs—mr< 

.cl^AjbJOqo tcnosaAa ^axùo f^&ìàa J&ua T^&*f^ -..a 
iaca h\»r^ .T&z. r^bOio (^sioi r<!oaz. eoa i^cn iur^ 
C'i&ii& m_a t^m ix— «r^ .a Kta'ioi r^Jìo^g&a ói-s 
('oca it — >r^ ..100 w*.\«ftaai\i K'H&Àt_&o A r^3ai.in 
^L-a'ioii K'iu^o .-\^o ^-tift\f^ osa t^ivsi t^'isaa^. 
ff^aqiu^o .a^K*. (^JM ^wù.i «air<b ràa Ktaco hi^r^ .l^A.r^ 
_Am r^.saoiuxJ ói-a r^bca ii_ar< .~iiiiiio ^jiXSOmO 
-•iir^SQ .K'ikli.-ca.i r^iiAuX oalOlr^ ^-isooio ■ ^^f^^^ 

(1) Tedi il Oiornale della Società Atiatica Italiana, voi. IQ.p&g. 167. 
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òos r«brD ii*t^ .nfxsou r^Ii\r< ^ia^a ^kiti&a t^A^t^SO 
Ai^ ns Kbm lut^ ..tMa ^iAit r<^ieH i<Saz..i wcas 
■ '-' «^^-^ («"èi-ìit i<ia.na:iQ r£.AAsb:t r<:xuJn r^^^ivr^ 
^oii òli» rAtco iur^ .WjtBtt-MO ^usaiio rrtV'w^iTO 
(^ftilsaso ì\aio r^tna >floÌ9r^ Ausa F^xuJn r£li^i.vr^ 
fn3TMT^.T& woJLaOOk&wf^^wi^ ..^icó .<n^s :i«o.i Ausa 25 

.K'iui-iur^ r^aa^o t<1x«U.i c^^.iii ^uia ^Bicianl^ 
r«L.sHoi Ì-*Ìt-* t<d^l*i:ili^ d ^aii m-a f<bcD Ìi-*r^ 

.ffii-lit K'i!^r^iiO QST^aia — ^^lii còs Kb» ^(^ 

f<Jt&H «oa Kbos ^(^ .ioft-^SM r«lftsa\o(^ àia r<bea 
eòa K'aas iut^ .^iiia uiu^ t<:ija.o r^aiai f^sul.! 
iuK* .f<^s^r< .,^aA»aÌT^ eòa r^om iuK* .al ttiK^a 
ffl-a T^bm i(_ar^ ..i.^ ia-ìy&lf^ „;**-\ m_a Kboa 
eajs» Àa i^oos iur^ .ftìsMh* ^ìit KtiL&n T^aasui& nr. 
da^ T^-tULaq-i T^<ÌA*i^t<' tn-a f^aa it_*t^ .t^i^oOcob 
iu9 eoa iuT^ .f^Mag&uAta ^«ftli^ ^iit «.^wasa*^ 

^AxaoMa ^itr<sa r^-in«i^ hi ka t^oaosor^ K'iiaaaxa 

i^itXàXn >_>i\j.i i^&'i&sar^ cn_a r<bcn iur^ .(^^.a^Kb 40 
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r^ì&iiansna «..wica r^cb .^à^jaiK* f^usa ^acna K'Atx.o 

Anno IustÌDÌaDÌ XVIII qui est aonus Graeconin) DCOCLVIT, 
romaai Romam urbem magnatn Italiae subegemnt; quum vero 
eam custodire non possent, commorati sunt in castro quod est 
prope eam; ipsam vero urèem reliqiierimt vastatam et incolis 
vacuam. Et at posais cognoscere quantum detrìmeati ex eius urbis 
eipugnatione imperinm romanum ceperit, descrìbam eius ttrbis 
recensionem etiamsi brevem, quam eonseripsit vir Bcitus et qui 
pulchritudinum eius urbis spectator fuìt. 

£rant in ea urbe ecclesiae sanctae Apostolorum sanctorum 

catholieae XXIV. Sunt autem in ea item basilicae m ignae IT, ubi 

sedet rei et cougregatur coram eo aeuatus. Erant in ea vici magni 

et spatiosi CCCXXIV. Erant in ea capitolia magna li. Erant 

in es Idola aurea LXXX et idola eburnea LXIV. Erant habi- 

tationes domorura XLVI millia et LXIII, et domus principnra 

MDCCLXXXXVII. Erant in ea q'ns qui aquam eructant mille 

jenti quinqu^nta duo. Erant in ea pistores, illi nempe qui ope- 

tnr et Buppeditant annonas incolis urbis ducenti septu^iuta 

ituor, praeter illos qui sibi operantur et vendunt in urbe. Krant 

93 item sepulcra ubi congregantur et sepeliunt quinque millia. 

,nt in ea bases marmoreae magnae una et trìginta. Erant in 

etiam statuae aeueae regum et praefectorum tria millia 

tingentae octoginta quinque. Ecaut item in ea statuae acneae 

liliae Abraham, Sarae et Agar et r^um domus David CXXV, 

s adduiit Vespasianns post deletam Hierusalem, et detullt 

tas aeneas et res alias. Erant item in ea duae statnae valde 

odes gigantum (beroam). Erant in ea columnae duo cochlides 

nt in ea duo circi et tlieatra tiia. Erant in ea 'wdrj' duo 

wld' quatuor. Erant in ea 'wlmphj' nndecim. Erant in 

equites aeneì magni et fortes viginti duo. Erant in ea balnea 

I. Erant in ea 'rbjljqwn quatuor. Erant in ea tjnwn 
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'oftwr XIY. Eraot io ea prnmbwl' eqaites aeDei duo sin- 
golares. Erant in ea XLV sjatr'. Erant io ea apotheearii 
olei item public!, duo millia et trecenti. Suut io ea carceres 
'sphwq' ducenti nonaginta unus. Est in ea in vidniis (?) pu- 
blice (?) latriuae (?) ducentae quinquaginta quatuor. Erant io 
ea 'mprk' qui castodiunt urbem DCLXXIII et horum omnium 
praefecti aeptem, Erant porlae urbis myriades XXVI ot sei (sic) 
millia triginta sei pedes quae sani millia passuum quadra- 
ginta: est extenaio urbis ei interiori parte ab ortu ad ocoasam 
millia passuum duodscim. 



Aggiungerò a questo testo qualche brere osservazione, rin- 
viando per il rimanente al citato mio articolo nel Bollettino del- 
l'anno 1885. Le parole d'introduzione che le^onsinel codice Vati- 
cano mancano totalmente in Michele Siro, ove vengono sostituite 
da altre. È probabile che quest'altima introduzione sia realmente 
antica, e provenga originariamente dalla storia di Zaccaria, mentre 
qnella del codice Vaticano la quale non contiene quasi altro se non 
espressioni generali, potrebbe provenire dal compilatore siriaco ; ma 
di ciò si potrà meglio giudicare quando tutta l'opera di Michele 
Siro sia pubblicata, e si conoscano le sue fonti e il modo col qnale 
se n'è servito. Non v'ha però dubbio, mi pare, che il ^woi àsA^a 
subegeruiil Romani debba corre^ersi in tu» àa^as subege- 
runt barbari conformemente al titolo del cap. XIX del codice 
Vaticano, che è > della devastazione di Roma ohe nei 
giorni di Giustiniano sottomisero i barbari e de- 
vastarono >. Foichò (nonostante che sia segnato l'anno 18" di 
Ginstiaiano) si parla certamente della presa di Berna fatta da 
Totila nel dicembre del 546; e le parole acuenti guum vero 
eam custodire non postetU. commorali &unt in eattro (o ca- 
stris) qiiùd est prope eam, si riferiscono senza dubbio all'abban- 
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mente un scBanqtamanto a 120 stEulii jda Stana (') per impedire 
a BelÌBarù di aTanzanì da Porto. Jih mea chiaramente si ao- 
cenna eolie parole ipsatn vero urbsm relìquenaU voitatam et 
ittcolis vacitam, alla spaventerole solitudine che segni io Roma, 
per qualche tempo, alla ritirata di Totila. In Midiele Siro man- 
cano altresì le ultime parole di conclusione che sono nel codioe 
Vaticano ; ciò che conferma quanto dissi (1. e. p. 284) suH'origine 
più recente di esse. È poi notevole che Michele Siro pone eroi, 
erant in luogo di est, sitai del codice Valicano e Londinese, e 
forse solo per inavvertenza qualche volta il presante non è cam- 
biato in preterito. 

1. 13. Il nuovo manoscritto, come quello di Londra confer- 
mano che il t»tai! (presso Mai signa aurea Deorum magna) 
era eempUcemente un errore dell'amanuenae. 

1. 15. In luogo di aoìjU abbiamo qni .mjU fors' anche 
esso corruzione di xaraXr^s (sebbene xctvàkrfi non sembri bea 
tradurre laeus) o piuttosto di x^i;»; o x^ovvó^ nomi che per 
.<B»uU mi saggeil il R. Durai Non sembra poterai pensare a 
xavva, vaseuium, ma potrebbe congetturarsi che .mUi fiuilis- 
simo errore di scrittala per .m^U, sia una semplice trasposizione 
di .aaalx cioè laous, com'è qui nell'originale breviario latino; 
di simili trasposbioni sì hanno altri esonpi nel nostro testo. 

1. 13-19. Manca qni la leggendaria a^unta del quotidie 
che è nel isedice Vaticano, e vi i ^^hmto un tibi {Ubi ope- 
ratitur, panem fiagunt); con che sono ancor più chiaramente di- 
stinti i fornai che vendevano il pane per industria privata, dai 
pitiores governativi che lo sounninistraTsuo gratuitamente tà me- 
niti di tessera. 

L 27. Il Ui>B» i^t- valde grandes tnuluce bene U ■ oolosai <; 
queste parole sono omesse nel codice Vaticano. 

1. 30. Invece dì U*oi del ood. Vaticano, età qui U*toì àx 

(1) 'Ey x«>e<v 'ÀXjnjfópi Piocop. B. Goth. m, 21. 
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per 11 traspoàzioBe di e (della qaale oocomno apiKresso altri 
esempi), può eaaete Ui»h = U*oA cioè tu &^)Àfia (wm ij &em- 
fffa) oséA gli amphitheatra dm \ del resto Ui^ì potrebbe esaere 
in 1k^ di Ut*? =" l'^dtìa, come mì 9i)gget) il Noldràe. 2(a l'aver 
qui unito issieme l.Vfo^ e }^»l {h^^ì) coifenna sempre m^Ho 
cfae colla prima parola s'intendono gli ampkiteaira, e colla 
seconda ì lodi o acaole gladiatorie. 

1. 31. Per errwe facilissimo nella Bcrittara siriaca, e per la 
notata trasposizione del e, IiA^o^ è, a mio giudizio, in vece di 
UkMu/, IgiAiau cioè i nymphaea; et. quanto ho detto sui luogo 
corrispondente del codice Vaticano, 1. e. pag. 230. 

1- 32. Il nnovo ma. non ha, come il Vaticano, l'errore di 
\»-Mj per ^«>. 

1. 33. Il numero dei b^ni è 56 mentre nel cod. Vaticano 
è di 926: il documento originale porta balinea DCGCL VI (ov- 
vero secondo il cod. Laurenzùtno della Notilia. baltnea nona- 
ginta quinquaginta sex): nel nnovo testo pertanto sono state 
omesse le centinaia, mentre per errore il cod. Vaticano scrive 926 
in luogo di 956. 

1. 34. ta^A^l, senta la tra^iosizlone del o si dìscosterebbe 
meno da ixitovfii-rÓQfa excubitoria, ma vi è omesso il «. 

1. 35. La scrittura del nuovo codice t^&ajojt», non lascia 
più debbio su quanto dissi sul luogo corrìspondinte del codice 
Vatic&Bo,' che cioè la parola non è altro se non il greco iraQffi- 
fiaXai Castra ('). 

1. 85-36. I i^.<tt.^ {ìt^^BUA , mastnUia , ftatìtqvXkttov) 
sono 4&, mentre nel cod. Vat. sono 46 ; quest'ultimo è il numero 
dal òreviarium del Curiotum, montare 45 è il nomerò dì quello 
della Notiiut. Siooome il breviarium sirìaco deriva da quello della 
NotUiih e nominatamente dalla forma che ci è rappreswtata drì 



(') Correggasi pertanto il Th»taut. Si/riae. fMC. Vm. (col. 3269) che, 
pabblicato sello «corso aoiia, regìatn ancora seni'altTo i i^tt> |d&iiA . 
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codice Laurenziaoo, così la lezione del nuovo codice sembra da 
preferire a qnelU del codice Vaticano. 

1.38-39. Il luogo ò guasto qui come nel codice Vaticano; 
invece di Iì^mI bua il Durai mi propose la bella congettura 
dì Ua>^ Wa cioà > magazzini « io perfetta corrispondenza cogli 
horrea dell'originale; ma il resto è incerto. Non meuo Incerte 
sono le linea 56-57 ; ma se è oscuro il passo, non si può tutta- 
via dubitare che esso corrisponda alle latrinae publicae XLIIIH}). 
Forse la versione greca, dalla quale deriva il sirìaco, avea àqt- 
ÓQuivei ifjfioawt che il traduttore potè confondere con «V* ^'^^- 
ifeSQfvto o qualcosa di simile. 

1. 42. Per causa delVomoteleuto {Va.^() mancano qui al- 
cune parole, e il ÌMOga è guasto ; e per la medesima ragione sembra 
che manchino ìn fine le parole j^»L ÌIìiIm l^a^^fc.^ L-»*^ ^e. 
Ma concludendo dirò che in generale il nuovo tetto sembra 
alquanto migliore e più originale di quello del codic« Vaticano. 
Quanto al codice del Brìtish Museum ho già ricordato che esso 
non contiene altro se non un compendio. 

Prima di por termine ricorderò tm altro antico testo siriaco 
che si riferisce a Roma. Nel bel codice siriaco 152 della Biblio- 
teca Vatic. fol. 202,b è una poesia sopra i sette climi del mondo. 
Ivi, parlandosi del V" clima, si dice di Boma così (^) : Eo quo- 
que (nel V" clima) eoniinetur celeberrima Roma, quae quadra- 
ginla miUiarium eircuita elaudiiur. Ibi Petrus et Paulus 
tamquam duae columnae reposili suni. Ibi principum ornatus 
et slolae Abrahamiticae. Ibi eolamnarum decus el (ricUniorum 
venmlas : ibi templorum balneorumque pulchritudo, quae anni 
die» aequant. De eim auiem urbis decore alibi disseruimus. l 
codice nel quale occorre questo carme è del 980 dell'or, volg. 
onde vedesi ohe l'Autore è anteriore almeno alla fine del X se- 

(!) Nel dìzioDarìo siriaco al-Lob-ib , del P. Cardahl p. 540 legge 

Aa.U.1 i^ ^^jÀÌO UUJI /lA,/ U.A. 

(*) Cf. il testo siriaco in Asaeuiani, Bibl. orienl. Ili, I 256. 
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colo. Chi ^U fosse s' ignora, uè l' Assemani crede che si possa 
attribnire il carme a David di Bét'' Rabb&n. Ma chiunque egli 
fosse, io credo che molti elementi della descrizione di Boma ab- 
bia tratti non tanto dal breviarium, quanto dalle legende che 
sopra Boma correTano in Oriente fin dall' alto medio evo, ed 
un'eco delle quali si riconosce anche in un' altra opera siriaca 
nota col nome di Caussa Cauuarum (■). Per mio gindìzio l'uno 
e l'altro testo si connette colle descrizioni favolose di Boma che 
l^gonsi presso i geografi arabi, e delle quali ho tenuto altrove (^) 
proposito. 

lONAZlO GOIDI. 



(■) Dm Buch ti. d. Erkennlnii» der Wahrheit ecc. ed. C. KajwT 
T.eipzig. Hinrìch 1889, p. 144. 

(•) La detcriiioM di Roma nei geografi arabi, tibWArchivio delia 
.?*;. Rom. di noria patria, 1877. 
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TB07à3£EITTI filSQtTASDAim LA TOFOEm&IlA 
£ LA ZnaBAFIA imBAlTA 



Nel BuUettìuo di novembre dello scorso anDo (1890 p. 332} 
fs rifBrìto, che negli et«rrì per la fogna in ria Leone IV, a eì- 
nistia della porta Ajigelica, lungo i bastioni del giardino Vati- 
cano, erano stati scoperti gli avanzi di una serie di sepolcri, i 
quali anticamente erano posti sai margine sinistro della via Trion- 
&le, e spettano alla prima metà del primo secolo dell' impero. 
Continuata l'escsvazione nel mese di gennaio, sono state raccolte 
fra la terra altre lapidi inscrìtte provenienti da qaei sepolcri me- 
desimi. 

Un lastrone di travertino, del quale sono stati trovati due 
pezzi, conteneva un'iscrizione del tutto simile a quella che ivi 
stesso sì rinvenne nella cella sepolcrale d^li Appulei, e fu edita 
nel BuUettino citato p. 333. I nuovi frammenti dicono : 

APPVLEU-PRIMI / 
SEX ■ APP VLE I O ■ PR' / 
VIX-AN-XXI-ME>/ 



ET ■ APPVLElAE - VITAL 

SEX ■ APP VLElO ■ FVSCOCO 

ET ■ C • IVLIO ■ Sm-Vh 
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Per mezzo della predetta lapide gemella cotesti frammenti 
possono essere reintegrati nel modo sdente: 

APPVLeIa. • PRIMIff^nta fecil sibt et 
&E\A?pyLElO PRlmilivo filio suo pieni. 
VIX ■ AN ■ XXr ■ MENs. x dieb. xv 
ET ■ APPVLEl AE • vItaLI fiUat tuotpient. 
SEX- APPVLeIo ■ FVSCO ■ coniugi karissimo 
ET-C- IVLIO-SECVNiio 



Spetta probabilmente al medesimo sepolcro on altro fram- 
mento di grajide lastra in trarertmo, nel quale rimangono le 
parole: 

^^^"E C 1 1 

LIBERTIS- l.{\bertabugque 
SVIS-POSTER]jSff«ff eorum 

et- vitali- 

et-pacvvic 

7Kclav/57 



Da una contigua cella sepolcrale provengono sei firammenti 
di nna grande tavola di marmo, con cornice, lunga m. 1,30, 
alta m. 0,55, scrìtta in ambedue i lati. Da una parte tÌ è con- 
serrato n titolo: 



diIsma'nibvs> 
heraclitvs ■ her.miae • f / 

BARGYLIÉTES - FYLES ■ ALa'tIDOS 
FÉCIT-SIB1-ET■SVIS■LIBERT1S■LIBERTABVSQ-VIX■AN^ 
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Dall'altro lato vi si legge : 




DEFVNCTAFVERO 
HEREDEM-MEVM 
S E Q_V ETVR 
§ LOCVS • IN FRONTE 
"§_ PEDES ■ VI 

I IN ACRO -PEDES 



T-SrBIET-HERACLIDAEPOSTERISQyESVrSHVIC- 
iWoDOLVSMALVSABESTOCVMQyANDOQVE- 



Il primo epita&o è piil antico, e ricorda il sepolcro genti- 
lizio fondato da un Heractitus, Qglio di Ifermia; il quale ai 
dice orìuado della città di Bargella nella Caria ('}- La locu- 
zione greca BttQyvh^Trfi ^vXtj^ 'AiaT{io^ è scrìtta in lettere la- 
tine : e nuora riesce l'indicazione della tribù di Àlatia, alla quale 
appartenera quell'Eraclito. Il eh. prof. E. Petersen, con l'usata 
sua cortesia e dottrina, mi avverte che nel BulleCìn de corre- 
spondance kellénique 1889 p. 494 è dato nn elenco di città 
greche, delle quali si conoscono tribù, e fra esse anche della 
Caria ; ma non vi figura Bai^lia. Il quale stato dod cambia 
per alcune altre iscrizioni di quella città pubblicate nel Bullet- 
tino predetto del 1890 : cosicché la nostra iscrizione romana è 
la prima, che ci faccia conoscere una tribù di ^argylia, la ffvXi) 
'AXarféag. 

L'altra ìscrìzione porta scolpite in rilievo cinque grandi pa- 
tere con manico ; e fu posta da una donna, la quale sembra ap- 
partenere alla stessa famiglia ioli' Ileracliius Hermiae fiUus men- 
zionato Dell'altra faccia della pietra. Notevole ò la formola, con 
la quale essa concede al suo erede il tua sepulcrt: * Huic loco 
dolus malus abesio , eum quandoqm defuneta fuero, heredem 
meum sequetur • . 



(') L'etnico Bnp^'uliijiije bì troT» in altro 
C. I. Or. 2670, 6381. 



-dby Google 



e la epigrafia urbana 78 

Ad un terzo sepolcro spettano dne cippi io marmo; i quali 
superiormente hanno an incavo quadraugolare, in forma dì cas- 
setta, ove erano deposte le ossa e le ceneri dei defunti. 

Il primo è alto ceatim. 64, lai^ alla base centim. 46, e 
profondo centim. 85 : sul lato destro vi è scolpita la patera, sul 
sinistro l'orciuolo. Nella fronte vi è scritto: 

D M 

CLHICIACE 
NVS ■ ARTE ■ POE 
SAREISFLORII 
QVEM-NVMQV 
POSSEDITGLC 
SED ■ SEMPER ■ N 
SIT- VBIQVE • 1 
PATER ■ VENI ■ N( 
TVMVLTV,HC 
NO BIS ■ SVFFICIT 

iiiiiimiiiiiiiiiiih 

lille L ■ F R V ( 
B • M 

Da questo elegante epigramm 
verso è distinta con un segno pi 
raccoglie, che Claudio Diadumeno 
l'imperatore Claudio ed educato 
da prima cospicui ufiicii nella ca: 
all'arte poetica. È quindi assai vi 
posto il metrico epitafio, che legj 
nel sepolcro da lui destinato ad a 
prii, che di altri della sua &mi{ 

Bylle pater, veni; noli 
hospitium nobis su/ 

esprime chiaramente il diritto d 
meno al suo padre Hjllo, voleu' 
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facesse oppoBÌzioao, non si movesse coatroTersìa ('). II monu- 
mesto pw fu eretto da Claudia Fructiise, piobabilnunte moglie 
di Diadumeoo. 

L'altro cippo, trorato nello stesso ìnogo (alto cantìn. 77, 
largo alla base centim. 45 e profondo centim. 20), dacon^ con 
fastigio e coi consueti aimboli dedla patera e dell'otoiuolo ani 
lati, porta l'iserìzione: 

D M 

TI ■ CLAVDll -HYLLI 

LICTORIS-POPVLARIS 

V ■ A-XXIII- D -xviiir 

CL • DIADVMENVS 

PATER • OBSEQVENTISSIMO 

F I L I O 

Non è dubbio che il Claudio Diadnmeno qui menzionata 
sia quel medesimo, di cui sopra sì ò riportato il metrico epitafio. 
E questo cippo ^11 pose per sepoltura del figliuolo Tiberio Claudio 
Hyllo; il quale morì nella giovane eia di 23 anni, e portava 
gli stessi nomi dell'avo. 

L'ofBcìo di Ucior popularis, esercitato dal gioraae Hyllo, 
trova riscontro in altre iscrizioni; ove è ricordata una deeuria 
lietoria popularis denunttatorum, la quale apparisce organizzata 
in modo simile a quelle dei littori dei pubblici magistrata (^). 
Tale decuria era composta dei littori, che Augusto aveva as- 
s^ato ai vico - magislri in occasione dei giuochi compita- 
licii da essi dati al popolo (^). Quindi nella celebre base capi- 

(1) Cft. De-Vit, Lexic. ForcelUn. a. t. tumulltu § 5. La frase nolo 
movere lumultu panni corrispondere a quelle di ftltri titoli faD«rsrii, che 
esprimono non doveraì turbare né contrariare il legittimo poseesso del se- 
polcro : per es. filia mea pouidebit line controvenia (VI, 25250); ne qua 
loci controversia quando ne fieret {VI, 25048). 

(») C- I.L. VI, 1869; X, 5917. Cf. Mommsen, rSm. SlaaCir. P p. 356, 
392 noU 4 ; IP p. 1036. 

(*) Dion. LV, 8. Cf. Manjaardt, r6m. Staatsverw. m* p. 199 ; Momm- 
sen, 11. ce. 
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tolina, ore sono incìsi i nomi dei curatori delle regioni orbane 
e dei magiairi dei tÌcì, ch'erano in carica nell'anoo 136, tio?asÌ 
registrato anoora per ciascnna r^one il nome di on denuntiator ; 
dì qnell'apparitore cioè, cui era commesso l'affido dì ìntìaiace 
affli abitanti delle singole regioni le pnbbUcbe feste popolari. 
Cotesti denuiUicUores in una lapide di FozsooU (') sono detti 
lielores populares denitntiatores ; ed il nostro Claudio H7II0, 
designato semplicemente lictor popularii, apparteneva a questa 
speciale decuria littoria dei denunlialores , che era addetta ai 
capi delle direrse contrade, e componevasi probabilmente di quat^ 
tordici iodÌTÌdai, quante erano le r^oni della città. 

Sono stati inoltre recnperati nel medesimo sterro : 

1. Un cippo di travertino, terminato a semicerchio, che 
reca le misure dell'area religiosa dì un sepolcro: 

IN-FR.P- V 
IN- AG-P- V 

2. La parte superiore di nn slmile cippo quadrangolare, 
ove rimane: 

IN-FRO- 
Pili- 



in agr. 



3. Un tegolone quadrato, dì centim. 60 per ogni lato, 
che porta 11 bollo circolare : 

EX PRAE HADR!AN1 MACEDONIAn 
OFIC-AMEMMIVS CLEM 

ramo di palma 

(') C. I. L. S, 515. 
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Cotesto Adriano, che oltre le figline Maoedoniane esercitò 
anche le Brntiuie, in altre t^ole è nominato pienamente T{ilus) 
Slatilius Maximus Severus Badrianui (v. Marini, Iser. doL 
a. 1307). 

4. Metà di un simile tegolone, col lato di oentim. 60, 
che ha il bollo quadrilungo: 

/////'^'//IDOM^ir 

LVC ET TVL//// 

Nel principio è da supplire : CN ■ CN ■ , cioè (duorum) 
Gfiaeorum Domiitorum Lucani et Tulli. Manca il nome del 
fignlo, che in altre simili tegole è segnato ood nn secondo si- 
gillo, ed ora è M. AUio Clemente, ora C. Autronio Sotada (*). 
6. TJn frammento dì piccola lastra marmorea, che con- 
seiTa l'arando di un titolo sepolcrale : 

B E > - 
ME-D\ 
V I X lì 
MES ■ III 

Da mio sterro, che si es^isce per la nuova strada fra la 
porta Pinciana e la Salaria, sono tornati in luce due pezzi d'iscri- 
zioni sepolcrali. Una è incisa su stele marmorea, e dice : 

D - m 

TI- CLAVDjo 

V- ALXXXK 

CLAVDIA■T^ 

PATRONO i'/em 
CONIVGI- ìli ■■m.fecil 
ETSÌBlfOSmrisque 
SVIS 

(') Cfr. Bull. arck. comun. 1876 p. 117; Bull. deirMìl- I88i p.99; 
Dresscl, ZiegeUUmpel der Gens Domitia p. 25-27. 
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L'altea era scritta sopra uo cippo di travertino, di cai resta 
la sola metà: 

MLICINll j)Ai- 

LANTICi 

IN FRONT e Ji 

IN AGRoU 

Per alcuni movimenti di terra al Ci 
recuperati tre frammenti d'iscrizioni, le ( 
tennero all'antica necropoli sotterranea cr 
Le lapidi hanno forma oblnnga ; e mani: 
perate per chiudere i loculi cimiteriali in 

Nella prima si le^e: 

MATRONE CONIVGI D 
SIME QVI VIXI ANNIS > 
QVIRACOS CONIVCI I^ 

Nel T. 2 QVI VIXI è idiotismo, in 1 
Il Cleome Matrona trorasi in altre ii 
cristiane ('}: ma Quiracos, equivalente a ( 
è notabile in una memoria che proviene d 
rocche del cimitero sotterraneo ivi fondat 
martire s. Lorenzo, è eponima una Giri 
che più volte si è incontrato in persone 
creto, dimostra qualche vincolo di parcE 
tra le persone medesime (^). Anche recei 
strane di marmo e s^pra uDa tegola proveni 
si è letto due volto il nome Q.VIRIACE 



(') Amati, Atti ddVAecad. rom. d'anheol. I 
IV p. 401. 

{■) V. do Ro8»i. Bull, di arck. criit. I8W 
C») Bull arck. comun. 1887 p. 321 ; 1888 
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La seconda pietra sepolcrale, testò riareuata, conteneva on 
epìtafìo metrico, del quale rimane quanto appresso: 

nOMEN CORPVSQVE DECORVM 
ENTE MATRE DEEVNCTA EST tic 
pRVDELl FVNERE MAESTVS 
\VM VIRGp^ 

Ancbe questa lapide merita considerazione, per il ricordo 
di una vergine sacra sepolta nel cristiano cimitero dell'agro Ve- 
rano. Olà da luogo tempo il comm. de Rossi ha dimostrato, 
che le memorie epigrafiche dì vergini sacre, prov^nentì in nu- 
mero assai notabile da quel cimitero e spettanti ai secoli quarto 
e quinto, indicano aver esistito nell'agro Verano uno degli an- 
tichissimi e primordiali asceteri della chiesa romana; ove don- 
zelle e vedove, ritirate dal mondo, convivevano in modo mona- 
stico ('). 

Il tono frammento conserva soltanto le parole : 

in/Vf^ C A E 
kE ■ IN PACAE 
AEFECIT 

Nell'area del Policlinico, presso il Castro Pretorio, essendo 
stati intrapresi nuovi lavori per una grande galleria sotterranea, 
sono stati raccolti fra le terre asportate : un piccolo balsamario 
di vetro, tre spilli ed un cucchiaio d'osso, e tre pezzi di mat- 
toni che portano impressi ì seguenti bolli circolari: 

1. PHILETVS- 

G 

2. L ■ FAENI ■ RVFI PR PR 

3. FAENI • RVFI 

(!) De Rosai, Bnll. di arck. crisC. 1863 p. 72 e segg. : cf. 1881 p. 20 . 
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Il primo sigillo dà soltanto il nome di un figulo : il secondo 
ed il terzo indicano che le fornaci, ore quei mattoni furono fab- 
bricati, appartenerano a L. Faenio Kafo, il quale nel n. 2 è de- 
signato con la qualifica di TRaefectus PRaelorio. 

Il nome di questo personaggio non si trova registrato nel- 
V Onomasiicon del cb. De-Yit; ma è ricordato da Tacito, il quale 
riferisce che Faenio Rufo nell'anno 55 fu nominato da Nerone 
prefetto dell'annona, e nell'anno 62 dopo la morte di Afranio 
Burro ebbe la prefettura del pretono insieme con Sofonio Tìgel- 
lino (')■ Avendo poi preso parte alla cospirazione Pìsoniana contro 
l'imperatore, Faenio Rufo nell'anno 65 venne ucciso ; ed anche 
i suoi amici personali furono puniti, solamente per aver avuto 
umiliare intimità con Ini (^). 

G. Gatti. 



(') Tttcit. Armai. Xm, 92; XIV, SI. V. HirBchfeld, rSm. Vencalt. 
p. 221 n. 13; De Ruggiero, DÌ3Ìo». epii/r'. l p. 480; Gojan, Chranologie 
de l'empire romaìn p. 109-122. 

C) Twit Annal. XV, 68; XVI, 12. Cf. Dìon. Spit. LXII, 24. 
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I terit dei curatori italici della vie durante l'impero 



LA SESIE SEI OUSATOIU ITALICI DELLE VIE 
SUBANTE L'D£FEBO 



Spariti i censori, e coDceDtrate nel principe le rarie attii- 
bniioni proprie di codesti naagistrati, fra le quali era principa- 
lissitna la ispezione delle vie pubbliche d'Italia, Angusto, nel- 
l'anno 20 a. Gr. (734 a. c.)< provvide ad essa delegandola a 
sovraintendenti speciali, nominati dall'imperatore, per un- periodo 
indeterminato di tempo, col nome di curalores viarum (')■ La loro 
competenza fu così ordinata : a ciascuna delle grandi vie, cioè, di 
qnelle che, partendo da Roma toccavano ì confini d'Italia, venne 
preposto DD curatore speciale, appartenente all'ordine senatorio, 
e che aveva già occupata la pretura; le vie secondarie, invece, 
furono aflSdate a curatores, o procuratore! appartenenti all'ordine 
equestre ('). Dopoché, con Nerva, ebbero principio le istituzioni 
alimentarie, la tutela degli alimenti fu affidata non a delegati 
speciali, ma, bensì, ai curatori delle vie, ì quali, da qnel tempo 
in poi, annuserò al loro titolo primitivo quello di praefecti 
alimentorum, ovvero si Intitolarono, talvolta, curatores viarum 
et alimentorum. Nelle regioni, però, che non erano attraver- 
sate da una grande via, s' incontrano, nelle lapidi, mi^strati spe- 
ciali col solo titolo di praefecti alimenlorum ; e soltanto, per 



(>) Dion, Cttss., LVm, 8 ; Snet-, Au:}. 37. 
(*) Per le vìe Ticinalt affidate ad amminiBtratori m 
feld, Untertuchungm. I. 112, n. 4. 
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eccezione, le lapidi attestano l'esistenza di praefeeii alimertlorum 
della Flamioia e della Emilia i quali non hanno, nello stesso tempo, 
la sorveglianza di codeste vie; ma l'eccezione spìe^ l'impor- 
tanza di quelle strade e il desiderio, nello stato, di non rendere 
troppo oneroso l'uftìcìo dì quei curatori ('). Questi sono i resul- 
tati, ai quali giunsero, Bull* origine dei curatore» viarum e snl- 
rordinamento della loro amministrazione, le belle e complete ri- 
cerche del Borghesi {Oeuvres, IT, 129-136), dello Hirschfeld 
{ [fatersuchungen, I. 109-114) e del Moramsen (5/aatórecA/, If*. 
1077 sg.). Dovremmo, ora, passare ad esporre la serie dei nostri 
Ruratorì, ma prima di farlo, non sarà inopportuno premettere alcnne 
brevi considerazioni sopra quei punti dell'argomento, nei quali non 
è pieno l'accordo fra gli eruditi che ho ricordati. L'Hìrschfeld. 
infatti, sostiene: l)che i curatores viarum, istituiti da Angusto, 
non erano identici ai curatori posteriori preposti a vie determi- 
oate, ma che essi, fino a Claudio ('), ebbero una competenza in- 
divìsa; 2) che, nei prìmordii dell'impero, le vie erano sorve- 
gliate da curatori non preterii, ma equestri, e che la distin- 
zione fra curatori dell'ordine senatorio e curatori dell'ordine 
eqaestre, testé, accennata, fu introdotta, soltanto, dopo i tempi 
di Claudio. Gli argomenti sui quali l'Hirschfeld p<^ia la sua 
opinione sono questi : che, cioè, nelle iscrizioni anteriori a Ne- 
rone, gli ispettori delle vie sono chiamati semplicemente eura- 
tores viartim, e che, al tempo di Tiberio, la Labicana e la 



(I) Per U stessa ragione, di non cumulare, cioè, dÌTerse funzioni in 
una atessa persona, Antonino Pi» istituì un curalor viarum et pontium 
Umhriae et Piceni (Wiltnanns 2111 = Orelli 3176) distinto dal curatore 
della vìa Valeria e della via Flaminia, per attendere a lavori e riparazioni 
straordinarie. Cf. HirBchfeld, op. cit., 1, 112, n. 4; Jallian, Transformations 
politique) de l'halie, p. 144, n. 4. 

{*) Che solo ai tempi di Claudio cominciassero a fungere i curatori 
speciali delle vie, l'Hirschfeld (op. cit,, p. Ili) desame da queste parole del- 
Y ApocolocyntQiit {e. 1) di Seneca composta poco dopo la morte di quel- 
l'imperatore: Appiae viae curalor est qtia icis et divumAugiulam et Tihe- 
rium Caesamm ad Deos Ìi»e. 
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Latina (C. A Z. X, 5393), pur appartenondo alle ne minori, 
erano amministrate da nn coratore equestre. Ma questi ai^omenti, 
addotti daU'Hirschfeld, come già fii osservato dal Mommsen, 
sono tntt' altro che incontrovertibili. E, invero, quei cnratori del 
tempo di Augusto, i quali, come Paquio Sceva (C. IX, 2845-46) 
e Qaio Properzio {C.I.L. VI, 1501) s'intitolano, l'uno, viarum 
earator extra urbem Romam ex senatmconsulto in quinquen- 
nium, e l'altro, ex s. e. viarum curator, non erano curatori or- 
dinari delle strade, ma ispettori straordinari delle vie vicine a 
Roma, nominata dal senato (e la formola ex s. e- che s'incon- 
tra nelle lapidi che li riguarda, indica, appunta, la durata straor- 
dinaria dei loro poteri : in quinquennium, dice la lapide di Sceva), 
i quali potevano, senz' alcun dubbio, coesistere coi curatores delle 
rie italiche propriamente dette ('); e del resto, come nota assai 
bene U Jullìan (op. cit., p. 76, n. 1), il curatore della via Appia, 
p. e., non avrebbe potuto chiamarsi curator viarum e ancor 
meno curator viarum extra urbem Romam. Quanto al secondo 
punto della opinione sostenuta dall'Hirschfeld, certo non è da ri- 
tenersi col Mommsen, che la Labicana e la Latina siano state, al 
tempo di Tiberio, sorvegliate da un equite, per la ragione che co- 
deste dne strade erano laterali dell' Appia e non potevano con- 
siderarsi come vie maggiori, se per strade maggiori s' intendevano 
quelle, soltanto, che terminavano ai confini d'Italia, poiché è certo, 
invece, che la Latina fu considerata sempre come via maggiore 
(Strab-, 5, 3, 9) e i monumenti epigrafici attestano l'esistenza di 
cnratori preterii tanto della via Labicana, quanto della via Latina. 
Piuttosto è a credersi che la curatela equestre di codeste dne 
strade avesse, allora, un carattere meramente provvisorio, né man- 
cano esempi, come vedremo, di siffatta eccezione. Ma, se ben si os- 
servi, l'opinione deH'Hirschfeld contraddice a Dione e contraddice 
a sé stessa; a Dione, perchè, esso, nel passo citato che riguarda 

(>) Hommien, StaaUrecht W, 1077, n. 8. 
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• l'origiiie della cura viarum, dice che ì carittorì erano scelti fra 
i pretori! (fx tiàv èaipaiijyr^ìtÓTon); a 8Ò stessa, poiché se, al 
tempo di Tiberio, alla Labicana e alla Latina era preposto un 
curatore speciale, sia, pure, equestre, ne B^ue, evidentemente, 
che anche le altre vie dovevano essere amministrate da delegati 
speciali, e, quindi, i curatori non avevano una competenza indi- 
visa. Per queste ragioni mi pare che l'ipotesi dell' Hirschfeld 
non possa essere accolta. 

I curatores viarum avevano anche, almeno al tempo di Marco 
Aurelio {vita Marci, 4), la sorveglianza snlle dogane ; il Mommsen 
{Staatsrechi, IV, 1033, n. 2), un tempo, attribuiva loro anche 
quella siùYannona delle città italiche e il Jollian (op. cìt-, p. 77), 
invece, la sorveglianza sui direttori delle pubbliche poste (prae- 
fecti vehicalorum), fondandosi sopra i Bruenti versi di Stazio : 

priusquam 

Te Germanicus arbilrum sequenti 
Amioìiae dedit omniumque late 
■Praefecit siationiÒus viarum. 

(SilT. IV, 9, VT. 16-19 ed. BaehreiiB) 

Ma la controversia, a cui diedero occasione questi versi, 
sembra ormai risoluta, grazie alla chiara interpretazione che u* 
ha dato l'Hlrschfeld (op. cit., p. 102). Egli, infatti, ha dimostrato 
che Plotius Gì'ipus, al quale Stazio diresse, nel 95, la poesia, chia- 
mato dal poeta, nella prefazione dì quel libro delle Selve, maioris 
gradua iuvenìs, e figlio, probabilmente, del console omonimo del- 
l'anno 88, non era curator viarum, ma semplicemente incaricato 
di provvedere all'approvvigionamento (annona) e ai quartieri dei 
soldati [staiiones) per una determinata spedizione militare, proba- 
bilmente l'ultima dacica sotto Domiziano (')■ Il Mommsen, nel- 



(') Cf. anche De Roggiero, Diiionario Epigro/ico, I, p. 486; t'ricdl&D- 
der, Sittengetchichte Rom», HI', 484- 
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l'ultima edìziODe del auo Diritto pubblico romano, rifiatando la 
eoa antica opinione, si associa, ora, a qaella dflU'Hiracbfeld, non 
senza, però, qualche esitazione (')■ 

Avevano ì euratoret vtarum un personale inferiore dipen- 
dente da loro? A me pare indubitato, sebbene scarso sia il 
sussìdio che le fonti epi^afiche ci porgono su questo punto. 
Ad ogni modo noi troviamo ricordati: nn subcurator viae Fla- 
miniai et alimeniorum (C. VII, 1054 = Henzen 6513); nn 
subcurator viae Aemiliae et alimentorum (C. X, 7587) e, in- 
fine, un succu(rator) vice... (C. VI, 35S6), tatti appartenenti al- 
l'ordine equestre. L'Hìrschfeld (op. cit., p. 119, n. 1) crede che 
questi tubcuratores fossero aggiunti ai curatori, a causa degli 
alimenti; ma, secondo me, a torto, e poiché il titolo urbano 
citato, in cui manca il nome della via, non parla dì alimenti, 
credo che si possa benìssimo inferire d^li esempi addotti che, al- 
l'amministrazione di ciascuna delle vìe maggiori erano aggiunti 
tubcuratores scelti nell'ordine equestre (^). Dae iscrizioni urbane 
(C. VI, 8466,8467) che menzionano due tabularii viae Appiae, 
permettono, a mio avviso, di estendere questi impiegati subalterni 
dei euratoresy anche alle altre vie, sebbene le lapidi che le con- 
cernono, non ce ne abbiano tramandato il ricordo (^). I curatores 
viarum spariscono al tempo di Costantiao, e l'Hìrschfeld (op. cit., 
p. 114) suppone che la loro cessazione sia osa conseguenza del 
trasferimento a Costantinopoli della sede imperiale; ma bene 
osserva il De Rossi {Bidl. Com., 1888, p. 259) che essa dere 



(') Staatsreeht, C. 1031, n. 2: Ich mOchte joUt diesar ErklUnmg 
Hincbfelds ror der frflber vod mir TorgetchU^nen Betiebong anf «ine 
cura viae deo Vorzag geben, obwohl das Bedenkea bleibt, daM fOi «ine 
iDuichet Ton kaiserlichen FreigelosBeneD, epSter tod Personen tod Bitter- 
raog eiogenommene St^llang hier ein Mann aen stori schen StAodea vonren- 
det wird. 

{*) Liebenam, BeilrSge, I, 70. 

C) Sai curatorei vtarum, oltre le opere citata, cf. Willems, Droil pH* 
ilie romain, (6 ed.), p. 525; Huponlet, /«(. de* Romains, I, 291. 
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piuttosto •> easere considerata come parte della grande trasforma- 
zione della gerarchia e della amministrazioni dell' impero comin- 
ciata sotto Diocleziano e compiuta da GostantiDo ■ . Il Momnisen, 
da una iscrizione ( G. I. L, X, 6892) che ricorda un Veiliu^ Pro- 
culus vir clantsimus curator viarum e che egli considera po- 
steriore a Diocleziano, vorrebbe dedurre che, nell'amministrazione 
delle vie, fosse, dopo Diocleziano, avvenuto un mutamento di cui, a 
suo avviso, però, non potrebbe essere determinato il carattere. Ma 
noi troviamo, sotto Costantino e Licinio, un curator viae Flami- 
niae (v. pag. 110), ciò che ci dimostra che, Suo allora, una vera e 
propria mutazione non doveva essere avvenuta ; più tardi, i pre- 
fetti del pretorio, assumendo la giurisdizione sui mancipes delle 
vie, resero inutile l'ufBcio dei curatores, sicché crederei piuttosto 
che Vezzio Proculo fosse stato un ispettore straordinario, non 
ordinario delle vie, uè mancano esempi anteriori che provano 
l'esistenza di un simile ufficio. Cosi, una iscrizione di Ancyra 
{C. I. Gr. 4011) ci ricorda un P. Oalpurnio Proculo ènt/ifXri&fÌQ 
òiiòv, il quale, appunto, dovè essere un curatore straordinario 
delle vie. 

Ed ora passiamo ad esporre la serie dei nostri curatori, senza 
pretendere che sia completa, disponendoli cronologicamente e 
secondo l'ordine alfabetico delle rie. Queste divideremo in due 
sezioni : A, vie madori ; B, vìe minori. Le vie maggiori sono 
queste: \. via Aemilia; 2.viaAppia; 3. viae Aurelia velia et 
nova, Cornelia et triumphali» ; 4. viae Clodia, Annia, Cassia, 
Cimina, tres Traianae, Amerina;-h. via Flaminia; 6. via La- 
bicana et Latina; 7. via Salaria; 8. viae Tiburtiaa et Va- 
leria; 9. viae Troiana, Aurelia, Aeclanensis. Le vie minori sono 
le seguenti: 1. via Nomentana; 2. viae Ostiensis et Campana; 
3. via Praenestina. La cronologia dei curatores viarum è assai 
difficile a stabilirsi con esattezza; tranne pochi casi, bisognerà 
contentarci dì date, o piuttosto di periodi approssimativi. 
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A — Vie Maqqiori. 

I. Via Aemilia ('}. 

1. L. FanÌBulanus L. F. Vettooi&nas (sotto Vespasiano). 

C. Ili, 4013=Henzen 5431 == Wilmanna 1150 (Andautonia) : 
L~ Fanisulaìio L{ucii) f{ilio) Ayii{easi) Velioniano, trÌb{uiio) 
militum legioniì VI vic{tricis), quaestori provinciae Sìciliae, 
trià{uno) plebis, praetori , legalo legioni: IIIl Seì/th{icae), 
praef{ecto) aerar i Saturai, curatori yiaeAemiliae, co{n)- 
i{ìdi), VIIvir(o) epulonum, leg{alo) prò pr(aetore) prov(inciae) 
Delmatiae, itera provinc{Ìae) Pannoniae, ilem Moesiae superio- 
ri$, donato \^ab imp{eralore) Domiiiam Aug{ttilo) Germanico'] 
bello Dacico eoronis Ufi murali, vallari, classica, aurea, hastis 
puris /ni, vea^ir\lis IIII, patrono, d{ecreto) d{eeurionum}- 
Ftmisulano è il più antico curalor viarum che le lapidi ci 
hanno fatto conoscere. La sua carriera, che la iscrizione di Andau- 
tonia, unita ad una di Forlimpopoli (G. XI, 571), ci permette di 
rìcostroire, è questa : triumvir moneialis, tribuno della legione VI 
Tittrice; questore in Sicilia, sul finire del regno di Claudio, o al 
principio di quello di Nerone (Elein, Venoaltungsbeamten, 1, 164); 
tribuno della plebe, pretore, legato della l^one quarta Scitica 
nella infelice spedizione dì Peto contro Vologese, re dei Parti, av- 
venuta nel 62 (Tacit., Ann., XV, 7 ; Stille, Hisl. legioaum, p. 38), 
praefectus aerarii Saturni. Funisulano ebbe, poi, la cura della 
via Emilia, non si sa, però, in quale anno ; tna siccome, subito 
dopo, ottenne i fasci suffetti in un anno non conosciuto, ma cer- 



{') Sulle viae, in generale, Tedi l'eccellente articolo del Fein nella 
Pauly' Real Encyclopàdie, VI, 2558; Bulla vìa Aemilia, vf. De Ruggiero, 
Disionario, I, p. 291. 
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tamente sotto Vespasiano (Asbach, Consularfaslen [Jahrb. d. Bh. 
Ver., 79, p. 156]) e oeU'84 e 85. come risolta da un diploma 
militare (C. IH, p. 855) fu governatore della Dalmazia, della 
Famionia e, forse anche, della Mesia mperiore, allora, probabilmente 
l'ianito nei riguardi amministrativi (ConB., Dalmatie, p. 260), così 
si può ritenere che Fuoisnlano sia stato curaior viae Aemiliae 
fra il 62 e r85, ma assai probabilmente durante il regno di Vespa- 
siano. Per le date delle altre sue dignità, cf. Borghesi, III, 72, 
IV, 132, 151; Heuzen, Annali dell' InsHtuio, 1857, p. 19; 
Tissot, Fastes d'Afrique, p. 72 ; De-VÌt, Onomasticon, III, 169 ; 
Liebenam, Verwaltungsgeschichte. I, 169. 

2. C. Inlius Cornutus Tertnllus (a. 105-107). 

C. XIV, 2925 = Creili 3659 = Wilmanns 1164 (Labicran): 
C. Mio P. F{ilio) Hor{atia) Cornuto TeriuUo co(n)s{uU), prò- 
coasuli provinc^ae Asiae] , proconsuli provinciae Narb(^aen' 
sis} legato prò praeiore Divi Traiani \_PariUci} provinciae 
Ponti et Bitìfyniae'}, eiusdem legato prò pr^aetore"^ provin- 
ciae Aquitani[as} <^e']nsì^um'] accipiendorum, cu[ra3to[ri 
viae] Aemiliae, praefecto aerarti Sé^tììy^i'], legato prò 
praetore provin<^iae'} Creiae et Cyrenarum... à^dr^cto'] inter 
praetorios a divis Ves^pasiano'J et Tito cemoribus, aedili ce- 
{riali], quaettori urbano, ex testamento C. lulius PI. Anieius 
Vana Cornutus... 

Plin., ep. V, 14 (a. 105-106): seeesseram in munieipium, 
cum mihi nuntiatum est Cornutum Terlullum aecepisse Ae- 
miliae viae cuyam. — idem mihi collega ... quoti voto petitta in 
praefectura aerarli fuit et in eonsulatu. 

Cornuto Tertullo, amico di Plinio il giovane, da lui spesso 
ricordato nelle sue lettere (IV, 17,9; VII, 21, 31), ebbe laprae- 
feciura aerarti Saturni, insieme con Plinio, da Nerva. e fu, 
parimenti, suo collega nel consolato nel settembre dell'anno 100 
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(cf. Klein, Fasti Consulares, 53) e fra il 105 e il 107 ottenne 
da Traiano la sorr^lianza della via Emilia. Se Plinio, curator 
Tiberis, quando Cornuto era preposto alla cura della via Emilia, 
Io chiama, in una sua lettera (VII, 21, 1), collega, citi spiegasi, 
percbd codeste curae formavano, insieme con quelle delle acque e 
dei lavori pubblici, un vero e proprio collegio (Willems. op. cìt, 
p. 490). Coniato, nota il Mommsen {Éiude sur PUne le Jewnt, 
p. 18, ttad. Morel) è il solo esempio che ci rimanga di un eurator 
viarum, divenuto tale dopo il consolato; e, salvo FuLÌsulano, ò il 
solo esempio di un ei prefetto dell'erario di Saturno salito al grado 
di curator inurum, mentre, di r^ola, avviene l'inverso. Nel 113 
Tertnllo sostituì Plinto nel governo della Bitinia. Cf. Borghesi, 
IV, 117; Waddington, /"fljtós, 187; Mommsen, Ind. Plin., 414; 
Liebenam, 39. 

S. lasdios DomitìanuB (sotto Commodo). 

C. VI, 1428 = Borghesi VIII, 311 (Roma):... [/«^a^o)] Au- 
giusti) pr[o praatiore) provinciae Syriae Phoenicyae 8^6- 
g{aio) Ayig{usti) pr{o) p{raetore) [j}rovi{nciae) Raetiae, cura- 
t(ori) viae Xam'\i\i&9,praef{ecto)a![_im{entorum),leg{aÌó) 
U']g{ionis) XIIII gem(inae) [curatori) rei}p{ublicae) Fulgina- 
tium, {^raetort] aedili eurul[i, quaestori prov{iHeiaé)'] Achaitu, 
tnbiwto) lat(Ìelavio) lieg{ionis) I adi{utncis), IIIvir{o) eap(i- 
tatiy] lasdii Don^itianus et .... fili poltri {optimo feti^erunt)']. 
La lapide, come si vede, è assai frammentata, e il nome 
del personaggio a cui è dedicata, si ricava solo dalla fine della 
iscrizione stessa. I supplementi li dobbiamo al Borghesi ; a quanto 
pare, lasdio Domiziano sarebbe il padre dell'omonimo governa- 
tore della Dacia al tempo di Alessandro Severo (cf. Liebenam, 
Vena., I, 148). In questo caso, il nostro curatore della via Emilia 
avrebbe fiorito sotto l' impero di Commodo. Cf. Liebeua 
eit., p. 353. 
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4. Sor. CalpanÙDS Domìtius Dexter (boUio Caracalla). 

0. VI, 1368 = C. XIV, 3993 = Henzen 6503 = Wilmanns 1211 
(inter vias Nom. et Tib.): S^ry_i!Ìo) Cal[pu]7^nio'] Dextro 
^laritiimae) m{emorÌae) {v{iro), co{n)s{uliy\ ord{inario), quia' 
decemoiìio) s{acris) [^fac(iuruii>), lsg(aioy] prov{incÌae) Asiae, 
Zeuriatori) Teip(ubUcae)~\ Minturnensium. . io... iiem Calenorum, 
ciir(atori) viafe] Ae[iniliae] et alimeatorum, praet{ori) 
tuteHari). \^g'\ua[est'}ori candidato-, triumviro monetali, Calpur- 
nia Rafria Aemilia Domitia Severa e{larisnma) f{emina) filia 
patri piissimo secundum voluntate eius. 

Il nome Domizio, che manca nella iscrizione urbana, ci è 
rirelato da una lapide tarracinense (G. X. 6422) dalla quale ri- 
sulta ancora che Calpumio Destro, nel 213, come prò magisler del 
colico dei quindecemviri sacri» faciundis, aram Circet saneti»' 
simae resiiluit. Il Borghesi (^I, 486) ritiene che esso sia figlio di 
Destro, console per la seconda volta, nel 196, amico di Settimio 
Severo e che ebbe La prefettura urbana nello stesso anno (To- 
massetti. Prefetti, p. 52). Calparnio fu console nel 225 (Klein, 
Fatti, 97), ed ebbe la cura della via Emilia certamente prima 
del 213, ma non sappiamo in quale anno preciso. Cf. Lìebenam, 
Vene., p. 63. 

II. Via Appia ('). 

1. Q. Comelins Senecio Annianue (sotto Adriano). 

C. II, 1929 (Carteia): Q. Cornelio [/Ilio'] Gal{eria) Senecioni 
Anniano eo(n)s{ulÌ), proco{n)s(uli) Ponti et Ml^k']ymae, cara- 
tori riae Appiae, legalo legionis VII Geminai Feli[cys, 

(') Solla Via Appia, redi De Hn^era, p. 529. 
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curatori riae hitinne, p)^aytori,tribufi[p'}ple()is,qu[_à}e- 
slori urbano sacerdoti Ilerculis. 

Cornelio Senecione è personaggio ignoto. L'Hflbncr. nelle 
note alla lapide, vuole sia stato console suffetto prima del 136, 
poiché, in codesto anno, il Ponto da senatoria divenne provin- 
cia imperiale; che, dopo i fasci, Cornelio abbia avuta la cara 
della via Àppia (poiché il consolato fn da lui occupato dopo il 
comando della legione), e quella della via Latina gli sia toc- 
cata dopo la pretura. Per vero dire, le conclusioni alle quali 
arriva l'Hùbner non mi persuadono interamente, giacché se la 
Bitinìa, da Adriano in poi, limase, imperiale, rordinamento della 
provincia ebbe qualehe mutazione sotto Caracalla, durante il cui 
regno sono menzionati diversi proeoiisules Ponti et Bithyniae 
(Marqnardt, Amministrazione Romana, trad. ital., 1, 381). Però, 
che Cornelio abbia vissuto prima di Caracalla, può desumersi 
dal titolo della legione al cui comando egli era preposto, la quale, 
infìttti, da Caracalla in poi, suole, nelle lapidi che la concernono, 
denominarsi col titola di pia oltre quello di feliw (cf. Wilmaons 
147). Nulla, poi, ci dimostra che Cornelio abbia amministrato 
l'Appia dopo di aver conseguiti ì fasci. Ad <^i modo, si può 
ritenere probabile che la sorveglianza delle due vie citate nella 
iacrizioae, sìa toccata a Cornelio, durante il regno di Adriano. 

2. C. Julius Severus (sotto Antonino Pio). 

C. I. Or., 4029 (Ancjra): P. 'loidiov I^aTov] vlòt; 0a^i^, Seovri^ov 
Ytróftfrov n^iov ^iv TitvTtxmóh'xavóffov tàv tnimaZotTfov te 
7t^àyfta%a, iJiTrij» di,iMaii$ tifir^ifirTa, x'^'afx'*^ Af/iwvos 3 Sw 

xatiéxavdfov èm r^àv] Ufonouwv, axQaxrjfòv ot'Q^aróv, n^tc- 
fievrr^v XeymfO( X OvXm'a^ Ntxij^ó(fot', ejitftfXr/tr'V òÌov'A 
ntag, vJTatov,nffea^{et't^r)àvti<rtfaTr^yovSv(fiasnaXatatehTig. 
Tffé^tog Koitxr/iog 'AitSavà^s 'òv èavrov tvtQY"',*'- 
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Gialio Severo, che non è da confondsrsi con Ti. Lnlius Se- 
verns, proconsole d'Asia circa il IdS-154 (Waddington, 217), fn 
console ordinario nel 155 (Elein, 73) ; pochi anni prima, lo si può 
desumere dall'ordine col quale sono enumerate le sue dignità 
nella lapide, egli ebbe, certo, l'amminiAtrazione dell'Appia. 11 suo 
curtus honorum fìi, adunque, questo: deeemvir sUitibus iudi- 
candis (nella iscrizione, è inciso, per errore, nevtettatòéxavSqoq 
inrece di àéxavó^i) ; equo pubblico or.talui; tribunus militum 
legionit I V Seytkicae ; quaestor eaadidatus; quindeeemvir ta- 
cris fac. ; praetor urbanui ; legatus legionis XXX Vlpiae vietri- 
cis ; curaior vtae Appiae; consul; legatus propraeiore prò- 
vinciae Syriae. Caracilea, ricordata nella lapide seguente, C. I. 
Gr. 4030, a mio parere, non è, come vogliono alcuni, la moglie 
del nostro Severo, ma bensì la moglie di Severo proconsole d'Asia 
a cui si riferiscono le lapidi greche 4033-34. 

3. T. Caesemius Statius Quinctìus Macedo Qaìnctianns. 
(sotto M. Aurelio) 

C. V, 865 = Henzen 6502 = Wilmanns 1189 (Aquileia): [J*.] 
Ca^t^mio Statio] Quincti[p Maeedont\ Quinetit^m chiaris- 
simo) v(Ìro), co{n)${ulÌ)'}, sodali Aug{us(ali), Ccur(atori)]viae 
Appiae j^raefeclo alimlenlorumy} legalo legio[nis...'] piae 
fidelis, co{m{ili) imp{eratoris)'] per Orientem, [jpraetori can- 
d{idalo) Inter cives et peregr{Ìnos)'\ trib(um) plebis candida[to. 
dilectatori per^ Africam Maut^etaniasque, qiMest{pny\ candi- 
dato^ t[rib{uno) mil{itam) l]egionis Ir^icesimae Vlpiae vQctri- 
eis, ([riumviro auy-o argenSito aere f{lando) /XeriuJido), pafyono 
cc^loniae, d}edicat)it 5tìrri[/(!«.-] amic^o oplimo^ 

Il cursus honorum di Cesemio, nella lapide, non ò, come 
ognuno vede, esposto polarmente : e l' iscrizione stessa fu supplita 
in maniera differente dal Boi^hesi (VII, 288), dal Benier [Mélan- 
ges, p. 81) e dal Mommsen (ad h. t.). Infatti, mentre il Mommseo 
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fl il Benier supplìscoiio, l'uno, c<^mes imperaloris] e l'altro, [di- 
leetator]per Afrieam J/fl«r«/a«iOj, il Borghesi supplisce co[mes 
divi Vert2e[legatut}per Afrieam Maurelaniam. Ad ogni modo, 
qu&lnnqaa di questi supplementi vegliasi accettare, non v'ba dubbio 
che Cesernio prese parte, come osserva il Napp {De rebus M. 
Aurelio Ani. in Or. geslts, p. 77), alla guerra partica nel 162. 
Egli fu dilectator per Afrieam e console Buffetto sotto Marco 
Aurelio ; quindi la cura dell' Appia gli deve essere stata affidata 
n^lì ultimi anni di Antonino Pio. Il Borghesi lo vuole oriando 
di Aqnileia, perchè le lapidi della gente Ceseraia provengono 
qoasi tutte da quella r^one, e Io ritiene figlio di T. Cesernio 
Stazio Qainzio, legato in Namidia nel 141; ma ilMommeen contrad- 
dice alla congettura del Borghesi, notando ohe costui, oltre avere 
anche i nomi dì Memmio Macrino, chiamavasi Quinlius e non 
Quinelitis, come il nostro Cesernio (C. Vili, 7036); però all'os- 
servazione del Uommsen potrebbe rispondersi che, forse, il Quin- 
tiuty invece di Quincliut, nella lapide di Cirta, è un semplice 
errore del lapicida. Ad ogni modo, se non si vuole ammettere 
che l'uno sia ^lio dell'altro, è indubitato che uno stretto vincolo 
di parentela deve essere esistito fra i due persomi, Cf. Bor- 
ghesi, VII, 288 ; Vili, 104 ; Henzen, Aannii, 1849, p. 231 e seg. ; 
Pallu de Lessert, Fastes da la IVamidie, p. 66, e seg. ; Ijiebenam. 
p.309; De-Vit, II, 47. 

4. H. Nonius Arrios Paulinos Aper (sotto Settimio Severo). 

C. V, 4341 (Brilla) : M. Nonio M{arci) f{ilio), F{abia), Arrio 
Pauliao Apro cilarissimd) v{iro), quindecemviro saeris faeiun- 
dit, qua(^slfori eandidato, praetc^rt^ urbano, curatori retpu- 
[Òfj/^icaé) Nieomedensium et Nicd[^eenisium, cnratori viae 
ApppaeJ, iuridteo regionis Trai^spadanae'].coll(egÌum) den- 
droph{orum) guod, eius industria, immun^(^ collegi nostri sit 
eon^rtn^tà^, patrono t{oco)d(ato) d{eereto) d{eeurionum). 
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Nonio PaolJQO è ricordato in altre iacrizìonì bresciaDO (C. V, 4263; 
4340, 4341. 4342). Il Borghesi {Oeuvres, TU, 489) e il Labus 
{Monumenti di Brescia, p. 28) Io ritengono console nel 207, sebbene 
le fonti fastograGche non ci abbiano conservato cbe il solo eccome 
Aper (cf. Klein, Fasti, p. 91). Il Mommsen (C. V, p. 339) è, 
invece, d'avviso che Nonio Paolino non abbia cominciato la sua 
carriera • ante Aleiandrnm cum a quaestnra statim ascenderìt ad 
praetmam * . Accettando la congettura del Borghesi, Nonio Paolino 
avrebbe avuta la cara Appiae prima del 207, e, in ogni caso. 
sotto Settimio Severo. Sua mc^lie fu. forse, {Jioseia f} L. f{ilia) 
Pacuta e. f. ricordata nel titolo C. V, 4342. Cf. Boighesi, VI, 61. 

5. G. lullas Qalerìue Asper (sotto Settimio Severo). 

C. XIV, 2505 (Agro tusculano) : C. luUo Aspro, co(n)s(ultX prae- 
tori, curatori viae Appiae, sodali Augiatali. trib(ttno) 
Qj]/ei{is), quaestori prov{inciae) Africae, curatori aedium sor 
cr(arum), Sex{lus) Umiditts Arlemìdorus amico iaconparabili. 
1 consoli del 212 furono C. lulius Asper, per la seconda 
volta, e C. Julius Oalerios Asper (Elein, 92). Il primo, che ebbe 
i &sci, in anno incerto, la prima volta, durante il regno di Gom- 
modo e fu preftitto urbano nel 212 (Tomassetti, 52) è il padre 
del nostro Aspro, al quale due delle altre lapidi tusculane (G. XIV, 
2510, 2511) cbe lo concernono, attribuiscono anche il nome di 
Galeno. Sua madre si chiamava Aspasia Patema, sulla quale 
vedi De Bossi, Bull. Cr., 1872, p. 110. Il prof. Gatti ha pub- 
blicato {Notiiie degli scavi, 1887, p. 151) un frammento di 
lapide onoraria che ci rivela il nome del figlio del nostro Aspro, 
cioè, lulius Camilius Galerius Asper, ed ha proposto lo stemma 
genealogico della famiglia. Giulio Aspro ebbe la cara viae Appiae 
prima del 212, ma durante il regno di Settimio Severo. Le la- 
pidi relative al nostro curatore (G. XIV, 2505-2513), proven- 
gono tutte dal territorio Tusculano, presso Qrottaferrata, ove, a 
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qoaato pare, gli Aspri possedevano ana villa (Gf. De Bossi, An- 
nali d.I., 1873, p. 200; LanciaDi, Bull. Com., 1884, p. 192); 
cf. Boi^hesi, VU, 95; De-Vit, III, 639). 

6. C. luiins Adnrìus Ovinìus Paternns (sotto Gallieno). 

C. VI, 3832 add. (Roms): o. e. Mio Aduno [_Pate}jrm c{lani- 
sitno) t>{iro), co{n)s{uli) ord(Ìnario), septemvir{o) epulonum, ca- 
ratori viae Appiae, proco{n)s{uU) pro{v{inciaé) Asiae SQrQi 
f{acto) 8xcusai{Q). 

Ovinio Paterno fu console ordinario insieme con Claudio II 
nel 239 (cf. Eloin, 110) e prefetto orbano nel 281 (cf. Tomas- 
setti, p. 57). Queste sono le sole date certe che ei possono sta- 
bilire nella carriera del nostro persont^gio, il qaale avrà, pro- 
babilmente, sostenuta la cura dell'Appia, dorante l'impero di 
Gallieno. 

7. Ignoto. 

0. IX, 1129 (Aeclanam): a) ris [tribuno mi1l{itum) leg(ionÌs)... 
b) [leg{ato) l'\eg{ionÌg) VII, l^proco{n)s{uliy] prov{inciae) {^Ma- 
cedjpniae, cur(atori) fviae^ Appiae. 

Sono dae frammenti di uno stesso titolo che ci rivelano 
l'esistensa di no curatore dell'Appia, del quale nulla poseìamo 
sapere. 

III. Viae Aurelia vetus et nova, Cornelia 
et triumphalis. 

1. 0. Calpurnius Flaccus (sotto Adriano). 

C. I Gr. 2638 (Cypro) : ... [Tàiov Kalnovuttov] Kvqelva 0laxiiov 
[tmatov oìtovtarijv TTptffjSeyriJi'J xaì avzia^QÓnrjyov Avzoii^qa- 
to^S KataaQog Tgaiavov 'AÓ^'yavov Se^aatov Ì7iaQ%tSaq ^ov- 
^Hitaviaf, tjytftóva Xeytmrog y St^ytatrfi, ènifieXrjt^v àiùv 
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Il Borghesi {Fa$te$ inédits, 115) attribuisce a Calparnio 
Fiacco i fasci snffettì insieme con L. Trebio Gennano, al tempo 
di Adriano (cf. Murat. 439, 1), di cui rimane un rescritto a lui 
diretto (Dig. XXXYII, 9,8) e sotto il quale egli deve essere 
stato preposto alla cura della via Àurelia. 

2. M. Cutìns Priscus Messine Rnsticus Aemiliua Papua 
Àrrios Proculus lulius Celsus (sotto Adriano). 

C. II, 1283 (Salpensa): M. Caiio M(arci) f{iHo) Qal{eria) PrUeo 
Messia Hustico Aemilio Papo At{r'\io Proculo lidio Celso co{b- 
^ìdi), sodal(i) Augustali, Ug(aio) pr{o) pr(aetore) Imp{eratori») 
Caes{aris)\^T{iii)'] Aelii Sadriani {_Atiionim^ Aug{usti) Pii prò- 
vine{iae) J)l^eymai{iae), curalor^i} operum publieoi-um, prae- 
fecto aerarli Saturni, leg{ato) leg{ionis) XX y{aleriae) V(ictri- 
eis), curator(i) viae Aureliae, pr{aetori) peregrino, trÌb{uno) 
pleb(is) [([uaeslori'} pr{o) pr{aeiore) provÌntf{iae) Afrieae, tri- 
b{uno) mil{ilum) legiioms) III Auguslae) (^) IIIvir{o) viarum 
eurandarum Caesia Senil[t'}a amico oplimo. Cf. II, 1282. 

CU, I371=Orelli, 2760(CaUenBes):/mp(«ra/or() Coesori 
divi Traioni Aug{usti) co{n)«{uli) VI, f.{ilio) divi Nervae co(»)- 
{suli) III trih{unicia) p{olestaie) II nepott Traiano Hadriano 
Aug{usto) pontifici) max{Ìmo) iribunic{ia) poiesl{até) XII, p{a- 
Iri) p{atriae), co{n)s{ah) III, M. Messius Rustieus Aemiltus 
Papus Alf^ius Proeulus lulius Celsus sod(U(Ìs) Augustol{is) 
mi vir. viarum eurandarum , trib(unus) mil{i(um) leg{Ìo- 
nis) III Aug(ustae), [^quaestorl, pr(o) priaelore) provin(ciae) 
Afrieae, trib{unu8)pl{ebis),pr{aetor)peregriiius, cnrator viae 

(') Nel Corpus, cerio, per errore, si legge leg. VII Aug. 
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Aureliae, leg(altts) Aug(ustì) leg{ionis) XJ V{aleriae) r{ielri- 
eis), oplimo principi. 

Qaeste due lapidi si rìfeiìBCono a dae persone distìnte, ot- 
vero a una persona sola P Le opinioni sodo discordi ; poiché mentre 
l'H^bner (ad h. t.) le riferisce ad nn solo e medesimo perso- 
D&g^o, il Dessan (G. XIV, 3516) è di arviso contrario; per lui 
la lapide 1371, che appartiene all'anno 128, riguarda un perso- 
na^o rissato al tempo di Adriano, la lapide 1283 (confrontata 
con la lapide 1282 che appartiene all'anno 147), riguarda un per- 
sonaggio rissato ai tempi di Antonino Fio. Ma a me pare pre- 
ferìbUe la congettura dell'Hùbner ; infatti, i due cttrsut honorum, 
raffrontati &a loro, fino alla legazione della l^one, sono perfetr 
tamente identici, non possono, quindi, riferirsi che ad una stessa 
persona. Sicché la cura vìae Aureliae di Messio Bostioo deve 
essere anteriore all'anoo 128. Del suo consolato nulla sappiamo 
di preciso: se sia da porsi sotto Adriano, o nei primi anni di 
Antonino Pio. Cf. Borghesi, IV, 286 ; Fastes inéd., p. 115 ; Lacour- 
Qayet, Aaionin la Piaux, p. 486. La sua famiglia era oriuDda 
della Betica come lo provano varie lapidi ivi trovate (C. Il, 
1172, 1178, 1175). Cf. Liebenam, 161; De-Vit, II, 491. 

3. T. Statilius Maximos (sotto Adriano). 

Eph, Ep. IV, 425 (Aquincom) : [ T. Siaiilio'} Maximo... trib(utto) 
leg(ionis) UH 5e[y/A(»cae)], ianii milit{aribus) a divo Tra- 
i(ano) d^o'}a(ato), quaetl(ori) t{r6(ano)3, ab acti(g) $enatU8, 
tr[ib{uno) p^ebis, praetori, curatQo]ri vìae Aureliae. 
legato} legi{onis) I Ad{iulrici$), iuridieo prò praetore utrius- 
y«[e] Pannoniae, leg{alo) prò pr{aetore) Pannoniae inferiori», 
co{ri^t{uli), lodali Augustali, curatori aedium sacràSj'{um'y\ 
Canabentes publiee. 

T. Statilio Massimo è, certo, il consolo del 144 (Elein, 69); 
il De Bossi {Bull. dell'Itisi. 1867, p. 123) congetturò che egli si 
chiamasse anche Severo a causa di alcune iscrizioni dollari pub- 
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blicate dal Marini (Arv. 306; iscr. doliari, ind. p. 539), ma il 
Mommsen (ad. b. t) rifiuta questa ipotesi e sostieDe, iarece, che 
lo Statilio Severo, a coi ai rìferiecono, anche, alcune lapidi ^- 
ziane, sia stato cavaliere e padre del nostro Statilio Massimo, il 
quale, dalla iscrizione, appare, come bene dimostr6 l'Hirschfeld 
(Mìth., I, 168) essere stato iuridicta prò praetore utriusqve 
Panmmae nel IS6 e 137, quando L. Elio Cesare goremava la 
Pannouia con potestà proconsolare. All'amministrazione della 
via Aorelia Statilio fa preposto, quindi, recante Adriano. Cf. Lie- 
benam, 335. 

4. C. Popilius Carus Pedo (sotto Antonino Pio). 

C. XIV, 3610 = Henzen 6501 = WUmanns 1 186 (Tibur) : C. Po- 
pilio (Gaii) F{Uio) Quir{ina) Caro Pedoni, co{n)s{ttli), VII viro 
eputon(um), sodali Hadrianali, legato imp{eraloris) Caesarit 
Antonini Aagiusti) PH prò pr{aetore) Germamae superiioris) 
et exercitus in ea iendeatis, curatori oper(um) publieor{um), 
praef{ecto) aerari Saiur(ni), curatori viar(um) Anreliae 
veteris et novae, Gorneliae et Triumphalìs, legato 
legionis X Fretemts a cuius cura se excusavit, praelori, tri- 
buno plebis, q{uaestori) divi Hadriani Aug(usti) in omnibus 
honoribus candidalo imperator{is), trib{iinó) laticlavio leg(Ìo- 
nis) IH Cyreneicae, donato donis militaribus a divo Hadriano 
ob ladaicam expeditionem, X viro stlitibus iudicandis, patrono 
municipi, curatori maximi exempti, senatus p{opulus)q{m) Ti- 
burs optime de re publica merito. 

Popilio Caro prese parte alla guerra giudaica, come tribuno 
della legione terza Cirenaica, nel 135, e n'ebbe, in premio, deco- 
razioni da Adriano; fu console sufTetto insieme con P. Salvie 
Giuliano, nel 148 (Lacour Oayet, p. 475). Fra queste due date 
deve porsi la cura viae Aureliae che egli sostenne, senza dub- 
bio, nei primi anni di Antonino Pio. Per le altre sue dignità 
cf. Waddington, 224; Borghesi, IV, 132, 135; Liebenam, 218. 
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5. C. Sallius ArìstaenetuB (sotto Caracalla). 

C. VI, 1512 = Wilmanns 1210 (Roma): C. Salito Arùtameto 
eilarissimo) v{iro), seplemviro epulon{um), sodali Angmlali, iu- 
rid{Ìeo) per Pieenum et Apuliam, curatori riarum Àare- 
liae, CorDeliae T r iumph i\Ì8, praetori k(andidato) iuta- 
lari, q(uaesÌori) designato et eodem anno ad aedilitaiem promoto, 
Xviro illitibus iudieand{is), oratori maximo, decurione! et plebs 
eoloniae Anconitanorum propler kumaailatem, abstinentiam, ef- 
ficaciam. 

È peraoDi^o ignoto e di età incerta, ma il cognome greco, 
l'omiBsione del nome paterno e le parole oratori maaimo, ag- 
giunte in fìne, ciò che, in alcun modo, conviene ai primi due 
secoli, lo dimostrerebbero vissuto ai tempi di Caracalla, tanto 
pili che esso non ebbe alcun ufficio militare ed à noto che la 
dispensa da cotesto servizio, vietato ai senatori da Gallieno, co- 
mincia ad aver ìooga durante il regno di Caracalla. Cf. Bor- 
ghesi, IT, 311; V, 389; Wilmanns. ad. h. t 

Incerti. 

6. M. Metilim Rufus. 

C. VI, 1462 = Creili 2272 (Roma): M. Metilius M(arei) f{Hius) 
Terieiina) Rufus pr(aetor), proc{onsul) provinciae Achaiae, 
fetialis.... curator viae Àureliae, legalus Aug{usti). 

Nel Corpus, veramente, il nome di questo curatore si legge 
Mettius, ma, a torto, poiché la lezione Metilius è confermata 
da una lapide greca; cf. De Bt^giero, p. 31. 

7. Primuii. 

C. IX,973 = I. N. 196 (Compaa): .... M{arct) ({ilio) Ga- 
l{eria) Primo, Xvir{p) stl{ÌUbus) iad{icandis), lrib(uno) leg{io- 
nis) VII Gemiinae) Felicis Hispan(iae) citeriorts, q{uaestori) 
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uròan(o), aedili euruli. praetort, carst(ori) viae Anreliae, 
proeo{n)s{uli) Lyciae Pampl^yiae, eo{n)s{ult), PolylQimus 
lib(erlus). 

8. Ignoto. 

C. Vili, 946 (Cilibia); [caratór viarum Aureliae et\ Come- 
liae et adkaerentia triumpkalìt... fi. pp. euraior rerum. 

IT. Viae Clodia, Ànnìa, Cassia, Ciminia, 
tres Traianae, Amerina ('). 

1. A. Platorius Xepos ApoDÌos Italicas Manilianns C. LicÌDÌns Polito 
(sotto Traiano) ,; 

C. T. 877 = OrolU 822 = WUmanns 1173 (Aquileia): A. Pia- 
torio A{uli) f{ilio) Serg{ia) Nepoti Aponio Italico Monitiano, 
C. Licinio Pollioni eo(H)»uli), auguri, legato Aug{usti) prò 
pr{aetore) provinc{iae) Britanniae, leg{ato) prò pr{aelore) pro- 
vinc(iae) German{iaé) in ferior{is). legnato) prò pr{aetore) pro- 
iHnc(iae) Tkrae{iae), leg(ato) legÌon{Ìs) I adiutrieis, cara- 
t(ori) Tiarnm Cassiae Clodiae Ciminiae norae Tra- 
ianae [^quaest{ori) provin{eiaé) Macedoiniaey} candidato divi 
Troiani, trib{um) mil{itum) leg{ìonis) XXII primigen(iae) 
p{iae) f[idelis), praet(orÌ).- trib{uno) pleb{is), IIIvir{o) capitali, 
patrono, d{ecurionum) d{ecreto). 

È quel Platorio Nepote, ricordato da Sparziano (Iladr. 4), 
che ebbe, prima, a provare l'amicizia e, poi, l'odio dell'imperatore 
Adriano. La sna carriera politica cominciò durante il r^no di 
Traiano, e, n^li ultimi anni dì codesto regno, ebbe, certo, la cura 



(>) Qneste vìe iono, per lo pia, eoogiante icBieme nelle lapidi che 
le ri^ftrdADo, sebbeae, talTolta, per Tispanoiare taoti Domi, si trova detto, 
"i^ brevemente cur[àtor] vi(i(rum) Clodiae et cohereHl{_iuin]. Cf. Borgheiì, 
, 181. 
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delift' Clodia « delle altre rie ad essa coDgìnnte. Fn conWl»*^f- 
fetto nel 119 (Kleìn, 59). Suo figlio, A. Plaiorita Nepos Càìpur-: 
nianus, fu curatore del Tevere nel 161 (cf. la nostra serie dei eu-- 
ratores Tiberis, Bull. Com., 1889, p. 198). Cf. Boi^hesi, IH,' 
123; IV, 109, 132; Liebenam, 96. 

2. L. Burbuleins Optatus Ligarìanus (sotto Adriano). 

C. X, 6006 = Henzen 6484 = Wilmanns 1181 (Mintumae) : 
L. Burbuleio L(ucii) f(ilio) Quir{ina) Optato Ligariano co{n)- 
»(«/(). SQÌal{i) Aug{uslaU), leg{ato) imperat{orit) Antonini Au- 
g(ustt) Pii prò ptiaetors) prov{Ìnciae) Syriae, in quo honor{e) 
decessa, legiato) eiusdem et divi Hadriani prò pr{aetoré) pro- 
v{inciae) Cappad{ociaé) , cur(atori) oper(um) loco{rum)q(tte) 
publi{eorum), praef(ecto) aerar{ii) Salurn{i),pro {eo{n)s{uli) SÌ- 
cil{iae\ logiste Syriae, legat{o) leg{ionis) XVI Fl{aviae) Fir- 
m{ae), cur{atorÌ) rei p(ublicae) Naròon(ensÌum) item Anconila' 
nor{um), item Tarricin{ensium), cur(atori) vìar(um) Clo- 
diae, Caasiae Gimia&%, pr{aetori),aed(ili)pl{ebis), q{uae- 
storiy Ponti et Bithyn(iae). trib{uno) lalicl{avio) leg{ionit) IX 
IIiipan{ae), IH vi{ro) capitaci), patr{om) cot(oniae), Jiasima 
Pietas nutr{ix) filiarium) eius s(ua) pe{cunia) p(osmt) l(oco) 
d{ato) d(ecreto) d{ecurionum). 

A tutti è nota la classica memoria del Borghesi {Oeuvre! 
IV, 103 e seg.) intorno a questa insigne iscrizione, dalla quale 
s'impara che Burhuleio, nel principio della sua carriera. Ai quae- 
stor Ponti et Bithyniae; ora ciò non può essere avvenuto che nel 
tempo in cui codesta provincia era governata dal proconsole, 
vale a dire prima del 111, anno a cui rìsale la legazione di 
Plinio minore, o sui primordi del regno di Adriano. Questa 
seconda ipotesi è più probabile, perchè Burbuleio, avendo go- 
vernato la Gappadocia, nel 138, &a questa dignità provinciale e 
la questura deve essere trascorso, fatta natone delle altre ca- 
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ri$l)d>aà Ini soatenate, no periodo di circa diciassette anni, meDtre, 
.nttd primo caso, ne sarebbero passati ben ventisette, periodo, come 
-.'■nota il Klein (Verwait., p. 110) troppo Inngo. 11 proconsolato 
' della Sicilia toccò a Burbaleio, secondo il Elein, fra il 129 e 
il 132, acche la cura delle vie, afSdate si nostro personaggio, dovrà 
porsi anch'essa, nei primi anni di Adriano. Gf. Liebenam, 124. 

3. C. Oppins Sabinns lulius Nepos M' Vibias SoUemnis Sevems 
(sotto Adriano). 

C. IX, 5833 = Orelli 3306 = Wilmanns 1171 (Aaiimum) : 
C. Oppio {Gai) F(iUo) Vel{ina) Sabino lulio Nepoii M{aHÌo) 
Yibio SoUemni Severo, c{on)s(uli), adlecto a sacratissimo im- 
peratore) Badriaao Aug{usto) inter Cribu/iicios, pr{aelon) pe- 
regHino) candidato Aug(uslt), leg(aio) provit^ciae) Baelteae, 
cur(atori) vìar(nm) Clodiae, Anniae, Cassiae, Cì- 
minae, Trium Traianarum et Amerinae, teg(aio) 
legion{Ìs) XI Cl{ùudine) p{iae) f(idelii), leg(alo) Aug(usii) pr{p} 
pr{aeiore) provinc{iae) Lmilaniae, procom{uli) prov(iaeÌae) 
Saelicae, patrono col{oniae), Leonas lib(ertus) adcensu» patroni 
et in dedic{ationé) statuae eolonts eenam dedit. 

La carriera di Oppio Sabino, compresa la cara della via 
Clodia, fu da lui percorsa sotto Adriano. Il Borghesi, V, 54, 67, 
lo crede figlio di quell'Oppio Sabino, che fa console nell'84, e 
che, due anni dopo, renne ucciso dai Daci (Cf. Saet, Domit. 6 ; 
Batrop. VII, 63). Cf. Liehenam, 69. 

4. C. Curtius ProculuB (') (sotto Adriano). 

C. III, 1458 (Sarmizegetusa): C. Curt[Ìo... /il(io) py)Ui[a 

Py^cy^lo (qualior) viro vyaritm eurandarum quaestori 

urbano, {adleeto'} inter tribunicios a dit^o H2fld[riano'}, prae- 

(>) n nome fa letto ginstuneate, per la prima volta, dui Uammaeii 
(ad h. t.). 
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tori peregrino, laoiro [equitum romanorumi lurmit ducendis, 
praef{ecto) [/>']«me/ir/ijrfa[n]rfi, curatori TÌa[r(mn)] Clo- 
diae Anniae Cassiae [C]imiaiae, leg{ato) imp(eratons) 
Antonini Augutti Pii leg(ionis) X\_X] Val{eriae) Yietr{icis). 
proeoinXsiulf)] provinetae colliae ('), leg{ato) prò \_pr{aetore)'\ 
imp(eraiQris) Anton{inÌ) Aug{usti) Pii provineiae Daeiae, eo- 
l{onia) Utpiia) Troiana Daeie{a) Sarmiteg{eiusa) patrono. 

La carriera di Cnncio Procnlo, sulla quale abbiamo uno 
scritto dello Zumpt {Rh. Mitseum, 1843^ p. 249-289), tncomiD- 
ciata da luì sotto Adriano, coatinnò durante il regno di Antonino 
Pio; la cura viae Clodiae fu da Curzio sostenuta negli Dlttmì 
anni di Adriano. Cf. Lìebenam, 137. 

5. [L. NoJuiuB Qallus Vecilios Crispinas Mansnanins 
Marcellinns Numisins Sabinus (sotto Adriano). 

C. Ili, (Sappi.). 6813 = Cagnat, Revue Arch.. I (1888), 424 
(Antioohia Piaìdiae): [i. No'yiio L{ucii) f{Ìlio) Stel(lati,ia) 
Gallo Vecilio Crispino Mansuanio Marcellino Numisio [5]a- 
bino legiato) Aug{usti) prò pr{aetore) provincia{rum) Galaiìae 
Pisid{iae) '[P'\aphlago>iiae, Sodali Flaviali, pro':o{n)s(ulì) prò- 
v{ineiae) Sard{iiiiae), leg{aio) legionum I Ilalicae et [/J/ 
Traianae Fortis , pratf(ecto) frum[^ent2i danài, e u t at o r i 
vìar(uni) Clodiae, Cassiae, Anniae Ciminiae Traia- 
nae NoTae, praeiori, trib{uno) pl{ebif), quaestori provinc[iaé) 
Ponti et {^B^thyiiiae, leg{a(o) Asiae, {trium) viro eapital(Ì) 
\jrib{uno)'] milii{um) leg(ionis) XXI Rapacis. 

Il Mommsen (ad h. t.) propone due supplementi nel nome 
mancante del personi^io : L. Annios, o L. Nonius ; ma ho pre> 
ferito il secondo, perchè il cognome Gallo non ò naoFO nella gente 



(') n Mummson Turrebbc Ifpe^r,! Acha'it 
li Sieiliae. 
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Nonia (G. IX, 2642). È difficile, pgraltro, stabilire a qaal tempo 
appartenga il uostro curatore, perchè se, da un lato, la sua di- 
gnità di questore del Pooto e della Bitinia c'isdurrebbe ad ascri- 
verlo ai tempi di Traiano, o ai primi anni di Adriano, per le stesse 
Trioni esposte a proposito di Butbnieio (t. pag. 101), dall'altro, 
il proconsolato della Sardegna lo farebbe discendere ai tempi di 
Marco Aurelio (cf. Klein, Verw. I, 196), il quale, nel 173, resti- 
tuì al senato quella provincia che, dal 71 in poi, era governata 
da procuratori imperiali. Ad (^i modo, siccome dal regno di 
Gommodo e durante tutto il secolo terzo, la Sardegna rimase 
una provincia imperiale, e il Ponto e la Bitinia fu provincia 
senatoria, soltanto ai tempi di Garacalla, come già si è vistoi 
cosi credo più probabile che il nostro Oallo Tecilio appartei^ 
al regno di Adriano, che, sotto di lui, dopo essere stato que- 
store nell'anzidette provincle, abbia esercitato la cura della via 
Glodia e delle altre ad essa congiunte. Quanto al proconsolato 
della Sardegna altro non si può dire se non che esso ci dimo- 
stra un mutamento, nell'amministrazione della provincia, anteriore 
a Marco Aurelio. 

6. L. PuUaienus Gargilius Antiqaus (sotto Antonino Pio). 

C. Ili (Siippl.) 7394 (Perinthus) : L. PuUaieno (ìargilio Antiquo 
decemv{iro) stlUib{u&) iudic{andis), trib{uno) laHcl(avÌo) leg{io- 
nis) ITT GaUic{ae), quc{eyt{ori) eand(idato) Aug{ustt), tri- 
b(uno) pl{ebi$), pr{aelori), ourat(ori) viae Glodiae, Cas- 
siae, Ciminiae, tiium Traianarum, legato leg(ionis) I 
Minerv{iae), leg(ato) Auguslorium) prò pr{aetore) prov{inciae) 
Thrac{iae), eo(n)s{uli) designato, Gaius Alexander ... et Aelìus 
Sacerdos et Flavius Valens corniculari. 

Il personaggio, a cui si riferisce la lapide, è ignoto ; ne 
determinano il tempo, dice il Mommsen (ad h. t.), le monete di 
Pautalia, Perinthus, Philippopolis e Plotinopolis, città della 
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Tracia, coniate sotto il governo di Oargilio, ohe portano inciso il 
800 noma, con Le teste di Antonino Pio, di Marco Àorelio e di 
L. Vero. Sicché la cura della ria Clodia potrà benissimo es- 
sere stata sostenuta da Gaigilio, dorante gli ultimi anni di An- 
tonino Pio. 

7. T. Aelioa Aurelins Epianus (sotto Marco Amrelio). 

C. XIV, 2164 (Aricia): T. Aelio Aurelio Tiitt) f{ilto) Epiano, 
leg(tUo) Aug{usti) leg{ionis) X l}em{inae) cardatori] vìae 
Clod(iae), leg[ato) p[ro pr{aetorey] prov{inciaé) Afr\ieae) 
j^raetori}—- 

L'Henzen {Bull, dell' Ittìt., 1867, p. 201) ritiene che Epiano 
eia stato figlio di uno dei liberti di Antonino Pio (potrebbe, in 
qaesto caso, essere il figlio di Epio liberius Augusti tabulartus 
ratiotUs herediiatiam di cui la lapide C. XIT, 2262, cì ha con- 
servato il ricordo) ovvero d'uno straniero che, fatto cittadino, 
da qnesto imperatore, ne adottò, perciò, il nome gentilizio, al 
quale dal figlio venne aggiunto qnello di Aurelio, imperatore re- 
gnante allorquando egli o nacque, o entrò nella carriera pub- 
blica; ciò conferma il suo cognome Epianus^ derivato da un nome 
grecanico. Le dignità sostenute da Epiano lo mostrano persona 
d'alto grado e, sebbene ciò non escluda la sua discendenza da un 
liberto imperiale, nondimeno è più probabile che egli sia figlio 
di uno straniero divenuto cittadino. La via Clodia saia stata 
amministrata da lui, senza dubbio, durante l'impero di Marco 
Aurelio. Cf. Boi^hesi, IT, 131 ; Liebenam, p. 19. 

8. M. Maenius Cornelianus a. 212: 

Una lunga iscrizione (C. II, 1532), in due esemplari, ma assai 
imperfetta e relativa ad una statua eretta dall'orcio reipu- 
blicae Uliensium all'imperatore Caracalla, nel 212, finisca nel 
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modo segnente, secoodo ì Bupplemesti proposti dal Mommsen 
(ad h. t.): dedicante M. M^e']nÌo Gomeliano curatore {viarum 
Cassiae. Ciminae'}, Anniae, Amerinae, Clodiae. trium Troia- 
narum. Menio Gomeliano è, del resto, persona ignota. 

9. F. lnlius lunianus Martialianus (sotto Alessandro Severo). 

a Vili, 2392 = Wilmanns 1214» (Thamugadi) : P. Mio lu- 
niam Mariialiaao c(larissimo) v(iro) co{n)siuli), leg{ato) ZAu- 
g(us{i)'] pr(o) pr{aetore) provinc{iae~\ Numldiae. proco(n)s(ult) 
provinciae Macedoniae, praef{ecto) aerarti militarii, cara- 
tori viae Clodiae praetoriae {^immo praetorfj, tribuno plebei, 
qttaestori provinciae Asiae, patrono coloniae et municipi, res 
publica coloniae Thamugadensium, decreto deeuHonum. 

Giulio Manialiano fu, come risulta da una iscrizione di Cirta 
che lo riguarda (C. Vili, 7049) comandante della legione III 
Aa^ta sotto Alessandro Severo (cf. Fiegel, Htst. leg. Ili Aug., 
p. 41), nei primi anni del quale mi pare probabile che egli abbia 
amministrato la via Clodia. Cf. Fallu de Lessert, p. 139; Lie- 
benam, 319. 

10. C. Lniilins Sabinns EgnaMus Procolus (sotto Gordiano III). 

Orelli 3143 = Wilmanns 1215 (Pisaornm): C. Luxìlio (Gai) fil- 
lio) Pompt{ina) Sabino Egnatio Proculo c{larissimo) v{i)r{o). 
eur{atcri) rer{um) pahUcar{um) Pisaur{ensiam) et Fanest{rium), 
legnato) leg{ionis) X Gem{inae) GordÌan(ae), iur{idieo) reg{io- 
nis) Transpad{anae), cur(atori) Tiar(um) et praef(ecto) 
aliment(orum) Clodiae et coherent(ium), legnato) pro- 
v{ìnciae) Achaiae, prael(ort)j aedili ceriali, quaesliori) prip) 
pr(aetore) proo(inciac) Cretae Cgr(enarum), lrib{uno) laticl{a- 
vió) leg{ionis) Illl Flav{iaé), patrono coloniaram Pisaur(en- 
sium) et Faaest(rium). 
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È persooaggio ignoto, ma TÌssuto al tempo dei Gordìaai, 
dorante U quale sostenne, certamente, le altime dignità indicate 
nella lapide di Pesaro. Cf. Borghesi, IT, 132; Liebenam, 7. 

Incerti. 
U. L. Ànreliua Gallns. 

C. TI, 1356 (Roma): L. Aurelio L{ttcii) f{Ìlio) Quir{ina) Gallo 
eo(n)»(uli), praef{ecto) aer{arii) Sa({urni).jtraef(eeio) frum{enli) 
dandi, proco{n)s{uU) prov(inciae) Narbon{ensis), legato Aug{u~ 
iti) legionis III GaUic(ae), curatori TÌae Clodiae, An- 
niae, Gaesiae, Giminiae, et norae Traianae, legato 
provinc{Ìae) Africae. pr{aelorÌ), tr(Ìbuno) pl{ebis\ quaett{ori) 
prov(ineiae) Asiae, M. Aemilius Aleima amteus. 

Il Borghesi [Oeuvres, IT, 132) vuole che L. Aurelio Gallo 
sia stato curatore della vìa Clodia sotto Adriano, ma non adduce 
le ragìdinì di questa sua supposizione; a me pare che manchino 
assetatamente elementi per determinare l'età di codesto peno- 
naggio; lo colloco, perciò, &a gl'incerti, ma posteriormente a 
Traiano. Cf. Lebègue, Faste» de la Narbonaiae, p. 33. 

12. Ignoto. 

G. IX, 5155 = I. N. 6221 (Truentum): [cur(atori) 

vi3a[r(am) Clodiae, AnnìaeJ, Casdiae, Ciminae. 
[leg{aiQ) legiionis) VII'\ Qem{inae) Felieis, pra^f{ecto) aerarit\ 
milit{arii), co{n)s(uli), M. SoUius Atticus fratri piissimo. 

Sembra anteriore a Caracalla, poiché come si è visto, la legione 
TU Gemina, da quel principe, in poi, ^giunse al nome di Felice 

quello di Pia. 

13. Ignoto. 

C. XI, 3008 (Ager Titerbiensis) : [j]o (Gai) f{ìlio) Slel(latina) . . 
aeCcur(atort)TÌar(um) Clodiae] Ciminiae.Cassìae, 
[leg{ató)'] leg{ionis) XV Apollinar{Ìs), {quattuor) vir{o) i{ure) 
d(teundo) ter quinq(tteanali) . . . ae uxori eius. 
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T. Via Flaminis. 

1. L. Minicins Natalis Qnadronius Yerns Jnoior 
(sotto Adrìauo). 

C. II, 4510 (Barcino): L. Minic^o L[ucii\ fil{ioy] Gal{erta) Na- 
t^HQ Quadronìo Vero Iù[niori2 eo{n)s{uli) . . . augit[rQ, prc 
co{n)s{ult) provint^(iae) Africae] leg{alo) Aug{usU) pria) priae- 
tare) [_prov{iaciae) 3foesiae] fnfenor{is), curat{ori) {oper{um) 
publieiprumy] et aedium sacrar{um) [carat(ori) yiae] Pla- 
mÌDÌ(ae), praef{ectó) alim{entorum) yeg{alo) Aug{ustty} le- 
g{ionis) VI Victricis in Jir[itannia, pr{aeiony}, trib{um) pl{e- 
bis) candidalo, q{aaeslori) candid(ato divi'] Hadriani A[u^(u- 
sii) et eodem len[pore^ leg{alo) prov{inciae) Africae dioeeseos 
Cdirlhagiiiiensis}, proco(n)s(uli) palris sui, irÌ{buno) miUt{um) 
legiionis) pr^imae"^ Adiutr{icis) p{iae) f{idelis), ilem leg{ionis) 
XI Cl{audiae) p{iae) f{idetis), itera [legionis] XIIII Gem(inae) 
Marl{iae) Vicl{ricis), triumviro monetali a{uro) ar{gento) a{ere) 
f{lando) f{eriu7tdo), L. Sempronius Carpio Clies l{pco) d{ato) 
d{ecreto) d{eeurionum). 

Bieco assai è il materiale epigrafico intorno a L. Mioicio Na- 
tale; la carriera di lui insieme con quella di sno padre fa assai 
bene illustrata, recentemente, dall'Hfllsen {Bull. d. hi., 1888, 
p. 8i e seg.). Nato a Barcellona, nel gennaio, o febbraio di un 
anno che, certo, non è lontano dal 90, cominciò la sua carriera, 
nel 110, come triumviro monetale; poi ebbe il tribunato mili- 
tare nelle legioni XIV Gemina Martia Victrix, XI Claudia e / 
Adiutris. Siccome quest'ultima legione, nel principio del secondo 
secolo, era acquartierata nella Pannonia inferiore, cosi è molto pro- 
babile che Minicio militasse, sotto il comando di suo padre, il quale, 
all'epoca della morte di Traiano, cioè, nel 117, governava la Pan- 
nonia. Dipoi, quaeslor candidatus imp. Hadriani, accompagnò il 
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padre, proconsole d'Africa Del 119, come legato della diocesi 
Cartaginiense. Dopo il tribunato della plebe e la pretura, fa pre- 
posto al cocaando della legione VlVictrix che fu inviata in Bri- 
tannia nel 120. Divenne console nel 127, o poco dopo e, sotto 
Adriano, sostenne la cara della vìa Flaminia e la prefettni-a de- 
gli alimenti, ma non può stabilirsi, con certezza, dice l'Eenzen 
(,AnnaU d. Ist., 1849, p. 226) se prima o dopo il suo consolato. 
C&. Borghesi, Vili, 46 e s^.; Liebenam, 12; Tissot, 91. 

2. L. Aemilìus Carus (Botto Adriano). 

C. VI, 1333 = Henzen 6049 = .Wilmanns 1182 (Boma): 
L. Aemilio ù{ucii) f{ilio) Cam{ilia) Raro. ro(n)[s(K/i)], leg{ato) 
Augiusti) pr(o) pr{aelore) provineiae Cappadoeiae, leg{alo) 
Aug{u$ii) pii^o) priaeiore\ censitoli provineiae Lugdunensis, 
leg(ato) Aug{utii) pr{o) priaetore) provineiae Arabiae, cura- 
tori viae Flaminiae, leg{ato) l$g{ioni$) XXX li{lpiae) 
V(ictricis), praet(ori), irib(uno) pleb(is),quaest{ori) Attg{utti), 
trib{ano) militum leg(ionis) VITI Attg{ustae)y trib{am) miliium 
leg{ionis) Villi ffispanae, Xviro tllitib{us) iudic{andis), lodali 
Flaviali, XV viro s(acris) [{aeiundis), C. lutius Erucianits 
Cri$pus praef^eetus) cUae primae Ulpiae Dacorum amico 
optimo. 

Emilio Caro, person^gio ignoto, cominciò la sua carriera 
assai probabilmente sul finire del r^o di Traiano, o nei primi 
anni di Adriano, iioicbò la lapide lo dimostra tribuno mili- 
tare della legione IX e questa noi sappiamo essere stata distrutta 
ai tempi di Adriano. Ebbe il consolato, secondo il Borghesi {Faste». 
p. 115), negli ultimi anni di questo principe, o al principio del- 
l'impero di Antonino Pio, durante il quale governò anche la 
Cappadocia; sicché la cara della via ElamÌDia deve essere stata 
esercitata da Lui sotto Adriano. Cf. Borghesi, 
VIU, 475; Liebenam, 44. 
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8. C. Vettios Valerìas Gratna Sabinianna (sotto Uacrìno). 

C. VI, 1529 (Roma): IC. Valerio^ VoU(inia) Grato ISa^i- 
Mano [co{n)g(uU) oryUnario, [car(atori) Fl]amiiiiae et 
alim(eDtoruiii), [^r{aeton) {kandidato) tatelarito) {j^uae- 
' slori kandidato, seviro} eqimtum) R{omanorum) turm(ae) ITI, 
[vioe^tro .... « Aug{usti) lib{ertm) {aUynentoram [{^ustissimo. 
Per il nome Vettius che Don comparisce nella iscrizione, 
vedi Klein, Bonn, fahrb., 55, 56, p. 219. II Borghesi {Oeuvres 
IT, 135; cf. Ili, 426) Io volle console ordinario nel 221; nel 
qnal caso, siccome dalla lapide risulta che la cura della via Fla- 
minia da Sal)iniaao fu occupata immediatamente prima del con- 
solato, così essa potrebbe ascriversi ai tempi di Macrino. 

4. C. Yettius Cossinina Bufinns (sotto Costantino e Licinio). 

C. X. 5061 = Oreili 2285 = Wilmanns 1221 (Atina) : C. Vet- 
tio Cossiaio Rufino e{larissÌmo) v{iro), praefecto urbi, corniti 
Augiustorum) N(otÌrorum), corr(eclori) Camp{aniae), eorr{ec- 
tori) Tusciae et Umbria^, correctori Veniiiae et Sittriae, 
eiaiatori) alvei Tiberis et cloacarum $acrae wrAìs, cnr(atori) 
Tiae Plaminiae, proeonsuli provinciae Achaiae sortito Pon- 
tifici Dei Solis, Auguri, Salio Palatino, orda populusq{ue) 
Atinas, quod in correctura eius quae sevissimam tyrannidem 
incurrerat, nuliam iniuriam sustinuerit, patrono dignissitno. 
Yezzio Cossinio fa prefetto urbano nel S15 (cf. Tomassetti, 
Prefetti, 22) e console nel 323, corrector Campanias nel S12. 
Ebbe, quindi, la cura viae Flaminiae prima di codesto anno, 
sotto l'impero dì Costantino e Licinio. Sulla cura del Tevere da 
lui esercitata, vedi la nostra serie, Bull. C, 1889, p. 200. La 
lapide atinate che non ricorda il consolato di Cossinio, deve 
essere stata incisa, secondo il Wilmanns, fra il B15 e il 323. 
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5. L. Ovìdìus Rusticus CornelianDS. 
C. TI, 4126 (Tarraco): L. Ovinio L{ucit) f{ilw) Qutr{ina) Ru- 
ttico Comeliano, eo{n)s{ulC) desig{nato), pr(aetorÌ), inter tribù- 
nieios adlecto, carat(ori) viae FlBmin(iae), leg{ato) le- 
g{ioiut) Myt[iae) Inferior{is), cnr(atori) vtaeTibnrti- 
(nae), eural{ori) r{eì) p(ublicae) Ricinien^ium), Rafria Ovi- 
nia Corneliana fil(ia) patri pientisHmo. 

Nelle parole della lapide leg{ato) leg{ionu) My^iae) Infe' 
rioiris) forse è celato un errore del lapicida, il qnale, invece di 
Ug. Aug. scrisse leg. leg.\ se ci6 è rero, ComeliaDO non sa^ 
rebl» anteriore a Domiziano, sotto il quale, appunto, la Mesia 
venne divisa in due partì: superiore ed inferiore (Marquardt, Amm. 
Rom., I, 324 e seg.)- Ad ogià modo, Ò meglio collocare Come- 
liuio fra gl'incèrti. 

6. C. Memmius Fidus luliiis Àlbins. 

Cagnat, Rev. Arch. (1889), I p. 42ti, n. 92 = C. R. de l'Aco. 
d'Hippone, 1888 (Tunisia): C. Memmìo Gioì) f{ilio) Quir{ina) 
Fido luUo Albio co(n)s(iUi), Sodali Titìo, leg{ato) Aug{tisti) prò 
pr{aeiore) prov{inciae) Noricae, cur(atori) viae Plam(i- 
niae), /)ra«/i[ec/o) Minic{iae), proco(n)s(uli) prov{inGiae) Bae- 
tic{ae(, leg{ato) Aug{usti) leg{Ìoais) VII Claudiae, iwidico per 
Italiam reg{Ìonis) Transpadanae, praetori, leg{ato) pi^o) pr(ae- 
tore) prov{iaciae) Afric{ae% aedil(i) cenali. q[u.aestori) pro- 
v{inciae) Anae, trib{uao) laticl{avÌo) leg{ionis) II Augusiae. 
G. Annius lutiut Secundus .... amico rarissimo ob eximiam 
eiui erga se benevolentiam sua pee{unia) posuer{unt) et ded{i- 
caverunt) d{ecrelo) d(ecìtrionum). 

Memmio Fido è persona^io ignoto e clie, per la prima 
volta, comparisce nelle lapidi. L'essere stato praefeclus Miniciae 
lo dimostra non anteriore, per lo meno, al tempo dei Severi 
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(Mommsen, Siaatsreckt, IP, 1053, n. 4) ma onll'aLtro possiamo 
stabilire sull'età a cui il Doetro curatore appartiene. Il monumento 
venne lui dedicato da due suoi amici, il nome di ano dei qnalì è 
perito. 

7. Ignoto. 

C. VI, 3836 (Roma); {v{iro)'] e(lanssimo), eù{n)i(ult'), 

\_praefecto'] urb{i), proco{n)s{uli) .... ium, aiv^uy ^t^enat. e. 
s. reetori [curatori] Tiae flaminiaa. 

8. Ignoto. 

C. XIV, 2933 (Praeneste): Lia... [curatori Tiarum] Pla- 
miii(iae) et Ti[burtinae], utriusque, lelgato legionum] et 
XY ApQlUn{_aris], pr(aetort), trib(uno) pl{ebis), q{uaestori) 
pro[vtnetae'\. 

Il Borghesi {Oeuvres, VII, 345) auUa copia dell'Abeken 
{Bull. d. ht., 1841, p. 54) area letto invece di utriusque ecc. 
{leg. aug.l ulriiiiqueleg.XII[fulminatae']etXVApolUnarit; 
ma il Dessau (ad. h. t.) crede codesta lezione una mera con- 
gettura dell'Abeken. L'iscrizione, un tempo, si credeva composta 
di due frammenti, di cui uno, nel Corpus, è indicato con la let- 
tera a) e l'altro, cbe è il nostro, con la lettera b); ma il Bor- 
ghesi {Oeuvreg, IX, 277) avverte che, invece, essi spettano a 
due diverse iscrizioni. 

VI. Viae Labicana et Latina (■). 

1. Q. Decius Satuminns (sotto Tiberio). 

C. X, 5894 = HeDzen 1670 = Wilmanns 2046 (Aquìnnm) : Q. 
Decius (Quinti) f{ilió). M{arci) [n(epoU) Satuminus ponti(fex) 
minor Romae, tubicen] sacror(um) publ(Ìcorum) p{optdi) R{o- 

(■) La via Latina, nelle lapidi, talora bì trova rìimita olla Labictna, 
talora dÌB^anta. Le iscriiioni, cniue vedremo, parlano anche di una via 
Latina vetue e di una via Latina nova; dove finiva Tniia e dove eoinitt- 
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mani) Qi^iri({ium), prae^ectus) fabr{um), co{n)»{ul) ter, e n- 
rator viamm Labic(anae) et Latiii(ae)], trib(u7ms) 
miliitum), praefieetus) fabiium) i{ure) d{icundo) [si sorliendis 
iudicibia in Alia ; ei honorem IIIIvir{atus) deiujUrani Vero- 
neìues rottone habtta [absentis eiua extra ordjinenj prae- 
fXectus) quinq{umnalts) Ti. Caesaris Aug(asti), iter(um) Dritti 
Caesans Ti. f(ilii), tertìo Neronis Caesaris Germanici f{ilii). 
Cf. C. X, 5893. 

È UDO dei rari esempi che attesta una ria m^giore essere 
affidata alla cura di un cavaliere; come ciò si spieghi, Io ab- 
biamo detto più sopra nelle osservazioni preliminari. La lapide 
è del tempo di Tiberio ed anteriore all'anno 29. Cf. Wilmanns 
ad h. t. 

2. YitorìoB Marcellus (a. 95). 

Statii Silv. IV, 4, 60: Et spatia antiquae mandai remvare 
Latinae. 

Vilorius (e non Victorius, come comimemente si acrire) 
Marcellus al quale Quintiliano dedicò la sua institutio oratoria, 
era figlio dì un cavaliere e padre di G. Vitorius Bosidius Gela 
che frequentemente sì trova menzionato nt^li Atti Arvalìci. Quando 
Stazio scriveva la poesia a lui dedicata, cioè nel 95, Marcello 
aveva avuto VanmiiniBtrazioue della via Latina ed era sul punto 
di avere il comando di una legione (v. 61)' Cf., sulla grafia del 
suo nome, Nobl, Ztvet Freunde des Staiius (Hermes, XII, 517); 
Mommsen, Vitorius Marcellus (Hermes, XTII. 428-430) ; Teufiel, 
Rum. Literaturg.^, p. 806 ; Friedlander, Sittengesch., IIl^, 485. 



ciaTA l'altr» 6 difficile stabilire. Tedi, in piopositn, le con^ttnre del Dei- 
jaidiiig nella Revae Archéologiqae, XXVI (187S), p. 176. Noi, par evitare 
troppe distili zi osi, abbiamo riuniti, setto dub steua rubrica, i curatori dei 
vari rami di qnestd vìa. 
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3. Ignoto (sotto Traiaoo). 



CollignOD, Bull, de eorr. Selt., 1879, p. 272 (T^ea):... «ri/it- 
AjjtjJv AatelvTfi. r/ytfióva Xéyuòrog fieri;; Neixrj^^v TtgeOfievr^v 

fiavixov Jaxuioi Jla^itutov ènaQ-ftiui KtXixfas, àvi^vncnov 
^ixeXfag, tÌTraroi', le^ia ir t<»i ÀvyovffraXiois, itQéa iv Tof; 
u àvSQÓdiv, àviUnuTov 'A^qiì^'^ M. HofiTiijios Elffàg ÀìXiaròi 
tòv tótov ^IXov... \p^r^tfiia fitti ìy ^ovXfi^. 

Il personaggio, di coi la lapide non ci ha conaervsto il 
nome, dopo la pretura, ebbe la cura della via Latina, fu, poi, 
comandante della legione VI victrix, governatore, al tempo di 
Traiano, in CUicia, e precisamente dopo il 116 (poiché in codesto 
anno a Traiano fu dato il titolo di Partìco), proconsole di 
Sicilia, console, membro d^li Aagnstali e dei quindecenriri e, 
infine, proconsole d'Africa. Cf. Liebenam, 416 ; Tiesot, 81. 

4. Q. Gornelins Senecio Annìanns (r. TÌaAppia u." 1, p. 90). 

5. L. Annins Fabiantis (sotto Antonino Pio). 

C. Ili, 1455 (Sarmizegetusa) : L. Annio Fabiano {irium) viro 
capiial{i), tribium) leg{Ìoni8) II Aug{ustae), quaest(ori) ur- 
ban{ó), trib{uno) ple{bis), praeiori, curatori viae Latinae, 
leg{ato) leg{ioaÌs) X Fretensis, legnato) Aug{usti) pr{o) pr(ae- 
tore) provinc{iae) Dac{iae), Col{oma) Ulp{ia) Traia{n'}a Sar- 
[mizegetusa]. 

Il Borghesi {Oeuvres, Vili, 473) osserva che Annio Fa- 
biano non pnò confondersi col console omonimo del 201 « perchè, 
nella sua base ODorarìa, in cui si ricorda il suo triumvirato ca- 
pitale, non si sarebbe preterito il suo sacerdozio « ; essendo egli 
stato Salio palatino dieci anni prima del suo consolato. 11 nostro 
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Addìo FabiaDo è, daoqae, o il padre, o l'avo del console e ap- 
partieoe ai tempi Ìd cui la Dacia dod era consolare, cioè ai teDipi 
di ÀDtoDÌDo Pio, sotto il cui legDO egli avrà esercitato aDcbe 
la cara della ria Latina. Cf. Liebenam, 139. 

6. P. Piotine BomaouB (sotto Conunodo). 

0. VI, 332 = Creili 8044 = WilmaaDa 1197 (Roma): IBer} 
eul[{^ victori P. PtoUus Somanus co[n']s{ul), todaiis Attgu- 
ilalit Cl(audialis), leg{atus) Aug{usii) prò priaetore) proi^in- 
eiae) AraMiae), itera 6alat{iae), praef(ectus) aer{arii) Sat{umi). 
leg(atus) Aug{ustt) cens(iòus acc{ipiendis) BÌsp(aniae)cit{eriorit), 
iìoiidiaa) per Aeml{iam) Lig{ttriam), corator Tiae La- 
bic(aDae). cwiator) Verc{eUemium), pr{aeior) urb{anta) 
iriò{uttus), pl(ebis), q(uaestor) kand{idatus), {sex) vtr eq{mtum 
r{omanorum) tur{mae seeundae), tTib{unus) militum) legiio- 
ìotm) {primae) iftn(«rvt(2e) et (seeundae) adittt(ricis)j (qiiat' 
tor) v{tr) v{iarum) cur{andarum) aedem cura omni ctdiu con- 
seeravit. 

È difficile stabilire, con precisione, il tempo io cai Plosio 
Romano ebbe la cara della via LabioaDa; il Boi^hesi {Oeuvreu 
V, 395)lo ritiene aDterìore od Alessandro Severo ■ non avendo profit- 
tato del privilegio da lai concesso ai qnoBtori caDdidati di ascendere 
direttamente alla pretnra • e il Wilmanns (ad h. t.) lo fa risalire 
al regno di Commodo ■ cui etiam Herculis cnltus apprime oon- 
renit *. 11 Boi^hesi (IV, 134), ritletteudo alla brevità della 
ria Labicana e alla scarsezza delle sue memorie, si sorprende 
che essa sia stata affidata ad un uomo di tale dignità come 
Plozio, e vuole che, per errore, sia menzionata in lu<^ della 
Latina, a cui doveva essere uuita; ma è più probabile, nota 
il Desjardins (1. e, p. 176, n. 2), che il nome di via Labicana 
fosse, nell'uso comune, e per estensione, applicato ad una parte 
del percorso della via Latina. Cf. Liebenam, p. 46. 
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6. M. Fabius M&gnus ValerianuB (sotto Gommodo). 

C. XI, 2106=wnmann8 1193 (Clasmm): M. Fabio ]i{arci) f[iHo) 
Quir{iaa) Magno Valeriana (deeem) vir{o) siliti(^ii8] itfd{ican- 
dis), trib{utio) laiid{avio) leg{ionis) XI Cl{audiaé) P{iaé) F{ide- 
tis) XV vi{ro) s{acrii') f{aeiuì>dis\ q{ua«stori) eand(idato\ VI 
virip) [equitum Romanonim] liirma{e) V, ir{Ìbuno) pl(ebis), 
priaetori), luperco, eur{aior{) r{ei) p{ublzcae) Velitrensium, 
CTir(atori) viae Latioae, ivr{idico) reg(ionis) Tuscia^ et 
Piceni, l^g'Xato) Aug{uglor7ini) leg{ioms) I Italicae splendi- 
dissima* orda Clusinorum patrono optimo ob benivolentiam 
eira in ìe eonlatam. 

L'Henzen {Ann. d. Ist., 1863, p. 277) ha, dottamente, illu- 
strata questa lapide che rigaarda un personaggio discendente dai 
Fahii « che sarebbe, anzi, qael Valeriano che, come generale 
di Settimio Severo, insieme con Annlliao, sconfisse, nel 194, 
Pescennio Nigro alla batt^lia d'Isso (Dio. 74, 7). Egli fti le- 
gato della I legione Italica acquartierata nella Mesta Inferiore 
ai tempi di Marco Aurelio e Commodo, giacché, nella guerra 
contro Pescennio, all'esercito mesiaco, di cui faceva parte la le- 
gione prima Italica, fa affidata non la spedizione asiatica, ma 
l'assedio dì Bisansìo di cui ebbe il comando non già Fabio Va- 
leriano, ma bensì Mario Massimo che, allora, era preposto (come ri- 
sulta dalla lapide che lo r^oarda e riprodotta nel numero so- 
gue&te) a quella legione, come legato. Sotto Commodo, pure, Fabio 
deve essere stato incaricato della manutenzione della via-Latina. 
Cf. De-Vit, III, 15. 

7. L. Msrius Maximus Perpetaus Aurelianiis 
(sotto Commodo). 

C. VI, 1450 = Wilmanns 1208* (Roma): L. Mario L{ucii) f{iUo) 
Quifiina) Maximo Perpetuo Aureliano), co{n)s{uli), sacerdoti 
fetiali, leggalo) Aug{mtorum) pr{o) pr{aetore) provine^iae) Sy- 
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riae Coelae, leg{cUo) Aug{u»Ìoritm) pr{o) pr{aeÌore) provinc{Ìae) 
. Germaniae mferioris, item provÌHc{tae) Belgicae, duci exer- 
citi Mysiaci ,apui_ Byicmiittm el aptd Lugudunum, Ìeg{ato) 
legiionis) I Iialie{ae), cnr(a-tori) FÌae Latinae, item rei- 
_publ(icae) Faventinorum, allecto tnier praetorios. tribiuno) 
■Plebei) candidato, quaestori urbano, tnb(unoì laticl{avto) le- 
g{ionis) XXII primig{eniaè), item III Italicae, IIII {viro^ 
viarum eurandiirum.j M. lulitts Artetkidorm leg{ionis) IIX[een- 
iurio) Cyfenaicae. 

' Intorno a L. Mario Massimo, il biografo degli imperatori da 
Traiano ad Alessandro Serero.e valente generalo di Settimio Severo, 
ha scritto una dotta memoria il Boi^hesi {Oeuvres, V, 4^5). 
11 padre di Massimo apparteneva all'ordine equestre, ciò non 
. t4^1ie che il figlio fosse destinato di buon'ora a battere la via 
degli onori, che egli percorse r^olarmente, negli ultimi anni 
del regno di Commodo fino alla cura pretoria della via Labì- 
cana, inclusivamente. Per le altre dignità occupate da Massimo, 
cf., oltre il Borghesi, Tissot, 152; Liebenam, 201. 

$■ C. Octavius Appius S[ue]trius Sabinns (a. 205). 

C. X, 5898 (Aquinum) ; C. Oetavio Appi(o) S\jie}lriQ Sabino 
c(larissimo) v{iro) po\jC]tif{ici) et auguri, co{ri)s(uli) ordii^ario) 
legato Ait^gusti) pr(o) pr{aetoré) Pannon{iae) t^nf{eriorii)']. 
elect{o) ad corrìg{endum) statum Itc^liael , praef{ecio) alimen- 
i(orMm), iudici e.T dele{gatione) cogaUÌon{um) Caésarian{um), 
legato [Augusti} pr(o) pr{aetore) prov{inciae Raet{iae), prae- 
posit{o) vexi^U'Xans) Germ(anicae) expedil(ionis), coml{i) Au- 
g{ttsti) }i{ostri), legal{o) ^egionis II} et viceniim(ae) pr^im} 
ig(eniae), iui^idyco per A^ernJiUam) et Liguriam, curat(ori) 
viae Latinae n^ovae}, curat(ori) rei publicae Oerieula- 
no[ram~\ , praet{ori) de liberalib{us) causis, trib^mo] et quae- 
stori candidato plebs Aquinatii^m} patrono rarissim(o). 
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Di questa ìsctìzÌodo e delle cariche sostenute da Àppio Sa- 
bino fecero ampio e dotto commento il Mommsen (Eph. Ep., I, 
180) e il DesjardiDB {Rev. Arek., 1873. p. 65). 

Dalla iscrizione si desume che Ottarìo Sabino, il quale fu 
l^ato del proconsole d'Africa per la diocesi d'Ippona, nel 210, 
ebbe la cura viae Latinae novae, qualche anno prima, proba- 
bilmente verso il 205. Gf. Liebenam, 26 ; Cichorius, lasehnfteii 
aus Kleinatien (Sitzungsb. der. Ak. zu Berlin, I [18893, 374). 

9. L. Annios Italicus Honoratus (sotto Garacalla). 

C. Ili, 6154 (Tomi): L. Anmo L{ucii) f{lÌo) Quir{ina) Ita- 
lico Honorato,co{n)s{uli), soda^t^ Hadrianali, leg{ato) Aug{mti) 
pria) pr(aetore) prov{inciae) Moes[iae) inf(erioris), cur{atori) 
oper(um) pub{lÌcorm), cur{a{ori) Neap[olis) et Alell(ae), prue- 
[{ecto) aer{ari) milit{ans), leg{ato) leg{ionis) XIII gem{inae). 
iurid{ico) per Fl{aminiam) et Umbriam, cur(atori) viae 
Lavic(anae) et Lat(inae) reter(is), praetori qui ita 
dixit iiité^r] civlis^ et civis et pereg{rÌnos~], trib{uno) pl{ebit\ 
q{uaestori) prov(inciae) Achaiae, sevir(o) turmarum eqtt{eS' 
trium), mi vir(o) viaT^um) curandarum Fi{avius) Severianus 
dee{urio) aloe I Aleetorum Seoerianae eandidatus eius. 

Da un'altra iscrizione relativa ad Aunio Italico (C. Ili, 1071) 
risulta, chiaramente, che egli fu comandante della legione XIII 
gemina al tempo di Caracalla, o di Elagabalo; panni, dunque, 
di poter concludere che questo personaggio, di cui null'altro sap- 
piamo, abbia avuta la cura viae LaHcanae et Latinae veteris, 
sotto il primo di quei principi. Gf. Desjardins, Annali dell'Imi., 
1868, p. 97 ; Liebenam, 290, 427 ; Hirschfeld, Wiener Sitzmgsh-, 
LXXVII (1874), p. 427. 

10. C. Caelius Gensorinus (sotto Diocleziano). 

C. X, S732 = I. N. 3540 = Henzen 6507 = WUmanns 1222 
(Atella): C. Caelio Censorino v{iro) diarissimo). pratl[ori) 
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candidato, cons{uli}, car(atori) viae Latinae, cur{aiori) 
Reg{ii) Iiiif\i, eur{atorÌ) splendidae Carlhag{inis), corniti d{o- 
mini) n{o$tri) Constantini Maximi Aug{usii) et exactori auri 
et argenti provinciarum {trittm), co{n)s{ulari) provine{iae) 
Sicil{iae), co{n^ulan) Camp{aniae), aucta in meliits civitate 
sua et reformata, orda populuaque Atellanus, (loco) d{ato) s{e- 
natus) (Consulto). 

Gli editori di qaeeta lapide leggevano, va tempo, euriator) 
regiioms) FU invece di eur{ator) Reg{iS) Iidii. facendo di 
Censorino un curatore della regione settima dì Boma (Cf. Wil- 
manna, ad h. t.); fn primo il de Petra a t(^liere ogni dubbio, 
stabilendo la vera lezione della lapide quale è sopra descritta. 
La base onoraria fu incisa dopo il 315, ma la cura della Tia La- 
tina si deve riferire agli nltimi anni di Diocleziano e Massi- 
miano. 

Incwti. 

II. Ignoto. 

Eph. Ep. IV, p, 223 (Hierocaesarea) : . . . a<s3to . . . (irjvr^s . . . 
narmv arq . . . JuiatoS&rijv a ... itox^aéag Taqaìiio . . dai àutaio- 
SòtijV 'AiioXiaq KaXa^^lag^ jtvxaovlag, èTTtfielTjTtjv òiàv 
jia§txavijg xaì Aat elvrjg, Xoyiotijv Tgaaiéuir, aTqaTìjYÒv 
òriiiaQXOv, ta/ifav Avxiag JlapufvUag, Ki'n{aTOfa, fiióxovQOV, 
Aovxia BofiTiòvia MeXtthij xqaxioxr] vnatix^ tÒv ylvxvtatov 
avSQa. 

È la base di un monumento dedicato ad un ignoto perso* 
naggio dalla moglie sua Pomponia Melitìna. Il Mommsen (1. e.) 
vi ha dedicato un importante commento stabilendo che l'ignoto 
person^^o appartiene alla fine del terzo secolo. (Gf. Lie- 
benam, 232). 

12. T. Marcius. 

G. XIV. 3595 (Tibar) : T. Marcio T{iti) fiilio) Falg. le., sa- 
cerdoti fetiali, tT^ibuno mililum'} leg{ionis) XIIII Gem{inae), 
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q{meston prò praetore] provineiae Aehaiae, «Ti aetiì] tena- 
t(us), aed{Ui) eur(uli), praetori (^ajididato], curatori viae 
Latinae, [legato] leg{ionis) II aug{ustae), Grania Tertutl[iy.. 

13. M. Aonaeua SaturDiuus Clodianus Aelianus. 

C. VI, 1337 (Boma) : M. Ànnaeus Saturnìnta Clodianut Aelianus 
v{ir} c{larissimus), leg{alus) leg(ionU) XI Claudiae. cnra(tor), 
viae Latinae, pr{aetor) kandideUus, trib{unut) pleb{is)kan- 
t^idatus), [_ab a\ctis .senalus, guaestor \jtròà]aus, lrib{unta) le- 
g{ioms) III Ital(ieae), [sexvir equilum romanoruìn} triumvirum. 

14. M. Fompeius Macrinns luDÌor Theophanes. 

Cichorins, Siisungsb'. d. Akad. xu Berlin, I (1889), 873 = 
Cagnat, Rev. Arch., II (1889), 186 (Mytilene): M.inyftnrjiov 
Max^fi[_ro]v Nt'or &fo<pàvi,v xovaiiiÌQOVigoì; tafii'ar xai àvti- 
ar^rrjov Uórrov xat Beil>tmaz, Sr^fiaQ^ov Otqa QT^fyyòi' Jyioi' 
'Pmftai[inv'^, inindr^x i\v òSov ^ar^/]>-f,5, ;rprffj3([i'ri;t']. 
L'essere stato Pompeo Macrino quaestor prò praetore del 
Ponto e della Bitinia, lo dimostra appartenente ai tempi di Tra- 
iano, ai primi anni di Adriano, per lo meno, per le ragioni che 
già furono espobte. E ciò conferma anche il fatto dell'essere stato 
egli curatore della via Latina innanzi che codesta via si divi- 
desse in due parti : via Latina Vetta e via Latina nova, divi- 
sione che, come già si è visto, pare sia sorta sul finire del secolo 
secondo. Pompeo Macrino è persona ignota, ma il Cichorius (1. e. 
p. 373), lo tuole identico al Theophanes legatus prò praetore 
Galaliae (C. Ili, 125 = C. I. Gr. 1566) ; cf. Liebenam, 182. 

15. Ignoto. 

C. XIV, 2942 (Praeneste):.... filio [sod^ili I!adr\jmali cuJia-r 
tori) viae L&tìJì{_&6^, trib(uno)pl{ebis), legat[o provinciae'} 
Africae, qt^aestori, decemv'\ir{Q) stUtil^us iudicaniis, tevir'y) 
equ^tum romanorum. 
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16. Ignoto. 

C. X, 12S9 (Nola): C. F. Q. [triumviro mone~\iali, lrib(um) 
mil{itam), [quaesto'yi, tribuno p^ebis misso ab Qmp{eratore) 
Antonino [_Aug{us(o) Pio ad dtlecijum tunion^m, etir{aton) 
Tiae Labicaoae, legat{ó) Ai^gmtij curat']ori, patro[noy 

VII. Via Salaria. 

1. Q. Sabacius Maior Gaecilianas (sotto Commodo) 

C. VI, 1509 = Henzen 7420 = WìlmaoDB 1196 (Roma): 
C. Sabucio (Gai) f{ilio) Quir{ina) Haiori Caedliano, eo{n)- 
i{tUi), sodali Angustiali) Claudial{i), proco{n)s{KlÌ) prov{ineiae) 
Aeha(iae), leg{ato) Aug{usli) pr{o) pr(aetore) prov{inciae) Bel- 
gieae, praef(ec(o) aerari mil{i(aris), leg{ato) iurid(ico) pro- 
v[tnciae) Hritanniae. iurid{ico) per Flamin{iam) et Umbrtam; 
carat(ori) viae Salar(iae) et alimentorum, prael{ori) can- 
did{ato), tr{ibuno) pleb(is). , 

Sabucio fu console nel 186 (Klein, 84), ebbe, quindi, la cura 
viae Salariae, nei primi anni di Commodo. Cf. Borgheai, VII, 
416; Henzen, Annali, 1849, p. 227; Hflbner, Rh. Museum, SII 
79: Liebenam, 79. 

2. C. lulius Septimius Gastinus (sotto Commodo). 

Donasszewski Westdeutschen Zeitsehrìft fùr ff. w. K. IX, (1890), 
p..9 = Cagnat, Rev. Arck., II (1890). p. 139, n. 82 (Aquineum): 
C. lulius Sept{iMÌus) Caslinus co{it)s{ul) desig(natus), leg{atus) 
Aug{mtorum trium) pr{o) pr{aelore) P(annoaiaé) i(nferioris), le- 
{gatus) leg{iottis) I M{inerviae), ex prae(ceptó) dom{inorum) k(o- 
itrorum) dux vejcil{lationum) IIII Germ{anicarum) Vili Aw- 
giustae) X[JÌ/I'] Pr(imigeniae), I Min{erviae), XXXUlp{iae) ad- 
versici) defectores et rebelles, proco(n)s(ul) Cretae et Cyiiena- 
rum), iuridicus per Apid{iam) Cal{abriam) Luc(aniam) Bru~ 
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tin{m), car(ator) viae Sal(ariae), cutialor) A^eyan(en- 
sium), praetor tutelar(iu) tr(ibunus) pl{ebis), quaestor, triibu- 
nm) mil{itum) teg{ionis) I adi(utricis), iiem V Mae{edonicae). 

L'iacrìzione fu scoperta in Àqaincum (Àltofen) e pubblicata 
dapprima m\ì: Archeoiogiai Érlesiló, N. P., IX (1889), p. 401, 
in tre esemplari e riprodotta aella rivista tedesca sopra citata, 
dal Domaszewski. 

Settimio Castine fu comandante della l^one I Minervia, 
circa il 202 (C- /. H. 520) ; combatta anche contro Clodio Albina 
e Fesoennio Nigro, i due rivali di Settimio Serero, ai qnalì allu- 
dono le parole della lapide defeeiores et rebelles. come duce 
del distaccamenti delle quattro l^oni, che contribuirono alla 
elevazione, di qnell' imperatore. Settimio Gastino, che fu, poi, 
circa il 215, governatore della Pannonia inferiore, percorse, 
dunque, la sua carriera sotto Severo e Caracalla, ma la principiò, 
certamente, sul finire del regno di Gommodo, eotto il quale avA 
avuta la cura viae Salariae. Cf. Liebenam, 339. 

Incerti. 
3. L. Raoius Optatus Acontìanos. 

C. "VT, 1507 (Roma): . . . Acontiano. L. Ranio Optato e(laris- 
simo) v{ìro), co{n)s{uli)^ curatori rei p[ublicae2 Mediolaneit- 
sium, eurat{ori) reip{ublicae) Nolanorum, proco(n)s{uli) pro- 
vinciae Narbonen^is], legato Aug{usti) et iuridico Astyriae 
et Galaeciae, curatori viae Salariae, «(r[a(o3r» rei^tt- 
blicae'] Urvinatium Mataurestié^Tn], legalo provinciae Asiae... 
praetori, tribuno pleb^s^, quaeslori [_prot>tyicia« Sic^liae}. 
Sono discordi le opinioni degli eruditi intorno all'età del 
nostro personale, poiché, mentre il Borghesi (IV, 133) lo ritiene 
appartenente al tempo di Alessandro Severo, il Lebégue {Fasies 
de la Narbonaise, p. 38), non figurando alcuna dignità militare 
sei suo cursm honorum, lo suppone posteriore a Gallieno. Il 
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Klein {Veno.^ I, 172), invece, lo crede anteriore all'anno 217, 
poiché da oodesto anno l'Astarìa e la Qallecia, separate dalla 
Tanaconese, formarono una proTincia indipendente col nome di 
ffitpania nova ciierior e furono governate da nn legato pretorio, 
mentre Banio Optato ò chiamato, nella lapide, legatus Augusti 
et iuridieu» Asiuriae et Gallaeciae. Però l'osservazione del Klein 
a me non pare abbastanza concludente, poiché, anche dopo Ca- 
racalla, le lapidi menzionano gorernatorì di quella provincia 
col titolo legati Augusti Asturiae et Gallaeeiae (cf. i testi ci- 
tati dal Marqnardt, op. cit. I, 270 e s^.). Né potrebbe obbiet- 
tarsi che Banio Optato ai chiama anche giuridico, poiché, come 
il Borghesi (Vili, 327) ha bene dimostrato, \'et della lapide che 
distingue il leg. Augusti dal iuridico Aatyrìae, pro^a che non 
si trattava dì nn ufUoio solo, come era prima di CaracsUa {C. I. L. 
VI, 1488), ma di due ufBci diversi. Ad ogni modo, por lascian- 
dolo fra gli incerti, Banio Optato potrebbe appartenere piuttosto 
al perìodo che corre fra Alessandro Severo e Qallieno. Cf. anche 
Herxog, QaUia Narboaensis, p. 150, n. 655; Liebenam, 62. 

4. Q. Licinius Modestinus Attius Labeo. 

C. XIT, 2405 (BoviUae): 0. Licinio Modesti^o Altio'] La- 
beoni, X V {viro sacris faciundts], fetiali. comuli, praef(ecto) 
aerari... |[caratori|] viae Salariae, {praelorij tribuno} 
plebi», quaesÌo{ri provineiae Afri^ae, Xvir{o) stlitilbu» iu- 
dieandisy-. sodali [^Augusiali], Albani \lLongahQ Bovilleii[ses]— 
Il Dessau (ad. h. t.) suppone che esso sia lo stesso Mo- 
dettinus Attius Labeo che è nominato in una lapide di Corinto 
{Eph. Ep. V, 195). Cf. Borghesi, IV, 133, 150. 

5. M. Aurelin°. 

C. Vili, 7033 (Cirta): lotius [bonitatis viro]... M. AureliXi)]... 
tribuno laticlavio...'] o [teviroj equilum [romanorum] V.. i. 
CjtttwitóW] provÌne[iae'2 VL i.. a. i... rum in »... urb. i... legato 
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provineiae.... [curatori via]rmn SaJariao Fo... C»w'tditfo 
per"] Ligvriam legato leg[i'^{nii\... Volamniae Modet... CC PP 
filiit eoram... P. Poreius Rufiu eq{m publieo ornatua}- 

Da questa iscrizione assai frammentata null'altro si può sta- 
bilire se non che M. Aurelio fu curatore della vìa Salaria e di 
un'altra vis ^ota, del eni nome rimangono soltanto due lettere, 
dopo i tempi di Marco Aurelio, avendo egli avuto anche il giù- 
ridicalo della Liguria. 

Vili. Viae Tiburtina et Valeria. 

1. L. lulins Marinus Caecilius Simplex (sotto Domiziano). 

C. IX, 49155 = Wilmanns 1159 (Cures): L. lalto L{ueii) f(i- 
lio) Fabula) Marìi/^o'] Caecilio Simplici, IlIIviro viarum curan- 
darum, lr{t/)uno) miliium) leg{ioni$) IIII Scytkicae, q{uaestori) 
prò pr{aetore) provineiae Macedoniae, aediU plet^is\, praetori. 
leg{ato) prò pr{aelore) provineiae Cypri, leg{ató) prò pr{aelore) 
provineiae Ponti et Bithytiiae, procomulatu patris sui, cura- 
tori viae Tiburtinae, fratri arvali, legnato) Aug{usti) 
legiionis) Xf Claudiae p{iae) f{ìdelis), leg{ato) imp(eratorÌs) 
Nervae Traiani Aug{usti) Germ{anici),proviiicia{e)Lyciaeet 
Pampkitiae, proco{n}s{uli) provineiae Aehaiae, eo{n)s{tdt). 

Marino ebbe i fasci suffetti sulla fine del 101, il proconso- 
lato d'Achaia nel 100/101, il governo della Siria e Panfilia nel 
98/100; percorse, quindi, una parte della sua camera, sotto 
Traiano, tantoché credo probabile l'abbia cominciata durante il re- 
gno di Domiziano, e, quindi, la manutenzione della via Tibuitina 
gli sarà stata a£Bdata al tempo di codesto imperatore. Cf. Lie- 
benam, 134; Stobbe, in FriedUnder, Sitteng., Ili* 657. 

2. M. Servilius Fabianus Maiimus (sotto Antonino Pio). 

C. VI 1617= Creili 2274 (Eoma): M. Servilio (Quinti) f{iUo) 
IIor{atia) Fabiano Maximo, legnato) Augustorum prò praetore 
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provinciarum Mysias $uperioris, item Mysiae inferiori!, cu- 
ratori aedium sacrarum, co(»)j(«/;% feltali, praef{eelo) aer{ari) 
S(a(urni), leg{ato) leg{ionis) III Gal{lieae), ciir(atori) viae 
Valeri a e, leg{alo) pr(o) [^pr{aetore)'} proviti(eiae) Asiae,pra«' 
[iy>ri, aed{ili) eur{uli), ab actis senalm, q(uaestori) urb(ano), 
tr{ibimo} mil(itum) leg{ionÌs) I Mitiervi{aé), II 11 viro viar{um) 
curandar(um), Licinii Fortis et. Boaoraiu^s] centuria leg{io- 
nii) I ... amtZeo']. 

Di SerriliO' Massimo si sa che ebbe il goTerno delle Mesia 
Superiore ed Inferiore negli anni 161-169, poiché gli Augnati 
ai qaali allude la iscrizione non possono essere che M. Aurelio 
e L. Vero ; la sua legazione dell'Asia risale al 150, quindi, poco 
dopo. SetTÌlìo deve avere avuto la cura viae Valenae. Cfr. 
Boigheri, IT, 133, 162, 156; Liebenam, 66. 

Incerti. 

3. L. Otìuìus Rustàcus Comelianus (t. ria Flaminia, p. 111). ' 

4. Modestns Paulinus. 

C. IX, 3667 =1. N. 5491 (Marei Marruvinm) : ....co Modesto 
Paulina diarissimo) i^iro), pr{aefecto) urbis feriarum lati- 
narum, quaeslori urbano, aed{ili) eer(iali), praeiori eodemq{ue) 
tempore praetor{{] Aetrur{iae) XV popul[orum'], cur{atori) 
ì^ei^iublicae) splencE^O^issimae civitd[tis'] Mars[prujiì) Mar- 
r{uvii).eodem {te'^pore et cur(atori) Tia(rum) Tiburti- 
nae Val(erÌ8e) et alim{entorum) patrono a[bst2inenlissimo. 
G. Borghesi, IV, 133, 136. 

5. Ignoto. 

C. X, 8761 = I. N. 3550 (Suessula) : procQÌn)[s'Xuli) e. leg{a- 
to) Aug{utlorum) . ..r . . cur{aiori) alvei [ Tiòeris, proc'y>{ny 
s{uli} Cypri, leg{afo) Aug{uttorum) leg{ionÌs) X Gemm{ae), [cU' 
ratori viae tìbnrjtìnae, pra^tori c}iirionÌ qiJ[aestorQ... 
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G. Ignoto. 

C. VI, 88i4 (Boma) : teg{aio) prò pr{aetore) [imperatorit cete- 
garis Nervae Tratani Augusti geymanici Docili . . . le^al(o) 
Aug(usti) prò {jpr{aeiore) prov{inciae) . . . legato Augusti prò 
praetore provinciae] ludaeae [jmrato'yi viae T[iburttnaé]- 

7. Qnintus Toconius Saia Fidns. 

Bérard, Bull, de Corr. Bell., 1890. p. 644 = CagDat, 1. e. 
(1890) II, 112 (Phaselie): K. Ovoxt^nov . . .lA(ftiy.Ìa ititar 

xov Ss^aOiov inaqx^uàv Avxiai xaì llaii^viiaf, àv^matov 
nóvtov Kai Bt&vvlag, Ji^afitvt^ e Séfi[aaTovj Xeytiòvof i' 2xv- 
itmtfit ènifieXrjTfjV òSov OvaXe^tag T\jBÌ]fiovqte(viji 
tttà iv zoXi; allot^ rónots axotxtùXùf^aavza, at^air^yùv, i^ftag- 
Xov, Tttftlav xaì àvtiaifarrjYOV ènuQX^^'^Z Maneioviag, jet^^^yfiv 
nXatvarji.iov Xtyeàtog V KvgTjvaix^g xal Ac[/<(i!i'os] . . . 

Quinto Voconio appartenne ad una antica fomigUa plebea: 
ai sapeTa già che egli era stato legatui prò praetore della Licia 
e della Panfilia dall'anno 142, al ]4<J o 150 (Liebenam, 261). La 
noetra lapide fu incisa nell'altimo anno di questa legazione, per- 
chè Voconio vi è detto consul desigaaius, e l'anno seguente 
esso dovè tornare in Roma per assumere i fasci. Egli dere aver 
cominciata la sua carriera sotto Adriano, durante il cui r^o avrà 
avuto la cura delle vie Valeria e Tiburtina. Un rescritto impe- 
riale di M. Aurelio e L. Vero (Dig. XLVIII, 18, I, 27) è di- 
retto a un Voconius Saxa, praeses provinciae, il quale potrebbe 
essere il nostro curatore, ma, più probabilmente, è suo figlio 
Voconius Saxa Amyntianus, al quale, appunto, si riferisce ima 
parte della iscrizione suddetta e che era inutile riprodurre. 
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8. C. Alfidiua GaUus PaccCìanua]. 

Spon-Benier, Secherche, 194, (Lagadnnum) ; C. Alfid{j}}, il(ar- 
ci) [fiitio)'] . . . Gallo Pact^iano . . . quaestoH'] provÌn{cìae) Ma- 
cedoniae, l^aedUi plebei, praetori, car&to]ri viae Tibizrti- 
ii(ao) Valeriae, Leg{ato) leg{ionts) . . . [/iroco(n)s(MÌi)] pro- 
vine(iae) Cre^aje et Cyrenainim, leg{ato) [Aug{ttSti) prò 
priaetore) prov{ineÌae) Aqmtanie{ae), aeptemviro epulon{um), 
lodali H\jtdrianali, praesidi, patrono']. . . civitas Lemovidum) 
[jmòlice ... 

IX. Viae Traiana, Aurelia, Aeclanensìs ('). 

1. Q. Roscius Coelias Murena Silius Decianua Tibullas 
PiuB lulins Eurycles Herclanus Pompeins Falco. a. 110. 

C. X, 6321 = Henzen 5451 -= Wilmanns 1170 (Tarracina): 0. 
Rotcio Sex{li) fillio) Quiriina), Coelio Murenae, Silio Sedano 

Vibullo, Pio, lulio Eurycli Berciano-, Pompeio Falconi eo{n)s{}Ui), 
XVviHfi) ». f., proco{n)s[ìUi) prov{inciae) Asiae, legnato) pr{o) 
pr{aetore) imp{eralorit) Caes{aris) Traiani Hadriani Aug(u»ti) 
provine{iae) Brittanniae, leg{ato) pr{o) pr{aetore) Imp(eratorit) 

Caes(arit) Nervae Traiani Aug(usti) Oermanici Bacici \_pr'\o- 
vittc{iae) Moesiae IaferÌor{is), curatori [^vÌa3eTraÌanae 
et legialo) Aug(usti) pr{o) pr{aetore) prov{iaQiae) {^ludaeae ejf 
leg{ionÌs) X Fret(emis), leg{ato) pr{p) pr{aelore) prov{incÌae) 
Lyciae \_et PamphyQiae, leg(ato) leg{tonis) Y Macedonic{ae) 
[in bello dacico doni» mililari']bus donato . . . 

Pompeo Falcone, amico di Plinio minore, fu tribuno della 
plebe nel 98 (Plin., Ep. I, 23); ebbe, poi, il comando della 
l^one V Macedonica e venne decorato, in una delle gaerre da- 

(') V. Momnwen, C. I. L. IX, p. 592. 
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èiehe, ma probabilmente nella prima, nel 102. Fra il 103 e 
il 106, ebbe il gorerno della Licia e Fanfìlia, nel 107 fn pre- 
posto alla l«^iione della Gindea e insieme alla legione X Fre- 
temit ìli acquartierata, e fa, in questo tempo, ohe Plinio gli chiesa 
il posto di tribuno militare per il giorane Cornelio Miniciano 
(Plin. VII, 22). Tornato in Roma, Falcone ebbe la cura della 
tìs Traiana, la quale venne compinta nel 109 (cfr. De La Berge, 
Trajan, p. 108). Il consolato di Falcone, secondo il Waddisgton 
{Fattes, p. 202) doTrebbe ascriversi al 112; l'Asbach, {Jakrb. 
des Rh. Vereins, LXXII [1882], p. 32 e seg.), invece, lo at- 
tribuisce al 109. supponendo che egli abbia avuta la cura 
della via Traiana, come Cornelio Tertullo, dopo il consolato; 
ma questa è una semplice congettura. Una iscrizione di Samo 
{Bull, de C. Hell., 1884, p. 465) ci fa conoscere il nome pre- 
ciso della moglie dì Focone che, gii, il Borghesi (Oeuvres, TIII, 
364), studiando una lapide africana, relativa alla famiglia del 
noetro curatore, aveva congetturato chiamarsi Sosia. Essa, Infatti, 
area come Sosia Polla ed ora figlia di Q. Sositu Senecio, 
amico di Plinio e di Plutarco e personaggio illustre del tempo 
di Traiano. Sosia Polla morì a Samo dorante il proconsolato di 
suo marito, cioà verso il 129. Vedi l'albero genealogico della 
fanaìglìa di Falcone in Borghesi, Vili, 365 e nel G. I. L. Vili, 
7066. Cfr. anche Boi^hesi. IV, 126; Mommsen, Ind. Plin., 422; 
Liebenam, 94. 

2. Q. Alias Àelianus (sotto Alessandro Severo). 

C. Ili, 1456 (Sannii^tnsa): Q. Aaio Q. f{ilio) Pal(atiHa) 
J[^elia7io}, equiti }i{onunìo), Laurenli Laviji^ati'\, curatori 
ad popul(nm) vi[ar(um)3 Traianae et Aareliae 
[et} Aeclanensis, proc{uralorÌ) ad alim(enta) per Ap»- 
liam Calabriam Lucaniam el BritUios, proc(uraiori) rai(tonis) 
priv{atae) prov(inciae) MaMtietaniae) Caes{anensit), itera per 
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Belgieam et duo» Germanias, proc{uratori) prov{ineiae) Dac{iae) 
Apul{e/mt). bis vice praeiidis, ardo co^flmae) Sarmij(egeiusae\ 
metropal{is) patrono. 

Di Q. AximAelianus esìstono altri dne titoli (C. Ili, 1422, 
1423). Àppartieoe egli al tempo di Alessandro Severo (222- 
235), durante il cai r^oo amministrò la res privata nella Man- 
retania Cesarìense. Eliano era cavaliere ; uè dò paia strano trat- 
tandosi di nn curatore di nna via m^;gìore. poiché, forse. ^1i ebbe 
' la cu» della via Traìana soltanto provvisoriamente. Cf. Liebenam. 
Beitràge, p. 71. Lo fiirscbreld (op. oit, p. 112, n. 4; 120, 
n. 2), invece, pensa che la nostra lapide non riguardi un cnratore 
equestre della via Traiana, ma che la parola ad populum sia da 
riferirai alle vie vicinali delle grandi strade militari. Cvrator 
ad populum e procuralor ad alimenta rappresenterebbero, in 
questo caso, due funzioni combinate insieme, come i curatores 
viarum e i praefecti alimentorum, e dipendenti dal curaior 
viae Traianae. 

3. MaiimCus?]. 

C. IX, 1126 = 1. N. ill3(Aeolanum): ...o C{aii) f(ilio) Cor{ne- 
lia) ...Maa:im[o ?] {_iniviro viarum cura']ndar{um)., sevit^o equi- 
t{um) ripmanoram)'} ... e. lrib{uno) pl(ebeÌ),pr{aetori), e [u r a t o r i 
viarum traianae et au3rel(iae), patt^ono} col{oniae). 
Di età incerta e personaggio ignoto. 

B — Vie Minori. 

I. Via Nomentana. 

1. Gn. Monatius Aurelius Bassus. 

C. XIV, 3955 = Orem 208 (Nomentum): Gn. Munatiut M{arci) 
f{iiius), Pal{atina) Aurelivs Bassus, proc{urator) Aug(u8ti), prae- 
fiecttu) fair{um), praef{ectus) coMfiHis) III sagillariorum, 
praefiectus) coh{oriis) tterum TI Asiurum, centitor eivium ro- 
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manorum coloniae Victricensts qtiae est in Brittannia Camalo- 
duni, curator viae Nomentan&e, patronus eiusdem mu- 
nicipi, flamea perpeiuus duumvirali potestale, aedilis, dicla- 
tor mi. 

Personaggio ignoto e di età incerta. 

2. Q. Fabius. 

C. Ili Sappi. 7271 {= III, 6098 ; Bph. Ep. T, 194) (Corinthi): 
Q. Fabio Q(iànti) f{iUo) ca.. pei... pt^cuyiaiori) ^u"}- 
g{tislt) prov\^inciae'] Achatai, praef[ecto equitam}, irib{unó) 
Tnilit(um) leg{ionis)... curatori vìae No[mentanae3 {ab. 
Aug^iio) Caes{are) facl{o). 

Di età incerta e ignoto. C&. De Bolero, p. S3. 

II. Tiae Ostiensis et Campana. 

1. Ignoto. 

evi, 1610 (Roma): T.. FI.. R....iam tnb{uno) legiionis) II/I 
Flaviae, eural{ori) viar{um) Ostiiensis) et Campanae, scnb{ae). 
aedil{i) curul{{i h{onore) ii{so) Anieetus lib(ertus) b{enemerentt) 
f(eeit). 

2. M. Bassaens Aiìus. 

C. X, 1795 = I. N. 2627 (Puteoli) : M. Bassaeo M{arci) 
f{Ìlio) Pal{tina) Axio patripno) col(omae), cur{atori) r{ei)p{u- 
blieae) If vÌ{ro) munif{ico) proc(uratori) Aug(usti) viae 
Oat(iensÌ8) et Camp(anae), lrib(uno) mil{ttam) legiio- 
nis) XIII Gem{inae), proc{uratorÌ) Reg{ionis) Calabric{ae) 
omnibus honorib{us) Capuae func{to), patriono) col{oniaé) Lu- 
piensium, patroni municipii IJudrentinorium), universum ordo 
municip(ii) ob rem publ{icam) bene ac fideliter gesiam, hic pn- 
mut et solas vieiores Campaniae pretis et aestim{atione) paria 
gladÌat{orum) edidit, loc{o) d{ato) d(ecrelo) d(eciirionum). 
Di età incerta. 
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III. Via PiaeDestins. 

P. Martius Phìlippus (sotto Settimio Severo). 

C. XIV, 169 (Ostia): P. Martio Quir{ina) Philippo, cura- 
tori Tiae Praenflstinae, aedilicio curali, v{iro) qiuaesto- 
rio) ab aerano, tribuno fairum navaliam Porlens(ium), corpu.i 
fabrum navalium Ostiens{ium), quibm ex t{enatus) e(on3ulto) 
coire licei, patrono optimo, g{ua) p(ecttnia) posuil). 

L'iscrizione fti incisa /// idus Apriles, Scapula TertuUo 
et Tineio Clemente co{n)s(ulibut), cioè l'II aprile 195, sicché 
Marcio Filippo fa curatore della via Prenestina durante il regno 
di Settimio Severo. Cfr. Jfotiiie, 1884, p. 155 ; Bull. Com., 1884, 
p. 50 ; De Vit., IV, 336. 

Parecchie sono le iscrizioni, o ì frammenti d'iscrizioni nelle 
quali si & menzione di curatores viarum, ma vi manca la de- 
terminazione speciale delle vie alle quali erano preposti ; rite- 
nendo inutile riprodurle per intero, ci limitiamo ad indicarle sem- 
plicemente: C. X, 8291: C. Alilius Caspius lulianm Rufinm 
ci^rator viarum] iae, del tempo di Traiano, o forse aoobe di 
Domiziano ; cfr. sul cursus honorum di questo person^gio. De 
Bossi, Bull. d. /., 1880, p. 1S9 e Liebenam, 122 ; C. VI, 1558: 
cur{aior) viarum ; VI, 1419 : ctaiator) viae ...et aUmentorum'. 
C. XIV, 2503 : cu[rator vitie'] . . ae. Sono false le iscrizioni se- 
guenti relative a curatores viarum: Orelli 131 =: C. IX, 246*; 
OreUi, 138 = C. IX, 13* ; Orelli 143 = C. IX 282' ; Orelli, 160; 
I. Neap. 206* = C.IX, 118*. 

L. Cantarelli. 
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UI8GELLANEA TOPOQSATICA 

(continnazione : T.p.lSseg). 
(Tav. V-VI) 



GLI MORTI ACILIORVM SUL PINCIO 

La spianata del Fiocio, che comprende la rills Medici e la 
passeggiata pubblica, è stata attribuita ^li orti pompeiani dal 
Cassio (I), dal Donati, dal Guattani Q), al busto cesareo dal Pi- 
ranesi ('), agli orti domizii dal Canina i*). Una pregeTole iscri- 
zione, tornata alla lace l'anno 1868 nel viale, che dal cancello 
presso l'accademia di Francia conduce al monumento dei fratelli 
Cairoli, ha risoluta la controversia, mostrandoci la collina avere 
appartenuto agli Acilii GlabrìonJ, almeno nei primi secoli del- 
l'impero. Veggansi il Bull. M. 1868, p. 119 sg.; C. I. L. VI, ò23. 

Di questa villa rimangono in piedi, o sono stati visti e descritti 
cospicui avanzi. Primeggiano qnelli delle sostnizìoni destinate a 
sostenere il piano del monte nei tre lati di levante, dì tj-amon- 
tana, e di ponente. Sono accoratamente delineati dal Nelli in 
quanto alla massa, e dal Piranesi in quanto ai particolari (^), ed 
i loro disegni riescono di assai miniere importanza, dopo che mo- 
dame sostruzioni hanno nascosta tutta quella parte delle antiche 



(i) Acque T. n, n. 30, § 15. p. 133. 
{') Mem. enciclop. 1816, luglio. 
(*) Nella pianta del campo manio. 
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muraglie che non erano state danneggiate at tempo dell'occupazione 
francese (>). Dalla parte di ponente, cioè dalla parte che frus- 
te^a la via flaminia, non ne sopraranza alcuna traccia: ma 
la loro esistenza è certificata dal Nolli e dal Guattani. Il primo 
delinea an buon tratto di costruzione dietro l'abside di s. Maria 
del popolo : il secondo scrive 1. e. p. 102 : « Tutto il sito di qnesti 
orti . . . trovasi circondato da sostruzioiii te quali cominciano dalla 
parto di levante . . . girano quindi al settentrione per il moro 
torto {% 6 seguendo la linea naturale del colle piegano al ponente, 
essendosene riconosciutideglì 8 tracci fin presso la 
via del Borghetto. Doppie erano sol davanti in prospetto del 
campo Marzio, servendo la pid eminente a sostenere il terreno 
ove stavano le abitazioni ■ . 

Le notizie che il medesimo Qnattani ha lasciato circa queste 
abitazioni, meritano di essere qui riferite sostanzialmente, 
perchi molti studiosi non hanno alla mano le Memorie enciclo- 
pediche, e perchè contengono particolari sui quali dovrà in se- 
guito tornare il mio discorso. 

■• Rileva il sig. Valadier, ed ancor noi secolui abbiamo os- 
servato che tatto il fabbricato contigno (al Casino), cosi dalla 
parte settentrionale verso le mura per la distanza di palmi 1100 
(m. 245,30), come dalla parte opposta di mezzo giorno è lavo- 
rato ad opera reticolata In tutte le delizie antiche su questo 

colle i muri si ravvisano lavorati in tal modo (p. 98). La 

pianura di questa parte del colle era molto rivestita dì fabbriche. 
Osserva il sig. Valadier che la rovina di detti fabricati è tale 



(') Cf. Toanion, Étuàes, voi, U, pajt- 305. AtUa, planche XXVU; 
QafttUDi 1. e. 

(*) Intorno questo noUrole avanzo, di maniera reticolata sillana o ao- 
gustds, cf, Proeopio Ooth. 1,23; Becker, rfe muri), 115; Venuti, Anttch. 2,96; 
Parker, Arckaeol. of Rom v, I, platee, ta?. I, flg. 2 e ter. I (bU) fig. 2; 
Nibbj, Mara, p. 311 ; Adiiiolfl, Roma nel m. evo I, 84 -, Eschinardi, Deicriz. 
di Roma 192; Jordan I. 153; TomMaetU, Archiu. S. P. v. VI, p. IBSeg.; 
De RoBsl, Inter, chr. II, 80, 31, 738. 
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che non pennette di dare in arte ana adequata idea del di loro 
andamento e formato. Nota bensì che ... . i raderì si ricono- 
scono ... di opera reticolata ... ma di mura sottili ; indizio certo 
che non dovevano avere grande elevazione (p. 101). Doppie erano 
sul davanti in prospetto del campo Marzio (le sostruzioni degli 
orti) servendo la piii eminente a sostenere in paro il terreno, 
ove stavano le abitazioni. Molte camere in fila vi si sono rin- 
venute, e qualcuna con pavimento a mosaico .... Una di queste 
si è rìconoacinto avere un pavimento BOstenut« da pilastrelli, in 
forma di ipocausto ; ove si noto che alcuni eran quadri, altri tondi. 
Apertosi nel 1852 uno scavo avanti il... Gasino (del Valadier) 
fu osservato che tal fabrica sporgeva piil in fuori della seconda 
sostruzione, e ri si ravvisarono delle ingiunte di laterizio del 
tempo di Adriano, come apparisce dai bolli dei grandi mattoni 
che la componevano (■)- 

O L'BRVTTIDI AVGVSTAL1S OPVS||DOLEX FIGOCEA M[N || CAEN (Marini 278). 
O MPONPEIOmACRlPlVVENTCELS||COSEXPPLAVTIAQyiL,jD(tfl0?fl)O {ÌTÌ 524). 

O op-D-EX PRAVO FiG DOMiTi||ANASMAroRES (rana) (forse 177). 

O ODOLlARE||FELlCIS-A-PVBLICI {pigna) (?) 
O DIONYSIVS II ...VICCEANA ■ TONNEl.... (?) 

O nicOMACKE DOMit TVLLi {caduceo fra due rami). 

» Altre figuline trovato quivi e al dintorno sul colle degli 
ortuli : 

□ OPVS EX Il ..MCP. IS.... Il DEPORTO II PAR.... (?) 

(iu nn piccolo mattone da pavimento) 
O FIG ■ CVRT (io mattone grosso 4 dita) 
CD F ■ DECVmi (?) 
CD TEG ■ c ■ coscoNi || FiG ■ ASINI ■ POLL (Marini 763, C/.i. XIV,4090,7j. 

CD N - DECE1TI|| TEGLA||FIG ■ ASIN ■ PoL (C./.i. XIV, 4090,8). 

CZI Q_- LEPIDI • HILARI || FIG ■ AS ■ POL ■ (C. /. Ì-XIV,4090,9). 



(1) Ha emendati! talani errori di trascrizione, eolia gnida delle figuline 
muìniaiie edite dal De Rossi. 
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Il Canina Indicatione ed. 1 850, p. 432, nota 106, riferisce 
esaersi trovati altri bollì colla epigrafe: 

EX OFICTNA DOMIT ■ LVC 

Finalmente nel codice doniaDo barberìnìano p. 606 è traecrìtto 
il bollo: 

O/Jllt t/f)ZlAREEX PR;E.DI5-D-N- AVC,|EXFJCLIN[S D0MIT[AN MINOR (tmr/Jl'ORa). 

come trovato nelle Bostruzioai del Pincio. 

Fra queste figuline formano grappo e &miglia soltanto quelle 
delle fornaci di Àsinto PoUione. No hanno parlato il Borghesi 
Oeuores, 3,851 e 6, p. 293, n. 12, 13; il comm. De Bossi nt^li 
Annali del 1873, p. 163 sg. ; il C. I. L. XIV, 2599 e 4090. 
Non v'ha dabto che le fornaci, appartenenti probabilmente al- 
TAsinio FoUione Verrucoso, prefetto di un'ala militare nel 69/822, 
commemorato da Tacito, ffist. 2,59, console neU'81/834 (cf. Elein, 
Fasti p. 46) ecc. sien quelle ancora in uso in villa Aldobran- 
dìni sulla pendice del Ttisculo, presso le quali il De Bossi ha 
scoperto nel 1849 l'epistilio C. I. L. XIV, 2599, ed io, nel 1884 
la piscina Bull. eom. 1864, p. 193, destinata lorse all'esercizio 
delle fornaci medesima. Ora i tegoli improntati col nome del 
coasole dell' 81, comuni nel territorio tuscalano, albano, arìcino, 
sono relativamente rari in Boma. Io ne conosco due o tre esem- 
plari trovati a mio tempo. Come avviene dunque che abbondino 
tanto nel Pincio. In. gli avanzi del palazzo degli Acilii ? La ra- 
gione parmi evidente. Oli Acilii possedevano anch'essi fornaci 
sul monte del Tpscolo, presso quelle d^U Asinii ; e lo prova il 
bollo 

O DE FIG » ACILIANIS 

delfino 

scoparto quivi dal Pinder {C. I. L. cit. 4090.3). È probabile 
che insieme ai prodotti delle proprie officine abbiano importato 
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anche quelli del ricino. 11 bollo del Finder è, in ogni caso, ina- 
portante perchè prova la esistenza di nn lusculanum aciliano, 
del quale si aveva già sospetto per altri documenti. 

Il gruppo principale dei bollì riportati dal Guattani spetta 
dunque alla seconda metà del secolo primo : quello dello fornaci 
domiziane alla prima metà del secondo: il sigillo piCi recente 
è quello di Plauzio Aquilino, che porta la data dell' anso 164/917, 
nel quale ebbero i fasci Fompeio Maorino e Giuvenzio Gelso. Il 
Guattani così prosegue la narrazione delle scoperte. 

■ Si scopti in questo luogo medesimo un corridore di pal- 
mi 1 1 (m. 3,45) largo, che dava adito ad una scala, o piuttosto 
pavimento inclinato verso il basso, e secondando la natura del 
colle, della larghezza di palmi 9 e mezzo (m. 2,12), che aveva 
le pareti dipìnte a fresco, con ornamenti e quadrature di molto 
buon gusto .... Oltre le indicate pitture si trovarono nello stesso 
luogo un bel torso di Cupido . . . una testa colossale molto cor- 
rosa di Niobe, degli stucchi dorati, impellìcciature di serpen- 
tini, porSdi ed altri piezioai marmi, alcuni pezzi di colonne di 
africano e paonazzetto, varie antefisse, nn bel capitello che resta 
visibile presso il casino, ed anche un grosso condotto di piombo i> . 

■ Essendosi aperti nuovi scavi nell'anno (1813) . . . all'an- 
golo verso s. Maria del popolo si rinvennero molte camere 

dì retìcolo, coperte ancora in qualche parte di durissimo intonaco, 
e dipinte, come lo erano altresì una volta tutte queste fabbriche 
e sostmzioni (p. 103) ». Fin qui il Guattani. 

Alcuni frammenti delle pitture morali scoperti in questi &b- 
brìcati dietro s. Maria del popolo furono raccolti e conservati 
per lungo tempo dal di^funto colonnello Galandrellì. Il quale 
mi narrava come, prima che il lavoro di ordinamento dì que- 
st'angolo del Pincio fosse intrapreso, quei fabbricati emergessero 
da terra per l'altezza media dì m. 3,00. Alcune sale erano ornate 
di absidi e nicchie : altre erano semplicemente rettangole. Vi si 
ritrovi» una quantità grandissima di conchiglie, avanzi della do- 
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coruione di im nioféo, le quali furono esaminate e classificate 
dal Brocchi. 

Gli edifici! descritti sin qoi sono interamente scomparsi; si 
conservano invece abbastanza bene Le piscine descrìtte dal Vacca, 
Mem. 43, dal Bartoli, Mem. 101, dal Montfancon, Diar. 16, 231. 
dal Cluattani, 1. e. p. 104 e da altri. Ne ho tolta la pianta il 
giorno 12 giugno 1876, e l'ho pubblicata nella tavola II, %. 8, 
dal mio volume sugli aquedotti. Questi rìcettacoli, che il Vacca 
chiama ■ cosa notabile per la sua magnificenza ■ constano di due 
parti: l'nna scavata nel sasso vivo, l'altra mann&tta. La parte 
kcavata nel sasso vivo comprende un reticolato di gallerìe, larghe 
due metrì, alte due metrì e mezzo, che si incrociano ad angolo 
retto. Sono intonacate di stucco candido e fioe, con cordoni di 
cocciopesto negli angoli rientranti. Di tratto in tratto si aprono 
nelle volte trombe di pozzo foggiate a cono e ad imbuto ; e sei 
piano delle gallerìe, che loro corrisponde di sotto a piombo, è soa- 
vato un pozzuolo profondo mezzo metro. 

Il giorno 7 febbraio 1881 ho visto distruggere una ponione di 
qaeeta conserva, nella quale non era riuscito a penetrare nel 1873. 
Conisponde a m. 25 di distanza dal muro di cìnta di villa Me- 
dici, in retta linea fra il casino del Valadiet e la cappella di 
8. Gaetano. 

Questo cwino del Valadier, dove rìsìedono i custodi del giar- 
dino pnbblico, è piantato salla piBCÌna Umana manufatta. Il 
Valadier non l'ha edificato di pianta, ma ha piuttosto bizarra- 
mente rìdotto a quel modo un palazzino già del cardinal della 
Rota (sepolto nella chiesa del Popolo), ed abitato in seguito dal 
cardinale di Portocarrero. La piscina, di opera reticolata con le- 
staorì di laterizio e forte intonaco a atagno, visitata da Alberto 
Cassio il giorno 25 gennaio 1749, dal Valadier e dal Guattani 
nel 1812, consta di due ambienti: uno maggiore di m. 30,10 
X 10,03, uno minore di m. 11,15 X 4,46, ambedue profondi me- 
trì 6,85. L'acqua entrava nella prima dal cervello della volta. 
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per mezzo di una cataratta di m. 0,66 in quadro, nella seconda 
per mezzo dì un'asola nella parete divisoria, e inondava l'una 
e l'altra sino all'altezza di m. 4,00 dal piano, conforme dimo- 
strano le incrostazioni sul cocciopisto. Il Guattani, p. 101, le at- 
tribuisce ad uno degli anieni, cioè al nuoro : * tengo per cerbi 
che il tartaro delle due pisciae appartiene asclusiTamente al- 
l'Àniene, per essere abbondantissimo, floscio, senza crìstallizazione, 
cenerognolo del colore medesimo del travertino ed in tutto si- 
mile ... a quello che trovasi nel suo speco a porta maggiore ■■ 

Nasce ora la questione dei confini da attribuirsi a questo 
possedimento pinciano d^li Acilii. Incominciamo dai lati di le- 
vante e di tramontana. 

La configurazione del colle, il giro delle sostnizionì, la fa- 
migliarità stessa che abbiamo con la passeggiata pubblica, ci in* 
viterebbero a credere i confini di questa identici a quelli dei classici 
horti. Ma non è cosi: gli horii si estendevano certamente al di là 
delle sostruzioni, occupando non so quanta parte di villa Borghese. 

* Se mai » scrive il Canina a p. 434 » furono (sul Pincio) gli 
orti superiori di Pompeo, gl'inferiori crederei che stassero nella valle 
sottoposta al lato settentrionale di tali sostruzioni, ossia nel luogo 
ultimamente a^unto alla villa Plnciana (Borghese) . . . poiché 
facendo ivi eseguire diverse lavoraziooi, per ridurre quel locale 
a delizia, e specialmente in quella parte che apparteneva all'an- 
tica villa Giustiniani (cf. la pianta del NoUi) rinvenni diversi 
muri costrutti in circa colla stessa opera reticolata di quella im- 
piegata nelle sostruzioni del Pincio. In questo medesimo colle 
poi, al disopra della chiesa di s. Maria del popolo, molti resti 
di camere furono in questi ultimi anni scoperti e distrutti per 
rendere il monte in forma simmetrica ■ . 

La nota cella vinaria, descritta dall'Agincourt alla p. 45 

del Recueil de fragm. en terrecitUe, fu scoperta l'anno 1789, 

lu pied du mur d'enceinte de Rome, en sortant à droite, et 

)rès de la . . . porta del Popolo . . . dans l'espace qu'on autait 
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" appelé anctennement pomoeriam eitérìeur, touchant an max du 
■ potager, et peu loin de la porte de la villa Boi^hèse >. G che 
facesse parte della villa, lo prova la scoperta di uo altro braccio 
di cantina, avvenuto nel 1813 al di qna delle BOstmzioni. Gf. Qnat- 
tani, ]. e. p. X03. •< Essendosi aperti nuovi scavi nell'anno (1813) . . . 
dalla parte di settentrione dietro a Muro torto . . . trovaronsi 
molte diote e anfore di terra cotta disposte con ordine *. Ad esse 
appartengono forse i sigilli di fabbrica registrati nella p. 104 



EROS 


nel collo di UDa diota. 


LFCFP 


nel manico di una diota 


PORL 


id. 


Eni 


id. 


.V. 
cfl ■ tn 


in un coperchio. 



Altri indizi di celle vinarie sono apparsi dalla parte di villa 
Medici. Cf. Ball. last. 18S8, p. 107. " Insieme alla iscrizione 
di Tichico anche un gran numero di anfore ò venuto, alla luce: 
dal che potrebbe dedursi che, tanto nelle sostnizioni che limita- 
vano al nord la villa dei Glabrìoni, quanto in quelle che corri- 
spondono al sud si fossero ricavate delle celle vinarie, celle . . . 
proprie di ville e giardini ». 

La collina che fo riscontro al Pincio, dall'altra parte dei 
propilei di villa Borghese, sulla quale è stato di recente edi- 
ficato il palazzo del sig. duca di Artalìa, contiene anch'essa, 
avanzi di costruzioni uguali a quelli veduti e descrìtti dal Guat- 
tani (') e dal Canina. Il Bufalini gli ha delineati a modo suo 
nella tavola B. I ed. Florelli: e gli dimostra posseduti da cinque 
proprietari! diversi: il duca di Melfi, il rescovo di Feltro, i So- 



(1) Nellft sua deacriziono di Boma r. I, p. 17, il Oiiattani, parlando 
dell'opera reticolata incerta, aoggiaD^^e: ■> od raro eseinpio t« lo daranno nna 
rovina mi eolle degli Ortnli possedata in oggi dalla incomparabile pittrice 
Big. Angelica Eanftnann a. 
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derìni, gli AragoDa, ed un Eps Calicis. D'assai migliore ò im do- 
ctunento grafico, conserrato in doppia copia nella raccolta d^lì 
V^si (d. 286) ed attribuito all'architetto Bartolomeo de' Bocchi 
di Briaaza. Contiene un progetto di fortificazione delle mora della 
città, fra la sponda del Tevere ed il muro torto, ideato secondo 
i più accreditati criteri dell'ingegneria militare italiana del se- 
colo decimosesto. L'autore parte da uno studio planimetrioo ac- 
coratissimo del terreao da fortificarsi, e delle mura, quali a sno 
tempo esistevano (<), ed estende le sue ricerche anche alla zona 

(■) Il ponto di orìgine delle mniB urbane dalla sponda sinistn del 
Tevere non è più qaello delineato dal de Eocchi e dal Nolli, D tratto, com- 
presa fra detta sponda e la quarta torre a sinistra di chi esce la porta del 
Popolo è di fattura recente, contemporanea allo stabilimento del macello 
pubblico. Prima che il macello fosse stabilito, lo muTa piegavano tciso il 
campomarzio, seguendo ana diagonale, diietlA dalla IV turre al trullo ubi 
umbra Neronia din mamitaoit (cf. Corvieieri, Archivio S. P. I, 92, n. 1 ; 
De Eossi, Piante ivi. V; Visconti. Ball. com. 1877, 195 sg.). A questo tratto 
dì mura si riferisce la notizia del Bracciolini ap. Urlichs, Cod. p. 243. ,4 
porta Flaminia ad Tiberium sacellum mo e ni bus continetur : con- 
apiciuntitr ,et muUit in locit fenntrae, portaeque privatorum retarcitae 
quae prò moenibia ìumpsere. Fosso ora meglio dctermioAre la natara di 
questo ignoto sacello. Nella scheda Sorentioa 6t)5 del Peruzzt gìnninTe tro- 
vasi delineata qaesta elegante icnografia di edificio che ha latta l'appa- 
renta di essere sepolcrale. 




La postilla dice " apresso il Popnlo 1 le mura della città iaerso il 
Tenere " dimodochb non v'ha dubbio trattarsi del sacello del Bracciolini. 
Era mnrato e conglobato nella terza torre a sinistra della porta, come di- 
mostra chiaramente la pianta del Eoechi. È probabile che la porta del mo- 
numento s'aprisse su d'una strada perpendicolare alla flamìnia, strada an- 
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dei Parioli, che fa riscontro alla rape settentrionale del Pincìo. 
Vi si regine perciò delineate tanto le fabbriche del cinquecento, 
delle quali it Bufalini dà un cenno approssimatiTO, quanto i m- 
deri antichi, abbattuti e spianati nelle turbolenze del 1849. 

A questd derastazioni sfuggirono soltanto talune cripte di 
maniera reticolata, la cui pianta bizarra, delineata dal Cicce- 
netti, ò stata edita dal Parker (fotogr. S240 A, 3241) col titolo 
pomposo • ichnographia domus familiae domitiae, hodie villa 
Stmeade >. Dagli Esmeade venne in possesso dei Fem, ed in 
piccola parte, di Antonio Buffo duca d'Artalia. Il quale, coatni- 
endo OD nuovo palazzo, e circondandolo di eleganti giardini, ha 
scoperto alcune pareti dèi piano nobile superiore, di bella e re- 
golare disposizione architettonica, affatto diversa da quella delle 
cripte: la qua! cosa conferma il canone già riconosciuto dagli 
architetti e dagli archeologi, qaanto male, cioè, si possa giudi- 
care della natura di un edificio da quella del suo piano terreno, 
sotterraneo, essendo frequente il caso di muri piantati in falso 
sulle volte, con orientazione affatto diversa da qnelli di fondamento. 

Queste pareti del piano nobile spuntano fuori dall'una e l'altra 
scarpata del viale di accesso. Sono anch'esse di maniera reticolata 
del primo secolo, a prismi più grandi dell'ordinario, e senza le- 
gamenti di cortina. Sono stati raccolti nel terrapieno frammenti 
d'intonaco a polvere di marmo, levigati e bruniti: pezzi di af- 
freschi e di tempere: comici di rosso e di giallo: conchìglie da 
Dinféo : tubi caloriferi : molte lucerne, una delle quali col bollo : 
LVFATI : un collo di diota con le sigle a vernice rossa: 




tenore «Ile man aureliane. e che poscia deve aver loro servito Ji « cammino 
dì ronda». Nello tci'rto mese di febbraio sono sfato ritrovate altro tombe 
■pputenenti al medesimo frappo Mpolcrala. 
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e due sigilli di fornace: il primo, rotondo, eoi nome di L. La- 
berio Secando, Harin. 964; l'altro, rettangolo, a lettere rìlerate, 
ivi, 1042: 



DEF IS MARCIN IS 

STMRCI RABBAEI *^* 



Il peristilio fu probabilmente d' ordine dorico, a giudicare 
da un capitello di pilastro di buona sagoma: ed ebbe il pavi- 
mento di travertino, con chiosino e pozzuolo nel centro dell'atrio, 
al quale mettono capo le chiavìchetto che raccolgono gU scoli 
dei tetti. 

In epoca più recente, nel secolo V all'incirca, questa parte 
dell'edifìcio fu trasformata in sepolcreto. Ti abbondano perciò i 
cassettoni a capanna, costrutti talvolta con grossi t^oli, talvolta 
con marmi lisci o 8crìtti,tolti dalla classica necropoli di ria fio- 
minia. Trascrivo questo solo titoletto che si riferisce alla ■ fa- 
mìlia ■ di Lucio Toluedo Saturnino, forse il console solfetto del 
756/3, legato della Dalmazia sotto Caligola, prefetto della città 
nel 795/42 e morto nell'809/56 all'età di novantatre anni; cf. Bor- 
ghesi, it, p. 314 sg. 

CERINI! 
L-VOLVSK 

satvrninV 
chriseis ■ ivsv^ 
vix ■ ann ■ xv 



Per ritrovare altre memorie degli Acilii e de' loro possedi- 
menti, dato che le fabbriche testé descritte loro appartengano, 
il che non è ben accertato, conviene attraversare tutta la contrada 
dei Parioli fino al secondo miglio di via salaria, dove il com- 
mendator de Rossi ha scoperto il celeberrimo ipogèo dei Gla- 
brìoni. Questo ipogèo, dapprima isolato e formante gruppo a parte, 
fu più tardi posto in comunicazione con le cripto cemetoriali di 
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Prisoilla, che Io Btrinsero e l' avvilupparono da ogni parte. Esso 
consta dì dne partì distìnte: dì una gallerìa foggiata a r{afifia) 
con le pareti coperte di semplice stucco bianco: e dì nn am- 
biento rettangolo, circondato da moro a sta^o, od quale fa 
duopo riconoscere la conserya o cisterna della rilla o predio ru- 
stico, entro ì limiti del quale ebbero sepoltura questi G-labrioni 
cristiani. Sì veggono ancora le restia del canale che river- 
sava nella cisterna gli stìllìcidii de' tetti della casa colonica sn- 
perìore, nell'area della quale fa più tardi costruita la basilica 
di 8. Silvestro; cf. Bull, crisi, serie IV, anno VI, p. 7 sg. (of. p. 15) 
tav. I-II: ivi: p. 102 ^. serie V. anno I, p. 69 ecc. Molti ed 
efficaci alimenti sì possono addurre per attribuire alla illustre 
fam^lia degli Aciliì la proprietà del suolo soprastante alle cripte: 
ed a me parve di riconoscere una certa tal rassomiglianza fira il si- 
stema idraulico della villa pinciana, descrìtto di sopra, a qoesto 
del predio salariense: ricorrendo nell'uno e n^l'altio le gallerìe 
scavate nel sasso viva, e intonacate dì candido stucco, con volta 
a tatUi sesto: e la piscina Umana centrale rettangola con pareti 
a stagno ('). 

Questo predio e questo ip<^éo dei Glabrìonì al secondo mì- 
glio di via salarìa avrà forse relazione topografica con la villa 
pinciana? La rìsposta al quesito non è facile. SÌ hanno, Ò vero, 
esempì di subiirbani di straordiuarìa ampiezza alle porte della 
città, quello di Erode Àttico suU'appia, quello già dei Quintilìi 
fra l'appia e la latina, quello dei Gordiani sulla prenestina, e 
cosi di seguito. Anche o^ la contrada fra il Pincio e le cripte 
di Priscilla si pnò dire divisa in due grandi possedimenti, la villa 
horghesiana e la villa Ada. Ma fa grave ostacolo il fatto delle strade 
che tagliavano e tagliano i Parìoli in varìo senso. È vero che 



(') PreBso restremità della gallerìa a forma di r((iju/ta), dove conflna 
COD la piscina, si vede nella volta una delle caratteristiche tTombe di poiio 
a cono o imbuto lovescio, simile in tatto a quelle del i'incio. 
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la villa de' OordiaDi era tagliata in dne dalla prenestina, in 
due qaella di Erode attico dalla via appia Plgnattellì (antica): 
in tra o quattro quella dei Quintili, dai dirertìcoli fra l'appla e 
la latina : ma il confronto r^^e appena nei Faiìoli, dirisi come 
aoao in tredici isole, circondate da gtrade. E questo stato di eos« 
non ò recente: la contrada fertile, salubre, abbondante di rene 
d'acqua, difesa dal Tevere e dall'Àniene contro subitanee inva- 
sLoni, non è sfata mai abbandonata dal primo arilnppo della città 
ai nostri tempi, né hanno sostanzialmente cambiato i confini delle 
proprietà in cui è divisa. In altri termini, le vìe pubbliche, clie 
sanano quei confini, sono le stesse di 20 secoli addietro ('). 
Chiunque ha percoi-EO le rie delle tre Madonne, de' Farioli, di 
3. Filippo, dell'Arco oscuro, dell' Acquacetosa etc., ricorderà il nu- 
mero grande dei poligoni che ancora si vedono lungo i loro 
margini, messi a difesa dei muri di recinto, e delle siepi. In 
alcuni luoghi, p. e. nella vigna del collegio germanico, vi sodo 
aie e corti lastricate con selci antiche: altrove le vie sono ta- 
gliate a dritto filo nel sasso rivo: e ninno vorrà attribuire que- 
ste opere di pubblica utilità ai tompi di mezzo. Dalle prime in- 
vasioni barbariche sino ai tompi di Giulio tor^o, fu meravìglia 
se le strade rimasero pratticabili alla meglio (^). Esse sono no- 
minato dai classici due volto sole. Tacito, Ann. XIU, 47 (anno 
812/59) racconta come Nerone, simulando di voler sfuggire ad 
un preteso agguato tesogli da Cornelio Sulla a metà di via fla- 
minia, dal ponto milvio ■ ia eo tempore Celebris noctumis inle* 
cebris .... diverso itinere sallustianos in hortos remeaverit ■ . 



(') Fara^Duido le notizie topograflcbe che precedono e qaelle cho 
sefpiona le deTast&zioni di Vitige dell'tuiDO 537 (Prooopio, Goth. I, 23) e 
dì Roberto NonnaDiio ■ qai 1oc& finitima porte (flamineae) popnlavit boni» 
et comlmB8Ìt inceadio » (l'rlicha, Cod. 142) non ai litrovano cunbiameDti 
degni di Data, 

(*} Nell'anno 1392 le gabelle di Ripa e di Ripetta furono destinate 
al restauro del primo tronco di via salaria: cf. GregoroTÌne, Storia di Jtoma 
XII, 4, 1 ; Toinassetti, Archivio S. P. XI, 133. 
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E Delle kisior. Ili, 82 (anno 823/70) descrive la marcia del- 
l'ala sinistra dei Fla?iani, dallo stesso ponte miWio > ad sallu- 
stiaoos hortos per angusta et lubrica viaram ■ (vie d'Acqnacetosa, 
de' Farioli. diverticolo fra la salaria vetere e la nuova). Un 
tratto della strada percorsa dai flariani, quello che dal quadrivio 
presso le vigne Glori, Bnsia (Trezza) e degli agostiniani sale alla 
basilica di s. Ermete (') fu detto, in età alquanto pìii recente, 
clivus cucumeris, ed il cb. Tomassetti ne ha ritrovata memoria 
dei secoli XIV e XV tanto nell'archivio capitolino, quanto nel 
■> libro de' compendi ■ di s. Silvestro in capite, nel quale tre 
atti del 1313, 1314, e 1354 nominano un trullo eoeumeris o 
cocummario (^). Il cb. prof. Armellini, Chiese p. 666, cita un 
documento anche più recente : cioè un atto dell'archivio di s. Pie- 
tro in Vincoli del secolo decimosesto, che nomina » vigne doe 
poste fora de la porta salara, in loco dioto torre Cucumera • . 
Queste strade, benché di natura vicinale e di modesta im- 
portanza, erano fiancheggiate da sepolcreti cospicui. Non parlo 
della necropoli maggiore fra le vie salaria vecchia e nuova, che 
ha restituito più centinaia di iscrizioni : né dei colombai delle 
famiglie Vigellia, Octavia, Caninia, Sallustia, né di quello degli 
aurighi etc. scoperti nelle vigne Naro, Pellncchì, del Cinque, dei 
Domenicani etc., così spesso mentonate nelle coUettanee epigra- 
fiche. Cf. C. I. L. VI, 2, pag. 1077, 1088, 1100 etc. n. 7884 



(') Cf. U recente Memoria del prof. Ginseppe Bonavenia " il cimiteiio 
di 9. Ermete di Itoma nelU via salaria vecchia" in CtP. catt. qaad. 978, 
21 mano 18»1. 

(*) Nel cod vat. 8091, f. 25, la via percorsa da Nerone e dai Plaviani 
è descrìtta, in senso inverso, a questo modo; " per questa porta (pine iana) 
puiava la via flaminia {sic) del di cui lastrico si vede tuttavia poco Innari 
dalla stessa porta, QD'aTanto, il qaale si protrae un lungo tratto per le 
odierno vigne de' carmelitaoi scalzi, de' gesuiti e di e. Bernardo, dove la 
detta via tirando in obliquo giungeva al Tevere e passava per il ponte 
Hilno*. Intorno al nome di Pelatole tive Parìelo attrìbuitole nei tempi 
di meno veggasi l'AdinolS, Roma nel medio eoo I, 86 o 87; Tomassetti, 
Ardiivio S. P. IV, 185. 

10 
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sg. 10072/81 ('): intendo piuttosto far parola delle tombe o sin- 
golari a grappi che s'incontravano lungo le strade minori, e 
che ne accrescono l'importanza come linee di confine fra le di- 
verse proprieU. Citerò a questo proposito una notizia sola. Nei 
Monam. ant. ined. del Guattani. anno 1787 p. 87 si ricorda il 
riuTenimento in sUh di parecchi sepolcri, in occasione degli sterri 
e3^;uiti dal principe Borghese per ampliare ed approfondire il 
lago attorno l'isoletta di Esculapto. Questo gruppo apparteneva 
dunque alla necropoli speciale (^) della via che <^i diciamo delle 
tre Madonne (^). 

Non meno importanti delle classiche sono le cristiane necro- 
poli ; che anzi gli itinerarii riferentesi a quest'ultime, illustrati 
dal comm. de Bossi nel primo volume della Roma sotterranea, 
mentre confermano l'antichità delle vie de' Parioli. provano anche 
come fossero costantemente battute dai pellegrini nel medio evo. 
Il giro che costoro solevan compiere era il seguente. Dalh porta 



(1) Sotto Clemente XII, DelU villa Pcllacchi faori di pori» pinciaoa 
u DÌ (rovaronn pib camere sepolcrali con colombai, olle, urne, vasi, e iecri- 
zinni delle quali 210 compn"! il Fìcoroni - mem. 63 ap, Fea, MitceU. e 
Bolla d'oro 2, SI. u Nella rojM che sovrasta a (monte Parìolo) sotto Ales- 
sandro VII fu trovato an gran cimiterio de' gentili osiis di figura 

^gantesca, moltissime lacerne di terracutta, vasi della medesima (e) 

di cristallo ». Bartoli. mem. 132 « Nello scassarsi sotto Clemente IX all'Ac- 
quacetosa .... fa trovato un cimiterio du' Gentili pieno di vasi di alaba- 
stro orientale di baons grandezza". Id., mem. 134. Nel cod. barò. XXXI, 
36 il ToiTìgio. registra piò u iscrittionì da me copiate nella vigna del sig. Gre- 
gorio Àmiani fuor di p. Pinciana, e retro la vigna Borghese nell'anno 1629". 

(») Nel moro di cinta di villa Borghese, sotto il lago è incastrato un 
cippetto marmoreo con la leggenda VALE>TIBER[, che tutti crederemmo 
proveniente da qualche necropoli locale I primi collettori, invece, lo videro 
in eitti in domo D. Sancii con." i. loanni) Lateranntis. C. I. L. VI, 
27398. Migrù ai Parioli in t>\nea ultra arcum oòicurum lita sol principio 
del cinquecento. 

p) u Qnesta vìa è un antico diverticolo della salaria che legava 

questa con la — flaminia. Chi la itercorre ancora al giorno d'oggi pub 
scorgere in parecchi suoi punti l'antico lastricato, di livello alquanto pib 
alto ». Tomaaaetti, 1. e. IV, 187. 
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(flatninìa o) di s. Valentino si recavano alla basilica omonima 
•1 primo milliarìo in dextra ■ quindi volgendo ■ ad orìentem ■ 
pel rieolo (in parte eeomparso) dalla Kondinella, giravano lo epe- 
rone settentrionale del • mons saneti Talentini ■ cos\ spesso no- 
minato nelle carte di s. Silvestro in capite. Raggiungevano quindi 
il quadrivio sopranominato fra le vigne Glori e Bosia, e per la 
strada de' Parioli (clivns ' cncmneris, via pinola o pinciana, via 
salaria, o salinarìa vetos) rientravano in città per la porta sa- 
laria, visitando sulla deetra la chiesa di s. Ermete col coemete- 
rium Basillae, sulla sinistra la chiesa detta s. Joannis caput 
col coemeterium ad septem Columbus, e quella di s. Famfilo. 
Appartengono anche alla zona da me presa a considerare i luo- 
ghi di culto e di pell^naggio sulta sinistra della salaria nova, 
cioè la chiesa di s. Saturnino col coemeterium Thrasonis (') : 
quella di s. Alessandro col coemeterium Jordanorum. quella di 
8. Silvestro col coemeterium Priseillae. Questo stato di cose, e 
l'importanza istorica, sacra, monumentale della rete di vie che 
traversano la contrada, fra la villa pinciana degli Acilii Ola- 
brionì, ed il loro predio ed ipogèo- al secondo miglio della salaria, 
rendono poco accettabile il concetto di una sola vastissima pos- 
sessione. Nà mancano indizii in favore dell'esistenza di molte 
piccole proprietà indipendeati. 

L'iscrizione votiva a Silvano, scoperta in vigna Naro a Grotta 
Palletta nel mwzo 1696 (C. /- L, VI, 581), prova l'esistenza 
di un fondo della gente Aeburia fuori porta pinciana. Un « ager 



(') H A di 19 di marzo 1639 euendo io andato fuori di porta salara 

ooD il sig. knV, Barbiere di N. S nìddi i nesf igi della basilica di 

B. SatnrDÌDO doce ai acorg>e anco la trìbaDa BemiceTColsre e le mota e 

porta dì detta Baa*. .... Ino^ 16 passi dei miei e targa poco meoo senza 
peri il tetto, e uiddi anco il looco doue si scendena nelle grotte sotterra- 
nee per piti di 60 gradi quali furon già Disti da Girolamo Fauale hora 
padrone della nigna .... et ini al tempo di Sisto V fa troaatA nna gran. 
dissima lampada d'argento qnal'hebbe la aig'. Camilla Peretta, con alcnni 
CDCchiari forchette e pendenti de argento». Torrìgìo, Cod. Barò. 31, 26. 
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Volnsiì Basilidis ientibos ab orbe parte sinistra « di via Salaria 
è ricordato nel titolo Wilmmaoa 310: ■La contrada del cUvus 
cuGumeris posta in sito ameno elevato . . . dovette contenere ville, 
fondi, sepolcri, anteriori ai cimiterii cristiani di s. Ermete e di 
8. Fam&lo. Infatti vi si trovarono pitture pagane, marmi . . . iscri- 
zioni. Questo luogo portò anche il nome septem columbas o pa- 
lutnbas ■ . Tomassetti, l. e. Il medesimo egregio illustratore del 
nostro suburbio pone a confronto il monumento dei Comelii sco- 
perto alla porta Salaria {C. L L. VI, 1295) col nome di forala, 
Cornelia attribuito ad alcuni terreni vignati nel secolo decimo- 
quarto. Questi terreni dovevano corrispondere lungo il tortaoso 
giro dell'acquedotto vei^e, denominato forma rupia in una 
pergamena di s. Silvestro del 1172. Ivi p. 271. Nella tavo- 
la XXXVIII del volume del Marchi sui Monumenti delle arti 
cristiane primitive, p. 191-199, sono delineati e descritti talani 
avansi dì classico edificio, aderente alla sotterranea chiesa di 
8. Ermete ('). V'ò inbne memoria di una massa de vestiario do- 
minico ; di un fondo Passaranum confinante con un caput de 
pariete anli//ua, e dì ìia gtralum, i cui confini erano: «ab uno 
latere via publica qua& est silice antiqua qui descendit usque in 
sanguinaria, et a secundo latere formelle aque vive (la forma della 
volgine) qui exit sub monte istins Girulo » cf. Marini pap. p. 46. 
Nelle ville e vigne dei Farioll abbondano i frammenti marmorei 
architettonici, specialmente i fusti di oolonne lisce e tortili, le 
basi, i capitelli ; ma è necessario andare molto cauti nell'attri- 
buire loro un valore locale, perchè la m^;gior parte d'essi fram- 
menti provengono da monumenti urbani. Gli intagli di stile così 
detto bizantino e cosmatesco, nella villa del Seminario, apparten- 
gono alla vetusta chiesa di s. Apollinare : e quelli della villa del 

(') Nella vigan del collegio genoaDico, che contiene questi stuuì, bì 
conaerrano molti tronchi di colunne di tnfa, indillo di peristilio o di por- 
tico di villa, edificata o negli ultimi tempi della repnblica o nei primi del- 
l'impelo. 
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colico germanico possono appartenere a 9. Erasmo sul Celio. In 
qoest'istesso luogo si ritrora uno degli esempì più curiosi di co- 
teste migrazioni di materiali classici. In un angolo della coriie 
presso la vaccheria {') sono accumulati molti antichi tegoli da 
tetto, oltre il centinaio, i coi bolli non ho avuto agio di esa- 
minare. Questi tegoli si dOTrebbero credere spettanti alle adiacenti 
fabbriche o ps^ane o cristiane; provengono invece dal tetto di 
santo Stefano rotondo, risarcito alcuni anni or sono. Un esempio 
di migrazione in senso contrario, cioè dai Parioli al Cdlio, l'ab- 
biamo nell'epigramma metrico damasiano del sepolcro dei sa. Proto 
e Giacinto che i primi collettori videro nelle cripte di Basilla. 
metà del quale fu trasferita pid tardi e messa come lastra nel 
pavimento dei ss. Quattro ; cf. de Rossi. /. chr. 2, p, 30. 

Prima di tornare sul Pincio propongo un'ultima osservazione. 
Se gli Acilii Glabrioni avessero largamente possedato nella con- 
trada dei. Parioli, avremmo senza dubbio ritrovata qualche me- 
moria sepolcrale importante di loro servi e liberti, formante 
groppo famiglia. V'è invero la lapide di una Acilia Isspes tro- 
vata l'anno 1736 in vigna Naro (C. I. L. 6, 7974); quella di un 
P. Acilius Hermes trovata in vigna Pellucchi, ivi, 10498; quella 
di una Acilia Bufioa a s. Agnese, ivi, 10531: ma di cosifatti 
Acilii nomadi se ne trovano dapertutto. Un solo mausolèo di 
un illustre discendente degli Acilii, quello di Anicio Probo, ci 
è additato ■ via salaria nova looo incerto ■ ap. de Rosai, Inter, 
chr. V. II, p. 115, n. 85 e p. 476. Ma non ò verosimile che 
abbia relazione con le cripte dei Glabrìoni nel cimiterio di Pri- 
scilla. 

Dalle considerazioni fin qui esposte si deduce : in primo 
loogo. che tra il fondo di via salaria e la villa pinciana non 

{}) Presso la porta della vaccbeiia, drila parte ìnteraa, è morato al- 
l'ingìii un fTaramento dì plinto BCoiaiciato, con le lettere di eccellente fonna 
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eaifite relazione topografica diretta: in secondo luogo che il li- 
mite nord degli horli pinciani può estendersi forse alla villa del 
duca d'Àrtalia, a quella Bsmeade-Fem, ed alla zona di rilla Bm'- 
gbese, già dei Giuatàolaoi, ma non oltre. 

Minori difScoltà presenta la determinazione dei confini dalla 
opposta parte meridionale. Un tratto di essi ò certo, cioè il tronco 
della via piucia o pinciana, che dalla chiesa di s. Felice (vUla 
Malta-Bobrinskj) sale alla porta: l'altro, cioè la liuea di divi- 
sione con gli orti luculliaui, è approssimativo, perchè la topo- 
grafia di qufsti orti non è ben conosciuta. 

Alquante notizie si hanno da Tacito nell' ondìcesimo libro 
degli Annali e. 1-37, quando descrìve la morte di Uessalina: 
da Plutarco nella vita dì LucuUo, S9, e da Velleio Patercolo 2, 30. 
Paragonando insieme i vari! testi si apprende che i giardini fon- 
dati da LucuUo, abbelliti da Valerio Asiatico • insignì magni- 
ficentia ■ contenevano vaste fabriche, residenza favorita di Ues- 
salina: portici nei quali Laenllo s'intratteneva coi greci aocorBi 
a studiare nelle sue copiose biblioteche: ed una sala di Apollo, 
ove Cicerone e Pompeo arevan seduto a banchetto. Il Canina, 
che ha abitato per lunghi anni nel mezzo di questi giardini (via 
Gregoriana n. 42, palazzo già de' conti Tomati, ora Gognoni-Ca- 
salini) assegna loro per confine l'acquedotto vergine (arcus vir- 
ginis ìnitinm faabent sub hortis lucullanìs (') » le case poste 
lungo la via dei due Macelli incontro al collegio di Propaganda 
Fide, e le vìe Gregoriana e Sistina ■ cf. Indie, p. 434 : ed at- 
tribuisce alla * &bbrica lucullana ■ gli avanzi seguenti : a) resti 
di mura di costruzione reticolata che formavano il primo piano, 
nelle case de' Mignanelli : b) resti simili in un vecchio trapasso 
che dalla piazza MignaneUi, passando sotto la via Gr^oriana, 



(') Frontino, 1, 22. D prìn^pio d«lle arcaazioni corriepondc nel centro 
del triangolo formato dalle rie due Macelli, Capo-Ie-ca«o, e a. Ginaeppe. Si 
noti la curiosa particolarità di questo acquedotto, avente capo e termine in 
suolo lacullano. cf. Frontini), \. e, 1, 10. 
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gìnngera al princìpio della via Sistina: e) camera con volta a 
cassettoni sotto il palazzo Cugnonì-Casalinì : d) resti di antiche so- 
stmzioDi sopra a questo palazzo, al ridosso della parte piìl ele- 
vata del colle : e) reliquie scoperte nel rifabbricare una nuova casa 
a metà dell'anzidetta via Gregoriana: f) pocbi resti assù con- 
samati presso al conventA della Trinità de' monti. 

La serie del Canina non è completa; e si può arricchire con 
le sedenti notizie. 

La statua del cosidetto Arrotino o sicario di Marsia ■ do- 
nata alla casa Medici dalli signori Mignanollì si dice che fosse 
trovata nel fabbricare il loro palazzo (') sotto il monte Pincio >• 
(Bartoli, mem. 102). Negli anni 1866-67, cavandosi le fonda- 
menta della nuova casa Facetti, in via Sistina n. 57, sotto la 
direzione dell'architetto Pistnioci, si scoprirono beUtssìme &b- 
briche del primo SAColo, con appaitamenti da b^no, e vasche 
circondate da gradini o sedUi. Le pareti erano ornate di dipìnti, 
tra. ì quali una Vittoria con le ali spiegate. I pavimenti, di fine 
mosaico bianco e nero si estendono anche sotto le case vicine. 

Il giorno 18 novembre 1871 nelle fondazioni della casa in 
via Gregoriana n. 46-47 spettante alla congr^azione della divina 
Pietà, ebbero luogo altri ritrovamenti di corridoi, con pavi- 
mento a mosaico, etc. Il giorno 3 agosto 1872, il capo d'arte mu- 
raria Bnspantini, fondando la nuova casa in via due Macelli 
n. 64 e 65 trovò pareti reticolate ugnali a quelle dei ripiani 
piil alti della viUa, due bolli dell'epoca degli Antonini, ed un 
franmiento di sarcof^o figurato. Il giorno 14 novembre 1873, 
scavandosi per un condotto in via Capo-le-case, tornò in luce un 
muraglione laterizio, nel centro stesso della strada, davanti al 
n. 88. Il giorno 15 aprile 1861 sotto il muro di fratta della 
casa dì Giovanni Festrìni in via porta pincìana n. 47 si trovò un 



(>) Nel end. Tftt. 6091, 86 sono descrìtti gli <• sTanzì de celebri orti la- 
eiliuii i qnolì restano oggi nel palazzo Hignanelli ». 
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pavimeoto mannoreo a varii colorì, opera del primo secolo. Le 
traccio di fabbricati si esteodevaDO per largo spazio dintorno. 
Archivio Min.' Belle arti 1861, v, 1, 5. « Sterrandosi i cortili 
delle case già Mignanelli, ora Lazzaroni e StroganofT in ria due 
Slaccili, si à scoperta porzione del muro che soatmira una delle 
terrazze degli orti ... del quale si vedono tracce per lunghis- 
simo tratto, fin sotto la scalinata della Trinità de monti, spe- 
cialmente nel giardino della fotografia le Lienre (ora scuole di 
PropE^nda) " Bull. com. 1886. p. 194. Ritrovamenti di ugual 
natura hanno arnto ln(^o, di recente, nelle fondamenta della casa 
Ugo in via Gr^oriaoa n. 25, e della casa Lazzaroni in ria 
due Macelli n. 83-87. 

Il Nardini R. A. VI, 10, ricordando la Gcoperta di un epi- 
stìlio marmoreo col nome OCTAVIAI, arrenata sotto la casa 
)D angolo fra le rie Felice, Sistina, e porta Pinciana, l'attribuisce 
ad un qualche monumento quivi eretto alla figliuola dì Claudio 
e di Messalina, di cui Tacito Aan. 11, 32; 12, 2 ecc. L'errore 
nel quale è caduto il Nardini, nasce dalla imperfetta conoscenza 
che egli arerà del ritrovamento. É descritto e delineato con grande 
esattezza dal Grimaldi nel cod. vat. 6438 f. 40. Si tratta di un 
elegante sepolcro, dì ordine ionico, con due colonne o semicolonne 
scanalate, e fregio a nascimenti e volute. Sull'architrave era in- 
ci»a la memoria: 

octaviaI-mfappi 

Segue la postilla » l'anno 1616 a 20 dì febbraio sì caro un se- 
polcro tutto di marmo bianco sotterrato sino a 20 et più palmi . . . 
in mezzo del quale ri era un poco di cameretta ritonda, et in 
essa una vittina con le ceneri dì d". Ottarìa. Il sepolcro era 
nella salita del quadrivio che va a porta Pinciana, volendosi fab- 
bricare una casa nel sito del duca Sforza. Le lettere suddette 
erano quasi dì un palmo l'una. Fu guasto et servito per la fab- 
brica di monte Cavallo ->. Cf. C. I. L. VI, 23330. 
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La BcopeHia descritta dal Grimaldi è verameote soteTole, 
perchè dimostra come la ria conducente dal basso della r^one 
aettima alla contrada dei Farìoli (via di b. Giuseppe, di Capo 
le Case, di p. pinciana) fosse fìancheggiata da sepolcri sino dagli 
ultimi secoli della repnblica, e perciò costìtnisca una linea maestra 
e fondamentale dì confine ai rarii horli pincioni, gli aciliani ed 
i iDcullani sulla sinistra, i sallustiani salla destra. 

La aala dì Apollo, nella quale LucuUo convitò a banchetto 
Cicerone e Fompeo, è rìconoscìata dal Canina 1. e. p. 434 nel così- 
detto ■ tempio del sole • (il Parnaso di villa Medici) del quale ho 
parlato nella mia memoria snll' Itinerario di Einsiedlen p. 25 ^., 
%. 2 e 3, dimostrando non essere stato edifizio rotondo ma otta- 
gono, non tempio ma probabilmente ninfèo (<). £ pan^nandone 
la pianta delineata dal Feruzii giuniore nella sch. fior. 665, con gli 
a^ponti grafici del Ligorio Bodl. 5' del Bufolini, di L. B. Alberti, 
e con le descrizioni dei cinquecentisti giungeva alla conchiusione 
che segue. ■> L'area oggi occupata dalla chiesa e dal claustro 
della Trinità (de' monti) e dal bosco o belvedere (Parnaso) di villa 
Medici, conserrava ancora, in sulla prima metà del secolo XYI, 
m^rnifici avanzi di sostruzioni dì villa, con grandi scalèe e co- 
lonnati conducenti di terrazza in terrazza fino sull'alto del monte. 
Questo era coronato da una fabbrica ettagona di squisita architet- 
tura, che presenta tutte le caratteristiche di un ninfèo -. 

Posso oggi proporre una pianta completa dell'intero gruppo, 
grazie alla cortesia del chiaro collc^ prof. Cristiano Hùlsen, vice 
s^etario dell'Istituto arch. germanico, che l'ha scoperta nel de- 
cimoqaarto volume l^riano dell'archìvio di Torino, sotto il 
vocabolo " pubblici edificii >, e che mi permette di publicarla ad 
illustrazione di questo mio scritto. 



(■) Questo edilìzÌD prìmeg^a natnralmente nelle piante piospettiche 
delle città orientate in senso contrario alle nostre, cioè da nord a ind. Si 
vegga, fra le altie, quella inserita al f. 12 del cod. vat, 3439 che continua, 
in certo modo la serie edita dal conua. de SoBsi. 
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Questa veramente preziosa grafia della villa pinciana, potrà 
errare nei particolari, e nei tentativi di reatituiione delle parti 
andate in rovina, ma è perfettamente veridica nelle linee d'in- 
sieme e nel grandioso concetto architettonico, che s'adatta così 
bene alle condizioni altimetriche del luogo, e che s'accorda con 
quanto c'insegnano altri docnmenti dì fede non dubbia. Lo spazio 
che cade sulla pianta ò quello limitato a ■ septentrìone * dal 
palazzo di villa Medici {' qnioi fu la vigna del cardinale cre- 
scentio bora è del cardinale di montepoliciano) : a oriente dal 
bosco e dal Parnaso di detta villa (« piano nel colmo del colle 
doue giace il tempio . . . ) : a « meridie ■ dalla chiesa della Tri- 
nità (* qoini bo^dl e fatto il monasterio della santissima Tri- 
nità (<)): a "ponente* dalla piazza di Spagna («piano del 
campio Martio, dove erano le septa et la nanmachia > ). La men- 
zione delle septa. pur tanto lontana, è giustificata dal Ligorìo con 
la seguente postilla. ■ Fabrica del publìco edificio posto nel colle 
Pincio altrimenti detto collis hortnlorum situato sotto il tempio 
delle tre Fortune, dello Stata, della Felice, et dell'obseqaente, 
dove dicono i Romani (uenìssero) nell'antico tempo a procurare 
i noti per bauere i mt^strati quiui uestitì di bianche di breue 
vestimenti si mostravano al popolo nanzi il tempo che si uenisse 
a dar i uoti per scntrinii nelle septa, ch'erano nel piano del campo 
Martio, delle tributo curiate et centuriate ■ . 

Per determinare il profilo altìmetrico, ossia la elevazione 
della lubrica, abbiamo due caposaldi : il piano antico della piazza 
di Sp^na, che è dato dalla piscina limaria dell'acqua vei^e in 
capo al vicolo del Bottino^ piscina delineata eraxsa minerva dal 
Fabretti nella tav. XVil della seconda dissertazione de aqui$: 
ed i ruderi del grande emiciclo tuttora eatistente nell'orto del- 



(*) Agli seaTÌ fatti nel cinqnecento si riferisce forse un ricordo di 
Chembino Alberti f. 50 relativo ad un plinto marmoreo, con gruioso mo- 
tivo di ornato a acapparia e far« trOTatn » alla tìrnita *. 
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l'edacandato del sacro Cuore (■ quini è la uigoa della Trinità ■). 
cf. Itin. einsiedl. p. 26. La salita era dÌTisa in due tratti 
da UQ ripieno o terrazza (■ piano a mezzo le radici del colle •) 
corrispondente al nostro viale alberato fra l'obelisco ed il can- 
cello del Pincio. La scalinata aveva dunque un'altezza ed nno 
sviluppo ma^iore di quello della odierna scalinata della Trinità. 
Dalla terrazza si saliva all' emiciclo per un'altra scalea a doppio 
rampante. 

I particolari dell'ornamentazione delle varie parti, a nicchie, 
a pilastri, a colonne, a mezze colonne, non solo sodo conformi 
ahi buone re^le d'arte, ma sono ispirate al più puro e echìetto 
eUssicismo, e ricordano taluni partiti decorativi della villa adriana 
tibnitina, de^li orti di Cesare, dell' albanum di Domiziano, della 
villa di Caligola a Genzano ecc. Immaginiamo questa v^hissima 
bbbrìoa, popolata di statue, animata dal getto di cento zampilli, 
col cupo verde d^Ii elei Eacente contrasto al candore dei marmi, 
con quelle fughe di scale prestantisi a varii giuochi di prospet- 
tiva, e ne sarà facile istituire il confronto col presente aspetto dei 
luoghi. Tanta magnificenza di costruzione s'addice piii ad una 
villa imperiale, come la lucuUana, che non ad fiorii privati come 
gli aciliani : ma conviene ricordare che gli Acilii fìirono conside- 
rati nel corso dei primi tre secoli dell'era cristiana, gli tt'yertaiaiM 
TTavTOfv ivjraTffiSav (Erodìano 2, 3 of. de Rossi Bull, crisi. 
serie ly, anno VI, p. 20) e che le loro ricchezze furono in ra- 
gione diretta della loro nobiltà. In ogni caso il ritrovamento fatto 
Q6l luglio 1742 nel giardino della Trinità (dietro la s^restia), 
del piedistallo C. f. L. VI, 1751 dedicato a Petronio Probo ed 
a sua mi^lie Anioia Faltonia, dimostra che la villa pinciana, 
paasata dagli AcUii ai Pincii, e dai Pinoli agli Aniciì-Petronii 
(cf. Mittkeil., 1889, p. 269, n. 2) coueervii il carattere di pos- 
sessione privata sino agli ultimi tempi dell'impero. 



R. La 
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DI Tir FILÀIOCEITTO S'AITTICO CALEITBASIO 



Nel dicembre dell'aano 1880, scaTandosi per le oaove co- 
stiuzioDi in piazza Manfredo Fanti, all'Esquilino, fu trorato a 
circa sei metri di profondità dal piano stradale un pezzo d'into- 
naco, caduto dalla parete di un'antica casa privata; sul quale 
rimane un piccolo brano di calendario romano, dipinto a colore 
8H fondo bianco ('). Le lettere, di bella forma, hanno l'altezza 
di 18 millìmetri: le nundinali E F G H sono in rosso, le altre 
"in violetto-scuro: 




La menzione delle ¥OU[^t{inalia)~\ nella terza r^a ci ri- 
vela indubbiamente, essere qui indicati ì giorni 11-15 di ottobre; 
essendoché le feste sacre alle Fonti cadevano appunto nel giorno 
13 di quel mese. Ne abbiamo esplicita testimonianza nei fram- 



(■] Fd dato un cenno della scoperta nel Bullettiao 1880 p. 285 n. 22. 
Il frammento ora sì consena nel magaiiioo archeologico comonale al Celia. 
Il luogo preciso del troramento l'ho desunto dai registri d'officio della 
CommisaìoDe archeologica. 
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Di un frammentò d'anticD caltndario Voi 

mentì di altri simili emerologìi, nei quali il predetto giorno è 
Begnato: 

F FONT ■ N» 

con l'aggianta FER.IAE FONTI in qaello di Amiterae ('). Vat- 
rone ricorda, ohe in Biffatta festa soleransi gittare corone nelle 
fontane ed ornare di fiori e rerdura i pozzi ; e Frontino dioe che 
al SDO tempo « Fontium memoria cura sanetitate adhuc extat 
et eolitar • (^). A cagione di qneate pabblìche feste il giorno 
era Dotato N*, cioè oe&sto per mo1ÌTo di letizia; mentre con la 
sola lettera N si denotavano ì giorni ch'erano nefosti io cauta 
dì tristezza o di srentura. 

L'indicazione, ohe nel nostro frammento immediatamente 
precede le Fontinalia e ei rìferisoe al giorno 12 di ottobre, è 
assolutamente nuova nei calendsrii fino ad ora conosciuti: e ci 
potge un dato sicuro circa l'età del monumento. Imperocché quivi 
ò segnata la sola lettera C, che indica quel giorno essere eomi- 
tialis e perciò anche fasto (3); mentre in tutti gli altri eme- 
rologii, che conservano la stessa data, il giorno è notato: 

E AVG ■ (0 AVGVST) ^P 

cioè feriate, e nefosto a motivo dello feste Augnstali {*). 

Queste pabblìche feste furono istituite nell'anno 735, quando 
ritornato a Roma Augusto, dopo avere ordinato la Sicilia, la 
(jirecia, l'Asia e la Siria, il senato volle che fosse dedicata un' ara 
alla Fortuna reduce. Il dì del ritorno, che fu il 12 di ottobre, 
divenne allora festivo e prese il nome proprio di Augutlalta. 



(I) C. I. L. I p. 302, 307, 325; cf. p. 404. 
(») Varr. i. i. VI, 22; Frontin. de aquii e. 4. 
{») Cf. a r. L. I p. 368. 

(•) 0. I. L. I p. 302, 307. 325, 329. Anche i f«*tì di FUocalo 
gnano &1 12 ottobre r E AVGVST.^LES (ivi p. 352). 
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Nel calendario di Àmiterao a quella data è aggiunta l'aimota- 
ùone : > feriae ex senalus consutlo, quod eo die imp. Caesar 
Augustus ex transmariais provincìis Urbem inlravit, araque 
Forlunae r^uci constituta • {'). La solenne conaecrarione del- 
l'ara predetta fii celebrata il giorno 15 di dicembre; onda si le^ 
nel feriale Gumano: > XVIII k. lanuar. Eo die ara Fortuna» 
redueis dedicatasi^ quae Caesarem ex trammarinin provineiis 
reduxii. Supplicano Fortunae reduci ■ (^). I quali aTTenimeotì, 
ricordati pure degli storici e da ima moneta espressamente co- 
niata nell'anno 735 con la iscrizione: FORTVN • REDV ■ 
CAESARI ■ AVO ■ S ■ P ■ Qj, R ■ (»), Angusto medesimo registri 
nel sno memoriale con queste parole : « Aram Forlunae reduci 
iuxta aedes Honoris et Virlulis ad portam Capenam .... prò 
redita meo senati^ eonsecravil, in qua ponlifices virginesque 
VeslaJ.es anniversarium saerificium facere iustit, quo die con- 
luliòus Q. Lucrelio et M. Viaueio {anno 736) in Urbem ex 
Syria redieram, diemque ex nomine nostro Auguslalia ap- 
pellavil " (*). 

Ora il nuovo frammento di emerol<^o Esqailino non indi- 
cando come festivo il giorno 12 di ottobre, ma conservando ad 
esso tuttora l'antica nota del dies comitialis, evidentemente deve 
attribuirsi ad epoca anteriore all'anno 735 di Roma; e perciò 
prende luogo fra i più vetusti monumenti di questa classe. 

Compiuta da Giulio Cesare nell'anno 708 la grande riforma 
del calendario, incominciarono a diffondersi i nuovi fasti annales 
cosi riordinati, e ad essere scrìtti, ad uso pubblico e privato, tanto 



(') a /. L. I p. 325 {=X n, 4192): cf. p. 40*. 

(') C- !■ L. X. 36S2, 8375. L'emerolo^o di Amiterao eegaa puimeote 
al 15 dicembre: -^ Ara Fortunae reduci dedicata est (C. I. L. I p. 825 
= IX n. 4192). 

(') Eokliel, D. N. VI, 106; Coban, Méd. tmp. I p. 58; cf. Dio. LV, 10; 
Tttcit. Annoi l, Ì5. 

(*) Monum. Ancyr. e. U (II, 29.33). V. Uoumsen, Re* geitae divi 
Aug.* p. 46, 47. 



-dby Google 



Di Hit frammen'.o Dantico calendario 159 

in Koma che in altre vicine città d'Italia ('). Quasi tutti i fram- 
menti a noi pervenuti sono incisi in tavole di manno: ed ap- 
paiono essere stati propoeti o in edifici sacri, o in residenze di 
collegii, in altri luoghi di pubbliche adunanze. Non mancano 
però esempi, che attestino essere stati scritti gli emerologli anche 
sulle pareti di case private, come quello che Petronio (e. 30) 
finge essere stato dipinto sulle imposte della casa di Trimalcione. 
In via Graziosa furono trovati, nel 1850, tre brani d'intonaco 
spettanti ad una stanza di abitazione privata; ove, dipinte in 
colore rosso e nero, rimangono le indicazioni di alcuni giorni dei 
mesi di giugno, luglio ed agosto (^), in modo del tutto analogo 
a quello dì cui ci occupiamo. 

Le altre note, che sono nel nostro frammento, concordano 
con quelle date dagli altri calendarìi (*). Del giorno li di ot- 
tobre rimane la sola lettera M, ed un piccolo avanzo di E, ini- 
ziale del nome proprio del giorno, cioè Ì^Si_dilr{inalÌa)'\: feste 
relative alla degustazione ed al condimento del vino nuovo. Nella 
epitome di Feste, fatta da Paolo diacono (ed. MQlIer p. 123) 
si legge : « Meditrinalia dieta de hac causa. Mos erat Latinis 
populis, quo die qais primum guslaret mmtum, dicere omiais 
graiia: — Veùis novum vinum bibo, velcri novo morbo me- 
deor. — A quibus verbis etiam Meditrinae deae nomen con- 
ceplum, eiiisqae sacra Meditrinalia dieta sunl • {*). Essendo 
tal giorno feriate, e nefasto a causa di pubblica allegrezza, le 
sua nota nota dev'essere N*. 



(') V. Mommsen, C. I. L. I p. 294 ; Uarqoardt, rum. Slaatioerw.* Ili 
p. 288. 

{*) C. I. L. I p, 331 = VI n. 2303. I frammenti sono conBcrvati nel 
maaeo Capitolino insieme con altri pezzi di elegantissime decorazioni in 
stucco, che probabibnente fnrono trovati nella medesima eBCavaiione in 
via Graziosa. 

(») C. I. L. l p. 302, 307, 325. 

{«) Cf. Varr. L. L. VI, 21. 
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Il giorno 14 è indicato EN{dotercisug), cioè parte fasto e parte 
nefasto; per essere interdetta la trattazione dei pubblici affari 
nel mattino anfequam hosiia immolelur e nella sera posi exla 
porrecta ('). Finalmente nel giorno 15, del qnale resta soltanto 
ta lettera nnndinale H , ed una traccia dì E, è segnata la ricor- 
renza delle E{id{m)']; e quindi dorerà seguire la nota del giorno 
nefaslus - kilaris, N*. 

Laonde il nuovo frammento dev'essere restituito: 



d 


lAEdilr. »■ 


E 


C 


F 


FON(. «• 


G 


EN 


H 


Eid. n' 



(') V. e. I. l. I p. 368; Msrqnardt, rS.n. Slaattnenc. * III p. 292. 
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NOTE EFia&AFICHE 



I. Lo statuto dei negosianti eborarii et citriarii. 

Presso la piazza di s. Callisto nel Trastevere, fu ritroTata, 
cinque anni or sono, insieme con altri antichi framnienti scol- 
piti, una grande lapide inscritta, che il eh. Borsari pubblicò in 
questi fogli {Bull. 1887 p. 4, tav. I), accompagnandola con un 
breve commento. La pietra, assai logora e consunta per l'azione 
dell'acqua e del fuoco, è stata acquistata dalla Commissione 
archeologica; e, trasportata nel m^azzino centrale al Celio, si 
è potuta con miglior agio esaminare e migliorare la difficile let- 
tara dell'iscrizione, fatta la prima Tolta. In ciò ha giandemente 
giovato l'intelligente aiuto del prof. Bormann, e dei dott. Gra- 
denwitz ed Hulaen ; i quali due ultimi hanno nuovamente pubbli- 
cato ed illustrato l'importante testo epigrafico ('). Se ne vegga 
l'esatto ap<^rafo nella p^na seguente. 

Dalla semplice lettura del documento si scoile, che esuo 
ci presenta lo statuto di una corporazione, la quale non è di co- 
rai-ii et citrarii, come parve da principio, ma di negozianti 



(') Gradeowiti, Zeitichr. d. Saeignyttiftung f. ReckU</esch. 1890, 
p. 72-83 ; Hahen, Bull. d. Ittil. archeol. 1890 p, 287-294. V. anche Walteing, 
Reme de l'imtr. puoi, en Belgique 1890 p. 9; e Bull. dell'Iitit. di diritto 
/■ornano 1890 p. 261. 

11 
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eborarii el citriariì, cioè fabbricanti di mobili di lusso, in avorio 
ed in cedro ('). 

\ELIANVS IVS SCHOLAE TETRASTYLl 
\AVG- QVO CONVENIRETVR A NEGOTI ANTIBVS 

y ///// EBORARiS DEDiT 

Wlacere-vt- Sr-ALIVS Q_VAM NEGOTIATOR EBORARIVS AVT CITRIARIV'S/EK 
IaVDEM ■ CVRATORVM - IN • HOC COLLEGIVM ■ ADLECTVS ■ ESSET • VtI CVRATORES EIVS 

Ua ex albo rader e NT vr- a e Órdine- DEBEBVNT- vtiq_ve cvratores ■ de ed 

W ADLEC;VRI FVER[NT ■ ANTE AD Q_V1NQ_- RE/IRRE 

\ tTEM- VTl-K-IAN-STRENVAMK V-EX ARCA- N A CVRATÓR[BVS ■ N ■ ìm ■ S/' CVIVSQ, 
\lVSTACIVM -ET- PALMA - ET ■ CaRICA-ET- P I R ///OSCH ////f/VlTT ///FEBR ■ 

DRIAN[-AVG-SPORTVLAE-DARENTVRXVETACI"'/"BPRAESTARt PLAC 

V^CALDAM ■ PASSIVE ■ lls ■ Q_VI AD TETRASTYL VM EPVLATl FVERINT 

LI AELIANl ■ SPORTVLAE - EX ARCA DARENTVR K - IR • ET A CVR 

/VSIVE PRAESTARl PL AC VIT - I Is ■ Q_VI ■ A D TETRASTVLVM ■ EPVLATl 

.1 FLACCi Fili sportvlae ex arc darentvr ■ k ■ m - et a cvratorib 

/ EJPRAESTARI PLACVIT " lIS ■ QVl-AD TETRASTVLVM EPVLATl F VE RI NT 
- EX- ARC - DARENTVR IIINr/;r/A ET CALD PASSIVE lls 
VR^RINT ITEM FLaCERE VT CEN/ìIIIII Ut IdVS AVG DIE IMPERI 
..'SPORT DARE/TVRA CVRATNÌITÌ - SVI CV1VSQ_ANNI 

miiA X ;(OM NiBvs ANNis ■ divideretvr-Item 
annis-fierent II imo perordinem ■ Item place re 

ANNI ■ COMMODA- CVNCTA ■ ACCIPERENT 
IJSSET IN ARCA CORPORIS CVRATORES DI VIDERENT AE Q_vls 
' IN FERRENT CENTESIM OATIS A CVRATORIB-SINC 
yjlTEM PLACERE VTI ADLECTI //J/NE EOO ■ ANNO PRAESTARENT 

AB VTRISQ_- EROGENTVR DJ'/iItEM FLACERE 
'/ISSET INFERRET ARCAE Xll 



(') Il piof. de CenleeneT, dell' Università di Gand, in un recentiBsitno 
scritto edito nel Bull, de l'Acad. royale de Belgique (1891 □. 2), mantiene 
aneoTft la falsa lezione di corarii; forse non coDoscendo le pubblicazioni 
sopra citate dell'HOlsen e del Gradenvitz. E cerca di dimostrare, come cosa 
nnoTa. che cilrarU deve intendersi nel senso di fabbricanti di mobili in 
le^o di cedro ; mentre questa spiegaiione fu già data dall'HQIsen nel Bull, 
d. ime. 1889 p. 288. 
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Per alcune antiche ìscrìzioDÌ di Uoma (') erano già noti un 
Seeto elodie Ameno, eborariai, che aveva il suo negozio nella 
contrada appellata ab HerciUe Primigenio ; un Publio Clodio 
Bromio, parimente eborarius; ed nn Quinto Gonsidio Eumolpo 
faber eburar(ius) : ma dei negotialores eitrìarii non parmi co- 
nosciuto fino ad ora alcun esempio. 

Il collegio costituito da siffatti negozianti ottenne da Gialio 
Eliano — che forse ne fu l'istitutore o almeno un antorevole pa- 
trono — il diritto di riunirsi in una schola cui era annesso un 
tetrastt/luiriy e della quale lo stesso Eliano poteva liberamente 
disporre. Ciò era espresso nelle prime tre righe dell' iscrizione, 
delle quali però — come di tutta la pietra — manca attualmente 
quasi la metà. Non potendosi proporre una esatta e certa roisti- 
tnzioQB di tale praescriptio , il Mommsen ha proposto, a modo 
dì esempio, che fosse del sdente tenore : 

JtUias Aeltanns ins scholae tetrastjli, qaod est a dextra 

aedig Fortuiiae Aug.. quo conveniretur a negotiantibus ebo- 
raris, data lege infra scripta, isdem negotiantibus ebo- 
raris dedit (^). 

La lej;, statuto del collegio, scritta su due lastre mar- 
moree, incominciava nella parte ora perduta — ossia in una prima 
pagina a sinistra di quella che ò conservata — e doveva conte- 
nere le disposizioni relative alla costituzione del collegio mede- 
simo, alla elezione d^li oSìciali ecc. Nel primo dei paragraìi 
della pagina superstite (v. 4-7) si stabilisce, che se i curatori 
del collegio vi avessero frodolentemente ascritto taluno, il quale 
non fosse realmente negoziante eborarius aul eitriarius, essi 
dovevano essere cancellati dall'albo dei socii. E per maggiore gua- 
rentìgia delle nuove ammissioni, i curatori medesimi erano in 
dovere di riferirne preventivamente al quinquennale, ossia al capo 

(') C. f. L. VI 7655, 9375, «397. 
(»j V. Bull. cit. 1890 p. 291. 
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del collegio che dorava cinque anni neU'nflicio. Il testo, accer- 
tato con la nuova rerìBione, e nella parte più difficile riconoaciato 
con la sagace guida del Mommaen, dice così: 

[lem piacere, ut sì alius quam negotiator eborarius aut citria- 
rìns per /raudem curatorum in hoc collegium adlectus esset, 
ati curatores eius causa, ex albo raderenlur ab ordine. De- 
bebunt ntique curatores de eo quera adlec/uri fuerint, ante 
ad qQÌQq(uennaleni) re/erre. 

S^ono (t. 8-18) le disposizioni relative alla distribuzione 
di gportulae e d'altro, da farsi nel giorni in cui si celebravano 
dal collegio varie feste anniversarie, e ai banchettava nel tetra- 
stilo. Questi giorni sono : il capo d'anno ; il 25 di gennaio na- 
talizio dell'imperatore Adriano; il natalizio di Giulio Eliano; 
quello di Giulio Fiacco, di lui figlio; un altro, del quale è total- 
mente perduta l'indicazione e che il eh. Hfllsen crede poter es- 
sere sUt» il aalalis eoUegii ('}; e finalmente il giorno 11 di 
agosto, anniversario dell'impero di Adriano. I paragrafi conte- 
nenti tali disposizioni, sono stati letti e reintegrati nel modo 
che segue: 

Piacere item uti k(alendis) Ian(uarii8) strenua denarìi quinquc 
ex arca n(ostra) a cnratorìbos n(nmero) quattuor sui cn- 
iusq(ue) anni, et mustacium et palma et carica et pira .... 
osch .... darentur. 

Rem vili kal. Pebr. natali ffadriani Aug. sportulae darentur de- 

narii quinque, et a cura^on'h(us) praestari placu/^ et 

caldam passive ìis qui ad tetrastylum epnlati fuerint 

Item .... natali luli Aeliani sportulae ex arca darentur denarii 
tres, et a cur(atorìbus) .... et caldam pa$a\i6 praestari 
placuit ile qui ad tetrastylum epulati fueritU. 

(') L. e. p. 293. 
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ftem natali Inli Flacoi fili sportnlae ei an}(a) dareotur 

deuarii tres, et a curatorìb(iis) et caldam passiva 

praestarì placnit iis qnt ad tetrajtjlom epalatì faerìat. 

Itetn uii sport(ulae) ex aTc(a) darentar et cald(am) 

pasBìre iis qui ad tetrasiylum epulali fuerint. 

Item piacere nt ceaa — iii idus Aiig(u8t88), die imperi Badriani 

Aug aport(ulae) darentnr a curat(orìbn9) ti(amero) 

qnattuor sai ciiia8q(ne) aoni. 

Il praetiari caldam passive, ohe ricorre in quasi tutti questi 
paragrafi, indica la distribuzione — da farei a coloro che pren- 
derano parte al banchetto collegiale — - di qualche commestibile o 
beranda calda, che non sappiamo quale fosse. L'addiettire pai- - 
sive è adoperato nel senso di promiscue, cioè indistintamente 
a tutti. Nel primo giorno dell'anno la strenna da donare ai socii. 
oltre la somma di cinqne denari, erano mostaccìoli, datteri, fichi 
secchi e pera di una speciale qualità, indicata dalla mutila pa- 
rola . . . oieh .... 

Gli ultimi pan^rafi dello statuto (v. 19-26) sono assai la- 
ceri, uà pud proporsene un probabile supplemento. Peraltro ri 
si riconoscono alcune disposizioni relative, come pare, ad annue 
spese e divisioni; ad indennità da accordarsi ai curatori di cia- 
scun anno; alla divisione delle somme destinate a sportule, che 
non fossero state ritirate da chi vi aveva diritto; a certe quote 
da pagarai dai nuovi adlecti- 

2. L'elogio di C. DiiUlo, 

Fu riferito nel BuUettino del passato anno (p. 255 se^.), che 
tra i frammenti di lapidi rinvenuti nel recente scavo al Foro di 
Aognsto si erano potuti riconoscere gli avanzi di alcune delle celebri 
iscrizioni onorarie e storiche, le quali furono poste sotto le statue 
dei più illustri trionfatori romani, onde Augusto medesimo adomò 
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ìL suo spieodìdo foro. Di nn& grande lastra di marmo tornarono 
in luce numerosi frantumi, cbe bdIo in parte furono potati riu- 
nire, e mi fecero travedere esservi ricordate le gesta di un capi- 
tino che vinse ima battaglia navale e ne riportò gli onori del 
t.ionfo (l. e. p. 257). 

Il eh. amico dott. Hfilsen, studiata pìb volte con paziente 
e sagace cura ogni sillaba superstite in quei fiammenti, è rìu- 
ssito a determinare con ogni certesza. chi fosse l'illustre perso- 
naggio, di cui erano in quel marmo compendiate le gesta pre- 
clare (')■ Bgli ò il console C. Duilio, il famoso vincitore di An- 
nibale e della flotta carti^nese nelle acque di Lipari, il primo 
dei duci romani cui fu decretato il trionfo per una vittoria 
navale. 

Narrano gli antichi scrittori, che a C. Duilio, oltre gli onori 
pubblici per la memoranda vittoria, fu ooncesso un singolare pri- 
vilegio — quello dì essere accompagnato a caaa, quando di notte 
ritornava da qualche solenne banchetto, con una torcia accesa ed a 
suono di flauto. « C. Daillius cortsul — ha Livio nell" epit del 
lìb. XVII — adversus classem Poenorum prvspere pugnavit, prt- 
mutque omnium Romanorum dueum navalU victorìae duxii 
triumphum. Ob quam cauiam ei perpeluus quoque honor habitus 
est, ut revertenti a cena, iibicine canente, funate pvaeferretur • . 
E Cicerone nel libro de senectute (XTII, 44) fa dire al vècchio 
Catone: • C. Duellium Marci filtum, qui Poenos classe pri- 
m-im devicerat, redeuntem a cena saepe videbam puer: delee- 
tabatur crebro funali et tibicine, quae sibi nullo exemplo pri- 
vatus sumpserat ". Similmente scrìssero l'autore del libro de 
viris illustribus (III, 38): » Duilio concessum est ut, praelu- 
eente fanali et praecinente iibicine, a cena publiee redirei > , 
e Valerio Massimo (III, 6, 4): ■ C. Duilius, qui primus na- 
vatem triumphum ex Poems reiulit, quotiescunque epulaiurus 



(<) V. Bull. d. htit. archeol. 1890 p. 305 agg. 
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eroi, ad fanalem cereum, praeeunte tibicme et fidieine, a cena 
domum reverti solitus est « : coi quali concorda Silio Italico nolle 

PuDiche (VI, 656) : . Cui noeiurnus honos, funalia darà. 

sacerque — Post epulas tiÒicea adest * . 

Ora il eh. Hùlsen sei predetti frammeoti epigrafici del foro 
d'Augusto, che ai riferiscono ad un vincitore di batt^lia navale, 
ha con sicurezza riconosciuto la frase : liuie permissum est, ut ab 
epulis domum cum tibieine et fu/tali redirei; la quale non può 
couTenire che a C. Duilio. Ecco i supplementi dell'HQtsen, dei 
quali ognuno vede l'indiscutibile certezza: 




Adunque oltre la celeberrima colonna, adorna coi rostri delle 
navi nemiche, che nell'anno 494 di R. fu eretta nel fo.o romano 
ad onore di Duilio, la statua di lui fu certamente tra quelle dei 
capitani vittoriosi nel foro di Augusto; ed ì laceri avanzi del- 
l'elogium. che vi era sottoposto, sono quelli che ban riveduto la 
luce nelle ultime escavazioni. 

3. L'elogio di C. Mario. 

Negli sterri della villa Aldobrandioi, per l'apertura della 
vìa Nazionale, fu trovato nell'anno 1876 un pezzo di tavola mar- 
morea, la quale conteneva appena poche lettere di una iscrizione, 
che il eh. comm. C. L. Visoonti giadicò essere stata d'indole sto- 
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rìca e dei tempi ai^stei ('). Quanto giusto fosse tale giudizio 
d stato testa dimostrato da una bella osservazione del eh. dott. 
Dessau, riferita nel Bull. dell'Istituto archeol. 1890 p. 308 sg. 
%li sì è avveduto, che quel piccolo brano appartiene al titolo 
onorario di C. Mario, e deve congiongersi con un altro maggiore 
frammento della medesima iscrizione, hrovato in Boma nel se- 
colo XV ed ora esistente nel museo di Napoli {% I due pezzi 
dell'elogio -~ intieramente ricostituito coli' aiuto di una copia, che 
ne fu trovata nell'antico foro di Arezzo — si riavvieinano nel modo 
seguente (^): 

e. mari US e f. 
cos vii 

praetoririb. pleb. q. Iavgvr -TR MIL ■ EXTRA 
sortem bellum cum tjvGVRTHA ■ REGE NVMID 
cos.gessii.eumeepitettrKlVIA? HANS ■ IN 

■ANTECVRRVM' S VVH 
O^SVLAPSENSCREATVS 
f/ONORVMEXERClTVM 
( CIMBROS-FVGAVITEXIEISET 
O^AVETREMPTVRBATAM 



secundo consulalu 
duci iussil. terlium co 
est.quarCum consul teut 
delevit.qaiHtum eonsul 
teuloais iterum triump 



s/Ci>lf\Ìonibus tribuni plebis et praetorit 
WJi'EI ■ ARÌila/* capitolium oceupaverunt sexlam 
(COS- VINDlj cavit. post LXX annum patria 
per arma civilia expulsus armis restitutus 
septimum consul factus est. de manubiis 
cimbricis el teutonieis aedem honori et virtuti 
Victor fecit; veste triumpkali calceis patriciis 
{in senalum veatt'} 



(') Fu pubblicata uri Ball. arck. 
epigr. IV n. 817. 

(<) C. I. L. l p. 290 n. XXXni— Vi. 1315. 
(3) Cf. UUhd, Bull. d. Ittit. 1890 p. 813. 



. 1876 p. IH e DD\VEphi> 
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4. Iscrizione di un Termino. 

Pubblicai nel Ballettino 18d8 p. 414 un frammento d'iscri- 
zione incisa sopra una scaglia di piedistallo marmoreo, che sì 
trorfr ÌD un muro mode.mo non molto lungi dalla porta s. Paolo. 
Il eh. doti HQlsen sì 6 avveduto, che quel frammento sì rìcon- 
gionge con un altro esistente nella galleria lapidaria del museo 
Vaticano, pubblicato già da venti anni dal prof Bormann (<). 
Per tal modo il testo dell'epigrafe si ricompone quasi intiera- 
mente ; e ci porge un grazioso epigramma, che in im fondo cam- 
pastre doveva essere sottoposto ad un simulacro del dio Termino {% 
il quale parla in questa gnisa al lavoratore del campo: 



Tfrminus hic castos man 



korjTl DlW\itis at 
Q.VOD SI FORiy, TVV 
EXCVTIERE ROTIS E 
DEBILIOR NOBISir 



EO FEDE CLAVDVS VTrOCLVE 
PROCVL HINC REG« /jLAVSTRA BVBVLCe 
3 NON ME VITAVERIT AXES 
T TRACTVS VT HsCTOR HOMEr; 
TER TVA PLAVSTRA lACEBIS 



n supplemento del v. 1 è deirillostre prof. BQcheler. La 
frase pede claudus utroque indica che il simulacro aveva la forma 
di erma, convenientissima ad nna pietra terminale, posta sul oon- 
fine del campo, che nel caso presente faceva anche l'ufficio vol- 
garmente detto dì scansa-niote. Questa con la sna robustezza, e 
ben piantata nel terreno, otFriva certamente una poderosa resi- 
stenza a qualsiasi urto. E quindi l'avviso o minaccia, fatta dal- 



(1) Ungedruckte lateiniiche Inschriften, p. 3. 

(*) V. HQlien, Bull. d. Ittit. archeol 1890 p. 298, 299. 
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Tt^reste nume, che andrebbe sbalzato a terra e trascìoato come 
Ettore il bifolco che guidando un carretto non avesse saputo 
eritame lo scontro, è avvalorata dalla arguta osservazione: de- 
bUior nobis, la quale accenna la disparità della robustezza tra 
l'erma lapidea e la carretta campestre. 



G. Gatti. 



-dby Google 



Trooamexti di oggetti d'arie e di ùntìchitd figurata 



'SSlS7iJ£ES'Sl DI OOaiTTI B'^TS 
E BI ANTICHITÀ flOUBATA 



Coi Isvorì che si eseguiscono pel nuovo quartiere di Te- 
staccio ai è rinvenuto: 

Un frammento di statua decorativa, circa la metà del vero, 
aoe&la e mancante delle braccia e delle gambe. Rappresenta 
un nomo vestito di tunica exomis, aperta sol fianco dritto, iu 
atto, come sembra, di muovere il passo. Presso la gamba dritta, 
parte di tronco che serviva di sostegno. Marmo bigio; alto cent 45. 
Lavoro mediocre. 

Un frammento di giande sarcofago. Vi rimace la testa, qnasì 
di fronte, di un personaggio barbato del secolo III, con indizio 
del manto dietro il collo. Lavoro trascurato. Marmo lunense; 
alto cent. Il, taigo cent. 15, grosso cent. 13. 

Dallo sterro per abbassamento di strada, tra le porte Salaria 
e Pinciana, entro sepolcri già manomessi, sono stati estratti : 

Un ossuario liscio, di travertino, in forma di mortajo con 
suo coperchio a tolo acuminato; alto cent 26, diam. 23. 

Una maschera muliebre, bacchica, in terracotta, di bello 
stile. Ha la bocca aperta e gli occhi forati: i capelli ornati di 
corimbi sono cinti da una larga tenia, le cui estremità pendono 
verso il collo, insieme con ricche ciocche di capelli inannellati. 
AIU cent. 13. 

Una testa silenìca, di bello stile: ha orecchie ferine, ed è 
coronata di edere e corimbi. Manca dell'occhio sinistro e di 
una parte del cranio corrispondente. Alta cent 11. Bello stile. 
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Tlaa lucerna dì terra rossa, di forma circolare e di bella 
fabbrica: sul (lìatto, quattro cervi io corsa. Diam. cent. 6. 

Da uno sterro in prossimità della Stazione di Trastevere: 
Un boccaglio di canale, della forma consueta, ornato con 
testa leonina. Alto cent. 18. 

Dai laTorì pel nuovo giardino al Quiriuale: 

Una lucerna in terra rossa, col becco in parte infranto: 
Lotto, il marchio 

CASSI 
diam. cent. 10. 

Un piccolo balsamario di vetro della consueta forma. Alto 
cent. 6. 

TJq balsamario di terracotta, della forma comune. Alto cent. 7. 

Dai lavori pel Policliuico: 

Una lucerna di terra gialla, di forma obloaga. con becco 
a ventaglio, ed appiccagnolo: sotto 

C ■ OPPI ■ RES 
buona conservazione; diam. cent. 5. 

Cu balsamario di vetro, in forma di fiasca, mancante sol- 
tanto dell'orilizio. Alto cent. 11, diam. cent 6. 

Dal sig. cav. ing. B. Bati si è ricevuto in dono: 
Un bellissimo frammento d'intonaco dipinto a comparti- 
menti, con cornice distinta di ovoli, pur dipinti. 

Un tegolone bipedale, rotto in 6 frammenti che ai ricom- 
mettono, sul quale rozzamente, da mano imperita del disegno, è 
stato delineato in rosso, con pennello, un bue, affrontato da 
persona, che sembra armata di lancia; al dì sotto dell'animale 
sono goffamente delineate altre due tignre. Di m. 0,60 X 0,60. 

C. L. Visconti. 
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Archivio storico dell'arte. Anno III, fase. III-IV. 

D. Gnoli, Le opere di Mino da Fiesole in Roma. II. 
// cardinale di EstoateoiUe. Il ciborio o taberna- 
colo di s. Maria Maggiore. L'altare dì S, Girolamo. 

Uoa delle piil notevoli e la più grande delle opere di Mino 
in Roma, sebbene ignorata dal Vasari, era il ciborio o, come 
ora direbbesi, il baldacchino di s. Maria Maggiore. Del ciborio 
scomposto e disfatto da Benedetto XIV pochi vestigi rimangono 
della parte architettonica e ornamentale, ma si conservano nel- 
l'abside e nell'aula capitolare, i grandi bassorilievi e le scoltiire, 
ad eccezione delle quattro statue solventi sui quattro angoli dei 
tabernacolo, recentemente vendnte a an negosiante di antichità, 
e da questo ad nn signore straniero. L'autore esamina e dichiara 
questi bassirilieTÌ e scolture; e delle principali, come anche del- 
l'intero ciborio, dà il disegno. Questi lavori furono eseguiti da 
Mino, per commissione del card, di KstoutevìUu, nel 14t)3-ti4; 
in essi il tipo della Madonna è diver^ da quello che s'incontra 
nelle altre opere di Mino, il quale assai probabilmente volle av- 
vicinarsi al tipo della celebre Madonna detta di s. Luca, venerata 
in s. Maria Maggiore. 

Mino fece anche l'altare di marmo coi bassirilievi della 
cappella di s. Girolamo. Questa cappella fu distrutta dal cardi- 
nale di Montalto (poi Sisto V), ma i bassirilievi sono recente- 
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meote tornati iu luce, nel demolirsi la cappella del palazzo 
Strozzi, presso le Stimtnate. Iq questa opera appare la stessa 
maniera di Mino qnale è nel ricordato ciborio, e l'mia e l'altro 
apparteugODO allo stesso perìodo. Qaeì:iti e gU altri laTorì ese- 
guiti da Mino in Boma sotto Pio II segnano nn punto intermedio 
nello sviluppo artistico di lui. 

F. Imparato, Documenti relativi al Bernini e ai suoi 
contemporanei. 

Di questi documenti, tolti dal R, Archìvio Estense, una 
parte si riferisce alle opere del Bernini e dei contemporanei in 
Boma, come p. es. il porticato della piazza di S. Pietro, la fon- 
tana di piazza Narona ecc. 

Fase. V-VI. 

D. Qnoli, Le opere di Mino da Fiesole in Roma. Il 
monumento di Paolo IL Corona d'angeli nelle 
Grotte vaticane. Crocifisso a s. Bai/una. 

Mino, che non pare lavorasse in Roma per Paolo II, eseguì 
perii piil lavori per commissione del nipote di lui, il card. Marco 
Barbo, e nominatamente il grande monumento di Paolo II. Ad 
eseguire il quale monumento Mino si recò a Roma verso il ter- 
mine dell'anno 1471, e l'esegui i,i compagnia, come dicerasi, 
con Giovanni Dalmata, mentre forse un terzo artista era inca- 
ricato della parte architettonica e decorativa. L'autore riproduce 
del monumento il disegno del Ciacconio, che è da ritenere esatto 
in quanto alle linee generali, ed esamina le Ecoltnre che vi si 
ammiravano e die ora sono, in gran parte, nelle Grotte vaticane; 
fra esse è il giudizio universale, la più grande delle composizioni 
di Mino. Lo stile di Mino- in questo monumento mostra alcun 
progresso, se si confrontino il ciborio e le altre opere di s. Maria 
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Maggiore, m:i non è esaeusialiaeiite modiiìcato; esso a prima 
vista si distingue da quello del suo collaboratore Giovanai Dal- 
mata: il bassorilievo della Fede porta la scrìtta opits Mini. 

Sono di Mino tre angeli volanti, ora parimenta nelle Grotte 
vaticane; ma non di Mino, sebbene della sua scuola, è »n ri- 
lievo rappresentante la Madonna e b. Giovanni a pie della Croce, 
in B. Balbina all'Aventino. 

A. Venturi, Ricerche di antichità per monte Giordano, 
monte Cavallo e Tivoli nel secolo XVI. 

Docnmenti relativi a ritrovamenti di c^getti antichi, e ri- 
cerche Mte in Boma, per ordine del card. Ippolito II d'Este. 

Fase. VII-VIII. 

D. Gnoli, Le opere di Mino da Fiesole in Roma. IV. 
Tabernacolo per l'Eucaristìa nella chiesa di s. Marco. 
Busto di Paolo II nel pala::o di s. Marco. Mo- 
numento del card. Forteguerri a s. Cecilia in Tras- 
tevere. 

Le scoltare del tabernacolo per l'Eacarìstìa in s. Marco 
eseguite da Mino e da Giovanni Dalmata, appartengono proba- 
bilmente all'anno 1474; i bassiriUevi sono ora murati nella sa- 
crestia della detta chiesa, ma non conservano la primitiva col- 
locazione. II tabernacolo che trovasi nel mezzo, era senza dubbio 
veruno, destinato a conservarvi l'Eucaristia, e ne sono parte in- 
tegrante le scolture che Io circondano (Abramo con Melchisedeq 
e Giacobbe con Isacco) le quali perciò non appartengono, come 
altri han creduto, ad alcun altare o sepoltura: le iscrizioni che 
l'autore ha lette su queste scolture tolgono c^i dubbio sa tal 
riguardo. 



-dby Google 



176 Bibliografia 

Di Mìdo da Fiesole, e noo già del VelUno come dice il 
Vasari, è un busto di Paolo II nel palazzo di Venezia ; ciò che 
ò coofennato dal confronto della 6gura di Paolo II nel giudizio 
unirerssle di Mino sopra ricordato, e da altre considerazioni. 11 
basto che ha sofferto ed ha il naso di restauro recente, è il solo 
che di Mino si consem in Roma. 

Un'altra opera pregerolissima di Mino, ignorata anch'essa 
dal Vasari, era in s. Cecilia in Trusterere, cioè il monnmento 
sepolcrale del card. Nicola Forteguerri. Il monumento, che è da 
assegnare agli anni 1473-1480, ora è scomposto, e ad esso ap- 
partenevano le colonne di porfido attualmente nel sotterraneo 
della chiesa; l'autore la restituzione del monumento, il quale 
ha strettissima somiglianza con alcuni monumenti sepolcrali fio- 
rentini, ed è di una rara finezza di esecuzione. 

I. G. 
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Sulla regione padan 



STILLA SEQIONE ?A] 
SZCOEDÀTA IN TTNA LAPIDE DEL : 



La regione padana dod è ricordata, 
che in una sola iserizione, che per baoo 
nel museo di Ferrara, ed è questa, che i 
grafo del MommseD. che la diede nel 
Utine, Tol. V, n. 2885 : 

D protome ^ 



ATI L I A E 
PRIMITIVA! 

CONIVGI 
INCONPARAl 
BERMA- AVCC 

VERNA ■ DISP 

REGION • PADA^ 

VERCELLENSIVW 

RAVENNATIVA 

B • M- P 



Onesta lapide mise alla tortura 
secolo scorso, e si può dice che uon sia 
fioora nel suo retto senso. Ciò risulta e* 
che se discorre il prof. Ermanno Ferrera 
che ha per titolo: Iseritioni antiche vei 
raccolta del P. Luigi Bruna, Torino, ti 
dedicato alla cara e venerata memoria d 

Divide il sno dotto e coscienzioso ] 
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nel primo de' quali riporta le iscrùioni scoperte in Vercelli o 
nellagro vercellese dopo la publieastone deltopera del padre 
Bruzza; nel secondo le igcriiioni ricordanti Vercelli e suoi 
cittadini scoperte fuori deltagro vercellese; e finalmente nel 
terzo le iicrizioni sui mattoni, anfore, lucerne e vasi fittili ecc. 

Nel oapo secondo alla pag. 40 rifeiì pure la lapide 'suddetta, 
ed ecco come ne discone : 

■ La lapide riferita fu scopeita sulla fine del 1764 a Vo- 

ghenza presso Ferrara e trorasi nel museo di questa città. Il 

■ Passeri la pnblicò in una prolissa dissertazione ('). ohe ri- 
■> stampò parecchi anni dopo con nuove oaserrazioni (^), £iuita- 
- sticando l'esistenza di due Vercelli, oltre al nostro, l'uno nel 
■> Bavennate e l'altro verso Rovigo e Adria. Presso qnast'ultinui 
•> pretendeva fosse avvenuta la rotta de' Cimbri. Queste conget- 

> ture furono combattute da Giambattista Minzoni (^), che so- 
" stenne i vereellesì qui notati esaere quelli del Municipio pie- 

> montese. Il Bruzza citò qnesta iscrizione dal Passeri, senza 

■ riferirla, giudicandola estranea alla città, dì cui illustrava IV 

■ pigrafia (^), laddove è da ammettere che lo schiavo Eerma, 
" verna, ossia nato nella casa di due Augusti, dispensator re- 
' gionis padanae Verceltensium Ravennalium sia stato ammi- 
■< nistratore di beni imperiali sulle due rive del Po nei territori 

1 di Vercelli e di Ravenna (^). L'espressione regio padana viene 

■ così intesa nel suo senso naturale, geografico C*), non in quello 

{') Memoria presentata alla Sodeld letteraria raomnate intorno ad 

un'antica itcriiione uhimamente scoperta nel dittretto Ferrarese. Cesena 
1765, in 8", p. 38. 

{*) Nel voi. XXn (1772) della « Nuora Raccolta di opowolì » del Ca- 
logerà e col titolo : Scoperta di due Vercelli già etittenti entro la regione 
padana. 

(') Raccolta ferrarese di opuscoli scienti/tei e letterarii, voi. IV, 
1780, p. 160-234, toI. V, 1780, p. 67-78, e toL XVH, 1785, p. 125. 

(•) Pag. XXVI, cfr. pag. LXXVIL 

(s) Tale pnre è l'aTriso del Mominsen, C. I. L. V, n. 2385, cfr. p. 726. 

<•) Si canfronti con regio transpadana. 
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■ piik ribtretto del paese tra le due principali bocche del Po, le 
• foci cioè del Po di Primaro e del Po di Telano, come altn 
« bau fatto interpretando questa stessa epigrafe ■ ('). 

L'amico Ferrerò colla squisita delicatezza, che gli è propria, 
non fece che un semplice cenno e sì potrebbe anche dire indi- 
retto, della interpretazione che diedi di questa epigrafe neUa 
mia Adria ; ma è bastato questo per richiamare la mia atten- 
zione sopra dì essa, che ha per me uno speciale interesse. Quando 
ivi la publicai per la prima volta diedi a quella espressione il 
valore che riteneva competerle senza contrasto (^), ora solo mi ac- 
corgo che altri la pensano diversamente. Colgo quindi ben vo- 
lentieri questa occasione per ritornarvi sopra e dare di essa la 
più ampia spiegazione che per me si possa, a fine di dileguare, 
se sia possibile, ogni dnbìo snll' intelligenza di quella espressione. 

Non mi arresterò gran Eatto ad indicare il tempo, al quale 
appartiene la nostra epigrafe. Generalmente l'ho veduta attri- 
buirsi ai due Augusti fratelli M. Aurelio e L. Vero, che regna- 
rono insieme dall'anno 161 dell'era nostra sino all'anno 169, 
ovvero ai due Augusti padre e figlio M. Aurelio e L. Commodo, 
che regnarono qualmente insieme dall'anno 176 fino al 184. E 
veramente dicendosi il nostro Erma Auguslorum verna, cioè nato 
in casa di due Augusti, il vocabolo verna non ci lascia la scelta 
che fra queste due combinazioni. 

Ma la maggiore difBcoltà è sempre quella della regione 
padana. Allo scopo d'intenderla nel suo retto signilìcato io pro- 
porrò le diverse ipotesi che si potrebbero fare procedendo per via 



(1) Piliasi, Memorie storiche dei Veneti primi e secondi ed. 2*, t. Il, 
Pftdofft 1791, p. 17; De Vit, Adria e le sue antiche epigrafi. Firenze 1888, 
voi. n, p. 195. 

(*) NoD «0 poi comprendere, come egli chiami il suo un senso nata- 
i&l« geognfieo, mentre anche il mìo, tuttoché più ristretto, è egualmente 
e natarale e geografico. Certo, se ai doTevB formolitre un'opposizione, questa, 
pare a me, che si sarebbe dovuta fare non già tra on senso naturale geo- 
grafico e OB seuo più ristretto, ma b1 ti» an tento largo e nn tento ristretto. 
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di esclusione, che è la migliore. Pertanto, se alcuno mi chie- 
desse quante amministrazioni ahbia arnto il nostro Erma, io po- 
trei rispondere che ha potuto averne una sola, ovvero due, od 
anche tre. Esaminiamo questi tre casi. 

Nel caso che Erma avesse avuto una sola amministrazione sa- 
rebbe stato chiamato dtspensator regionis padanae Vercellensium 
Ravennatiiitn. Ora osservo che in tale caso ì genitivi Vercellensium 
Ravennatium sì dovrebbero dire dipendenti tutti e due dal regiù 
padana e l'uno di essi determinativo dell'altro per forma che i 
Vercellesi siano qualificati per Ravennati, o viceversa questi per 
quelli; con che si verrebbe a supporre, che vi fosse in Ravenna 
una colonia di Vercellesi colà trasportati, i quali avessero assunta 
la denominazione di Vercellesi Ravennati ; ovvero che una co- 
lonia di Ravennati sia stata trasportata nel Yercellese, ed avesse 
assunta cosi la denominazione di Ravennati Vercellesi. Ma questo 
caso è contrario alla storia e viene contraddetto da tutti, che non 
riconoscono in codesto parti che una sola Yercelli ed una sola 
Ravenna ; non si puil» dunque ammettere. 

Supponiamo invece che Erma in luogo di una avesse due 
amministrazioni diverse. In tal caso si direbbe che era . dispen- 
sator regionis padanae Vercellensium e dispensalor regionis 
padanae Ravennatium. E di fatti tanto Vercelli quanto Ravenna 
avevano una parte del loro territorio lungo il Po. Rispetto a Ver- 
celli ce ne assicura lo stesso P. Bruzza, il quale descrivendo i limiti 
dell'ho vercellese a bel principio della sua prefazione alle Iscri- 
sioni vercellesi, disse che a mezzogiorno Vercelli aveva a limito 
il Po dalla foce in esso della Dora Baltoa a quella della Sesia. 
Rispetto poi al torrìtorio di Ravenna non vi ba dubbio veruno 
che r^ro suo non giungesse al Po. Sarebbe dunque stoto il 
nostro Erma in tale caso amministratore soltanto di una parto 
del torritorìo delle città di Vercelli e di Ravenna ; perocché altra 
cosa certamente è Xagro vercellese, altra la regione padana 
dell'agro Vercellese. Ma questo modo di esprimer, oltreché al 
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tutto nuovo, è anche contndetto dal f&tto. Poiché da tutti gli 
esempì che abbiamo in epigrafia ne rìsulta che il dìspensator 
aveva sempre l'amministrazione intera e ben definita di un dato 
territorio sia grande sia piccolo; ma non mai di una parte dì 
eaao. Citerò ad esempio il dìspensator lUyrii, il dìspensator 
Dalmatiae, ecc. per le grandi, e un dìspensator regionis Thug- 
gensìs (*), un dìspensator Norbanorum {%\in dìspensator viUae 
Mamurranae {^) per le piccole. Nò anche questo secondo caso 
dunque si può ammettere, perchè contrario alla consuetudine ed 
escluso dal fatto stesso. 

Rimane il terzo, che cioè EIrma avesse avuto tre diverse sm- 
miaistrazioni ; e fosse dìspensator regionis padanae, dìspensator 
Vereellensium e dìspensator Ravennatium. E in questo senso fa 
inteso anche dal Mommsen, il quale uaW Indice del detto volume 7 
del Corpus distinse con vii^la le tre amministrazioni scrirendo 
dìspensator regioni» padanae. Vereellensium, Ravennatium ; e 
in questo senso fu pare inteso da me nel luogo citato, né so per- 
suadermi, che si possa intendere diversamente. 

Condotti per via di esclusione a questo punto, resta ora sol- 
tanto ad esaminare in quale senso sì deve prendere quella regione 
padana. E qui pure facciamo altrettante supposizioni: poniamo 
cioè che si possa intendere nel senso larghissimo di tutta la Gallia 
Traspadana e Cispadana ; ovvero nel senso limitato alle due sponde 
destra e sinistra del Po, ovvero finalmente nel senso di una spe- 
ciale ragione entro limiti ben definiti, e procediamo egualmente 
per la stessa via. 

Alla prima supposizione che il nostro Erma cioè avesse l'am- 
ministrazione dei beni imperiali in tutto il territorio delle due 
Gallio Cispadana e Traspadana, si oppongono oltre all'uso costante 
in casi consimili, la stessa voce padana e l'intero contesto della 

(i) tieWEpham. Epigr. V, p. .'512, n. 430. 
(»j Nel Bull. Arck. Cora. a. 1886, p. 387. 
(*) Nel Corpus, XIV, 2431. 
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i-scrìzione. Osservo in primo luogo che il 
pnò prendersi che nel senso pniamente 1 
ad una r^one ^limitrofa al Po; sia qae 
sinistra di esso. Fa detto a ct^on d'esem 
era aecola padanus. Ignorando noi dove ] 
bì potrebbe dire, che fosse, pr^niamo, di C 
di Piacenza, al di qua: ma a niuno 
di chiamarlo Milanese o Bolognese. Il t 
non sì pnò estendere a significare l'inten 
Cispadana. Se si fosse voluto esprimere 
come si pratica in tali casi, dùpenmior 
vero utriusque regionis traiispadanae et e 
regionis padanae soltanto. Osservo di più 
i Vereellensium e i Ravennaitum della 
starebbero che per figura, per significare ' 
dana, e coi secondi la cispadana, e allor 
tre amministrazioni, ma nna sola, al cont 
hiamo dimostrato testé. Una siffatta esl 
può concedere a quella espressione. 

Veniamo al caso, nel quale essa i 
molto pih ristretto che l'amministrazione 
penali lungo te due sponde del Po, de 
anco questo sig^nificato si può ammettere 
questa maniera d'indicare una qualsiasi ai 
vago e indeterminato, qnale sarebbe qt 
sue soigenti alla foce e al di qua e al 
senza circoscrizione alcuna di limiti, qi 
deve conoscere entro quali confini si este 
zione. è affatto contraria all'uso praticato i 
luogo, sapendo noi che il nostro Erma ebbe ■ 
delle quali entrerebbero appunto a formar 
tanto il territorio di Bavenna, quanto qué 
bero una porzione che cadrebbe entro la 
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terza, non ci è possibile di ammettere qnesto significato, che ci 
obbli^ha^bbe alla sottrazione dì ima parte di quelle a favo» di 
questa, il che equivarrebbe s dìstni^erle: dobbiamo donqoe 
escludere anche questo secondo significato. 

Non limane dunque anche qui che il terzo caso di una am- 
minÌBtrazione determiuata e circoscritta da naturali confini, quale 
è quella che viene compresa tra ì due rami madori del Po di 
Primaro e di Volano, e che può quindi a tutto dritto ohia- 
marra regione padana, E coeA noi siamo per via dì esclusione 
pOTvennti a quel valore che solo può competere alla detta espies- 
sione e che io le ho dato, allorché per la prima volta ho pub- 
blicato questa iscrizione, e che le ho dato, mi si conceda ancora 
di aggiungere, non senza buone ragioni. 

Accennerò qai le principali, rimettendo il lettore per tatto 
rineieme a ciò che ho scritto alla mia Adria nel luc^ sovraindi- 
eato. La prima r^one è, perchè essa fu trovata appunto entro ì 
limiti della regione testé descritta, e dove è presumibile che 
avesse Erma la sua residenza, se ivi venne a. morte la sua be- 
nemerita e incomparabile moglie Atilia Primitiva. La seconda, 
perchè ci consta realmente che la casa imperiale ebbe dei beni 
particolari in qaella regione, come ivi ho dimostrato. La terza 
finalmente perchè ivi stesso fu trovata un'altra pietra, che ricorda 
un altro amministratore di quei medesimi beni, e molto piti an- 
tico del nostro, perchè ascende all'epoca dell'imperatore Claudio, 
e che qui riproduco togliendola dall'apografo del medesimo 
Mommsen nel Corpus, Y, 2386: 

PRONTO 

TI ■ CLAVDI ■ CAESARIS 

AVG- GERMANICI 

DISPESATOR ("c) 

LENTIANVS (') 

(') Como deift intenderai qQ«sto aggìnnto LENTIANUS fn gjj, esposto 
da me nell'O nomasti co sotto la Toce LENTIANUS, a, um, al qnate rimetto 
pei brevità il benigno lettole, 
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Qui non i detto dì qual p&trìmonìo fosse amministratore 
Frontone serro dì Claudio imperatore, ma è fìwile di rispondere, 
secondo l'uso comune, che della regione padana; giacché la 
pietra posta sul luogo la faceta supporre senz'altro da sé. Né 
di ciò occorre recare altri esempi, tanto nota è la cosa. Solo mi 
si conceda di a^iungere, che in vano si sarebbe potuto ora da 
noi rintracciare di quale regione o di qaal lu(^o fosse egli stato 
amministratore, senza il sussidio della iscrizione da noi esposta, 
che ce la dichiara. Per cui la nostra epigrafe ha altresì t'ÌDesti- 
mabile vantarlo di averci conservato il nome di quella r^o&e, 
che altramente sarebbe perito; e di averci cosi offerto il modo 
d'intendere appieno la seconda. 

Dopo ciò non mi resta altro a conchiadere, che dì ringra- 
ziare l'amico Ferrerò dì avermi colla sua cortese avvertenza richia- 
mata l'attenzione sulla nostra pietra, e di avermi cosi posto io 
grado di illustrarla in un modo piti esplicito ed utile alla storia 
di Adria, e nel quale finora non fu intesa generalmente da alcono. 



De-Yit. 
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LA HYZTIKH EYNOAOE 

E LA CVSIA ATELETAB71C 

FBESSO S. FIETBO IS VINCOLI 



(TaTola VII) 



Fra gli edifici della resone III, è degno di nota quello occu- 
pato, sino dai tempi di Antonino Pio, e forse prinu, da tm si- 
nodo atletico greco, intitolato nelle iscrìzioni il sinodo degli 
atleti d'Ercole vincitori coronati, dimorante in Roma : i; Uffa 
SvOTixtj Cvvoóog tùv nt^ì tqv 'HffaxÌ.éa ÒTiò xataXvOfwq (') 
èv Tg ^cufiXlii 'P(tì/tTj xtnoixovvtiàv (*) — ffi'vorfo? fvffTixiJ tióv 
neffì %òv 'HqaxXéa àO'Xrjriiv Uqovikiòv aregiavttTÙv (') — rj ie^à 

Codesto sinodo atletico doriV, trasformandosi, sino dopo il 
aec. IT; mntò nome e carattere {% e si chiami^: ìeqà ^varun} 
TttgmoXiaTixjj otxoi'ufrixrj avvoiog ("), ma contìnuo ad abitare 



(') Del significato di questa parola — xtrTnifote — e di altre dnb- 
bie tntterù in an proBeimo articolo- 

(') Falconieri, In)cr. atkl. nuper rep»rCae. Romae, Fahl de Falco, 
1666. pag, 1-3 e agg.; pa»;- 60. — Ch. Eaibel, Inscriptionei graecae Siciliae 
et Italiae, n. 1102-1110, e nota 3. 

(3) C. I. G. in n. 5906-5918. — Kùbel op. ciL n. 10&4a-1055i. 

(*) Falconieri, op. cit. p. 78. 

(^) Nelle iscriiioni del sec. IV non è piti citato coi nomi saaccennati. 
Si tace la proTenienza da altra regione, b' introdnce il carattere u peripolì- 
sticon, che si ritrova in iacrìiioni napoletane (C. /. (?.ii.5913; Kaibel, n. 747) 
invece del carattere espresso di sinodo atletico. 

(■) Kaibel, op. cit n. 956, 19. 
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gli edifici della reg. Ili presso le tenne titiane, che la prima 
associazione aveva occupato per concessione imperiale. 

Noi ne possiamo seguire lo sviluppo (') sin dopo il sec. IV, 
mercè la serie delle iscrizioni, che abbracciano il periodo da 
Adriano ad Onorio, e che nominano gli U^ets e gli à^xitQtts tov 
aifinarvoe IviTiov, i quali ricevettero onorificenze e statne, op- 
pure inalzarono mooomentì agli imperatori. Una delle più recenti 
iscrizioni (sec. IT) accenna al riordinamento dello statuto e ad 
an mutamento Dell'amministrazione del sinodo, pinttostocbè ad 
mi prossimo scioglimento : crediamo qnindi di non errare opinando 
che l'associazione abbia avnto vita prospera per tatto il sec. IV, 
e forse abbia toccato il V dell' e. v. I catalc^hi r^onari non 
ne &nno menzione : ciò dimostra che l' importanza sua, come edi- 
ficio gruppo dì edifici, sia stata mediocre, specialmente dì 
fronte alla massa delle vicine terme, del portico dì Livia e delle 
ttastra dei Misenati. Ugnai silenzio serbano gli scrittori profoni 
ed ecclesiastici, pur accennando all'esistenza di xistì e di Indi 
atletici in generale. Cf. specialmente SvetonÌD ^t^. 44, iÓ;Ner.l2; 
Oalò. 15; Tertulliano (ed. Oehla: de pudic. 7; de PalL 4; 
de tpecl. 22, 30 etc.). Anche gli scrittori di top<^rafia tralasoiaiio 
di parlarne nelle loro descrizioni della città, ad eccezione del 
Nardini e del Falconieri. 

Ma il Nardini nega esplicitamente l'esistenza d'nn edificio 
xistìco indipendente. Ecco le sue parole {Soma antica, pag. 262- 
263): •> Solamente oBserverd. che quelle iscrizioni atletiche, trovate 



(■] Nelle piti recenti iicrizioni di Filnmeno e di Oiovanoi (NiCft) sminieo 
non è espresso il carattere atletico della Bocietà ; ma vi è sempre sottointesa, 
come multa dalla iscrizione C. /.£. VI, 10154 acletarnm (athletamm) corìa; 
in Omni acletico (athletico) certamine, .... pamtnacho, Insta, praacati (pan- 
ciatio) cestibas, qnid est pngme .... Cob\ riscrìiione del 818 (Eaibel, n. 956 
B, 19) contiene l'espressione esplicita : óuiaoi iv rij à»X^ti aarixaiutr 
ttvtif. Si noti inoltre il simbolo di TÌttorìa e di lieto augurio, proprio d^Ii 
atleti, con cni termina quest'ultima iscrizione ('Eatf^j-iaSti i à§aS ano- 
if(ixi\D XRÌ iyXotptj), 
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]»es80 8. Pietro in VìdcoIì sul declinare del aec. XVII, e dal 
FalcoDÌeri nel 1668 illiistmte, non appartennero ad alcun gin- 
nasio particolare, come s'è finora creduto, ma a qnello che for- 
mava parte int^rale delle tenne di Tito, dimostrandolo chiaro 
il luogo ove furono trovate, e l'esservi nelle terme cotali ginnast. 
per esercìzio della gioventCt ■■ Ma poiché cotedta sentenza è 
indubbiamente erronea, né mancano prove della esistenza dì nn 
cospicuo edificio indipendente dalle terme tìtiane, da aggiungersi 
u cataloghi della III regione, in vicinanza delle terme stesse, del 
portico Uviano e degli alloggiamenti dei Hisenati, non sarà inotile 
produrre in questo BuUettino tutte le notisie che abbiam potato 
raccogliere sull'argomento. Sarà cosi rìcostmito nn brano abba- 
stanza importante della storia degli atleti e dei sinodi atletici 
greci di Soma, e dichiarato un punto assai oscuro nella topo- 
grafia della regione HI. 

I monumenti epigrafici relativi ^1i atleti d'Ercole furono 
scoperti n^li scavi che dal 1569 (fine febbraio), 1660-61, 1713-16, 
sino ai nostri giorni, furono compiuti dentro e all' intorno del 
perimetro delle terme titiane. 

Scavandosi nel 1660 nell'orto dei Canonici r^lari di 
. 8. Pietro in Vincoli e nelle adiacenze, cioè nella zona occupata 
dalle terme ('), furono ritrovati, olti-e a molte epigrafi relative 
a Nicomede medico (^), parecchi altri piedistalli, scrìtti in greco, 
in latino, o bilingui {^), appartenenti al sinodo xistico degli atleti 
d' Ercole, vincitori e coronati. Oli illustrò con molta, ma disor- 
dinata erudizione Ottavio Falconieri, sotto il titolo di Iscrttioni 
atletiche, dedicandole al card. Jacopo Rospigliosi, ch« s'era occu- 

(') n perimetro dcU'aiea di proprietà dei Canonici refluì en un 
tempo molto più ampio di quello ebe non lo sia ora, ed abbracciava on'arm 
BDCor maggiore di tatto il peiimetio delle terme titiooe. 

(*) Falcatiìerì, op- cìt Nolae ad donarium Nìeomedi medici, pag. 
127-157. 

P) C. I. L. VI, 10I53-10I54. Si pn6 agginngeK con ogni veroBirai- 
glianaa, qnaotimqDe non sia i&dicata la pTOvenienca, il titolo n. 10161. 
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pato dei larori di scaro, e Covato dell'opera del Falconieri. Ha 
costui si limitò al commento letterale delle epigrafi, né volle 
comporre un laroro geniale intorno all' importante tema ('). Ad 
ogni modo risalta dalla sua testimonianza che, ricino alle terme 
di Tito, v'era un' aula, o curia, o edificio atletico, di cni ci pro- 
veremo a rifare brevissimamente la storia. 

Secondo il Wilamovitz {*), cotesta associazione di illustri 
campioni sarebbe venuta da Sardì, dopo lo scioglimento avvenuto 
per ordine delle autorità, e avrebbe preso stanza in Roma, por- 
tando seco filma e rinomanza per molte prore vinte in Grecia, 
in Asia minore, ed in Italia. 

Essi incominciarono la lunga carriera fra noi, prendendo 
parte ai ludi capitolini {'), ai ludi delle terme titiane {*) e pro- 
babilmente ad altri cimenti (^). Pare che la loro rennta si col- 
leghi anche coli' istituzione di ludi speciali da parte di Traiano, 
detti 'HgaxXfta (b). Da principio avranno dimorato provvisoria- 
mente nel recinto stesso delle terme titiane, in quella parte 



(') Falconieri attribnisce la restaarazione delle epi^afl al esrdin. 
Flavio Chigi, u Cstemm illugtria haec marraora pnblico adspectui restjtnìt 
FlaTÌns Cbisina, cardinalis unplìsaiinas, qui ea dfcoii esse volnit aedibna 
elee^DtiBsimis, qaas naper maf^ificia aaraptibuB inBtauravit ■ (op. cit., pag. S). 

{«) Wilamotiti Moli., Ind. tchol. gott. 1884, pag. 8. Cfr. Zaibel noi 
al n. 1105. 

(') Kftìbel, op. cit n. lOSSi, 11-12 : onov xnl fiàìiuna roT; KantttaXtìoK 
avréQj[ta9t, 

(*) Una prova indiretta di ci&, oltre al fatto per aè natarale, bIa oet- 
l'eipressione della lettera di Antonino : ngàf avmìs loìt ùtgfniìt mìe vnS 
lov 9eoii nànnof ftov ytyfytì/iiyntt (Eaibel, op. cit. d. 1055^, 10-11) e nella 
voce ftiiìtaia della nota precedente, che dod ne esclade la partecipaiìone. 

(') Siccome molti atleti vincitori della nostra f'WiKi; «livoifa;, aape- 
riore alle varie aenole atletiche dì Roma, prendevano parte a molti agoni, 
ad eeea potrebbe eon qualche verosimiglianza attribnirsi il mnaiùco aatA- 
niniano illustrato dal Secchi, in qoanto che ci preaeata, nella icaoU di atleti, 
molti di qaeati vincitori. 

(') n^iizlEinr: (Kaibel, Op. cit. n 747). Lodi istituiti a Napoli in occa- 
■ione d'nna vittoria, e portati probabilmente in Roma in occasione della 
restanraiione delle terme di Tito, che presero nome da Traiano {laìt vnó 
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ch'è dì solito destioata agli atleti. Ma poi, crescìQto il numero 
d^li associati e la importanza dell' associazione, sorse la necessiti 
di ottenere sede stabile e conveniente. Marco Ulpìo Domestico, 
zistarca a TÌta, fece domanda ad Adriano, in nome dei colleglli, 
per coDceaeione di nn edificio necessario all'amministrazione del 
collegio. Di questa pratica parla la bella epigrafe Falconieri 
p. 1 e Eaibel b. 1109, dì cai giova riportare il testo. 

'H U^à Svovi*^ avvodos tÙv nt^ì tòv ''H^axXia ànò xatre- 
krOftoi iv rf, jSaatliét 'Piaittj MatoiMOVvtwv M(àg»ov) Ovlntov 
JafiftìTtxòv àtà fiiov ^vatàgx'P'j *"*• à^ifff^a tov avftnavio^ 
itxtxoi, jifQioàovedtìjv jiagiiSoSov, èizi fiaXaveiwv Sf^aOrov, tòv 
èavtàv n^oararr^v xaì avtòr TtfeOfisvCavta xaì alrrj- 

àvaiUvTog Mtttiov 'A/tfgiftvov ini à^jflvtmv Ovfvvfov 'Ày^ri' 
TTtafov xaì M. Mtttiov 'Afttqifivov. 

> Il sacro sinodo xistico dei enitori d' Ercole, che dimorano 
nella Roma regnante per legge d'ospitalità, (onora) H. TJlpìo Do- 
mestico, xistarca a Tita, sommo sacerdote di tutto lo listo, il- 
lustre vincitore del perìodo de' lodi, procuratore e preside delle 
terme imperiali, che in persona fu ambasciatore del sinodo e fece 
domanda del téfurog per tutto lo li&to : dietro proposta di Mezio 
Amerimno, sotto l'arcontato di Ennio Agrìppiano e di M. Uezio 
Amerìmno. 

Adriano sembra acc<^liesse favorevolmente la domanda, 
come apparisce da questi brani di corrispondenza : 

'Àyai^i Tvxrjt. — AvioxQattoQ Kaìtìaif 

T^ataròi 'Adgiavòg Se^aetòg, avióii-i ^vatuiFj Ttiv TitgC ròv 
'H^xlb'a d&Xtjràv U^vttxàv OTtipaveumv x^^S"^- — ""^ 



reo 9coS nrinnoo /tov ytytnifiii'nK). Codesta toc« 'HfóxXtta Bpiegliereb1)e 
l'eapressione ntfì tòw 'HqmXdi, qa&lorft nnn s'accettMM U interpretuione 
molto udita del WìIamoTiti, 1. e. Hs di questo a ano laogo, limitandoci 
on alk '""■*""""'■ topogiaflcA. 
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zòjtov ev&a fiavXeaihe (pet fiovlevta&s) x€Ìi.evtrto 
ào&ijvat vfteTv, xaì oSxìjfia u; tà f^àfinata àrn^ 
tli^eaitat là xotvà, xaì ti twv SinXàv ttjV ptetct- 
Tzoitjitiv ttvayxaiav vonCCfVf,TOVTOfg''vfteìv iCTtv. 
èrTQt'afievev Oiiiirtos JofttffTixóg . evtvxfttf . tt^ y' veoviÒv Malwv 
dna 'Pw{irfi. 

< L' imperatore (Cesare) 

Traiano Adriano Angusto al sinodo xistico degli 

atleti cultori d' Ercole vindtorì, coronati, salute: anche un 

luogo nel quale ternate conaiglio (') ordinerò vi sia concesso, e 
un locale per rìporvi gli atti pubblici, e se credete necessaria 
la trascrizione delle copie, siete liberi di farlo. Era ambasciatore 
Ulpio Domestico : siate felici. Dato a Berna, 2 dì m^;gio. 

I locali concessi teoreticamente da Adriano, sembra (}) non 
fossero, per altro, consegnati di fatto agli atleti se non sotto l' im- 
pero del diro Fio. Ci è stato tramandato il rescritto di conces- 
sione, che li indica presso le terme titiane, da Antonino attri- 
baite all'avo suo (cf. Eaibel 1055 A, B). Il rescritto porta la 
data del 16 mi^io 143. 

'Àya^^i Tvxtji. — AvTOitQaxwQ KaTuag, Tìtof AEUoi 'Ji^tavòs 

'ÀVTtoì'etvog Se/laoròg, Ovvó^i» ^vaitx^ tàv ttc^ì fòi' 

'DqaxXéa àitXr^xwv Uffovfixtàv xai^iv ' èxt'Xévaa v/teSv 
ànodetxO^ijvat ^(M^i'or, ev 'j) xaì rò isqà xaza&^- 
atfl&e xaì tà Ypà fi flava, tiqÒ; avtaìg taìs &fQ- 
fxatg rati vnò tov &sov nànnov ftov yeftvr^iié- 



(})'Ey9it^iy a. — Bovltt^e non avrebbe senso in un decreto impe- 
liale 1 la muicanu dell'arlicolo dì tónoy aggiunge aignificftbi congiontivu 
al verbo. 

{*} Percliè cob\ si ammette tuttora, dico u serobra», ma non a me, che 
la forma xclt u<rot dell' iscrizione non basta a negare la concessione di Adriano, 
la lettera essendo scolpita per sancirla, non per prometterla Nota il koÌ 
preposto a iótiov, che presnppone forse altre concessioni a noi sconosciate, 
come pare la differenza tra ciò che concesse Adriano e cib che poi concede 
Antonino Pio. 
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vaig, onov xaì ^ditata totg KaTtnmXeiots <JvvéQ%Ht&e, si- 
tv%ttze . tnqéafievev Ow'Atwos /tofteeitxòf (ò P) ini fialavtimv 
(lov . sy^tfTj nqò iC xaX(ccvifwv) 'Iovr(ltav) atta 'PtófÀtj^ Togxova- 

L'imperatore (Cesare) Tito 

Elio Adriano Antonino Alenato al sinodo xiatico 

degli atleti cultori d' Ercole Tìncitori, salute: prescrivo che ri sia 
assegnato un Inogo, nel quale possiate riporre il tesoro sacro e 
gli atti presso le stesse tenne costruite dal divo avo mìo, dove 
voi convenite, e specialmente per la celebrazione dei ludi capi- 
tolini : siate felici. Era ambasciatore Ulpio Domestico, che è a 
capo delle mie terme. Dato da Boma, ai 16 ma^o (anno 143), 
essendo consoli Torquato ed Erode. 

Apparisce da questo documento che i locali concessi ^lì 

listici, fin dal giorno 16 " 

alle terme titiano-traiane 
di proprietà demaniale, mi 
essendo la concessione fai 
molti atleti forestieri in 
abbisognava di locali piì 
mente nelle terme. Tale 
due brani di un' iscrizione 
tempo fo nel cimitero di : 
stato adoperato a chiudei 
Dopo dì essere andato sn 
vaticani, fu di nuovo resi 
notare che i sepolcreti crii 
tanti dell' Esquilino e del 
cUmente spiegabile la pi 
illDBtrasioni del Sarti (') < 



0) Pelliccioni Gaet., En 

degli ttudl di lui. Bologna, 1 

(*ì n oh. d« RoBii mi fv 
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Il aecoDdo frammento, copiato nel museo kircheiiano fino 
dal 1862 dal EiesBlìng (Bull. Ist. 1862, 166) e dal Lumbroso 
Ricerche alessandrine, 89) fu rìconoscinto spettare alla prima 
parte della iscrìzioDe dalla sagacia del Mommsen e del Kaìbal 
(1. e. d56 A-B. — Ora nel mnseo nazionale di Termini). 

Codesta iscrizione, quantunque lacunosa, ci conferma l'esi- 
stenza del sinodo nel primo quarto del IV secolo (anno 313), oon- 
tenendo disposizioni statutarie proprie di una corporazione ancona 
in vigore. 

L'associazione aveva mutato il nome famoso in un altro pri- 
vato, che più si confaceva all'indole dei tompi, e alla ricono- 
scenza verso cospicui donatori (') e si diceva: Uqù ^vo-tmiJ 
<rvvodog ttòv 'Anoi.Xovi'a)v. Ma, pur seguendo le vicende dei tempi, 
essa non mutò mai residenza. Neil' iscrizione predetta, uno dei 
capi dello listo, parlando dell'abitazione di una certa Zoteca, 
presso la quale era stata depositata la sostanza dell'associazione, 
diceche: ftévet ée r) ^«fai'iff^ti'i; (Zoteca), xaì 6 e'vtoXuuì^wc 
(procuratore) ùv^q €tvT^( ira^à tàg Ttriaràg lata èv 
coK tt(t<J%^oii (!) ; abita quindi col marito presso le terme titiane, 
deatro la • caseima >. 

Il Sarili aigomentò che questi xattt^a fossero le ilatione» 
d^li atleti ; e che, chi parla, voglia significare con quella frase 
«I- roT; xaai^oig = nei nostri alloggiamenti (^). Ma presoin- 



colU quale illaetrò il frammento dell'upif^nife grec&, l'umo stMao in cui fa 
ritroTRto (1S64), spiegando 1& T^one della pTOTenienia dell'epigrafe dal 
cimitero tiburtino (cfr. Diagert, delU Font. Accad. ToniaDS d'arcbeol Noora 
terie, tomo XI, p. 8G e sgg. — Estratti della st«asa Accademia, Anno 1884. 
■eationi 4% 5* e 6*, pag, 6,7). Eaibel pare non sappia, o non ricordi qaesto, 
poiché aggiunge: nuitc latet. (Cfr. op. cit., pag, 252). 

(■) Innesti appartenevano alla famiglia degli Apollonì. I doni e le qnote 
d«Ì soci del sinodo forano perciò nfScialmente detti là iovfióui td oìxov- 
fiivixà ni riày 'AnoUoiriior. — Cfr, Kaibel, op, cìt. n. 956B, 9. 

(*) Eaibel, 956B, 15. 

(^) Pelliccioni, op. cit. pag. 128 e sgg. u lixoi iy roiV KÓatgon ^ hic 
athlettirnm domicilia ■ . Una prora indiretta che i xaat^a non sono del ÙDoda 
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deodo dal significato specialissimo che la voce castra ha nella 
top<^rafìa romana, egli è certo che Tautoru dell'epigrafe avrebbe 
dovuto osare, in quel caso, respressìone èr voti ^ite-ri^oig xa- 
at^tq. Ora sfug^ al Sarti, come anche al Eaibel, un partico- 
lare che dà la spiegazione piti ovvia della frase. 

I cataloghi citano le castra Misenalium come edificio viciao 
alle terme, e la vicinanza è confermata direttamente dalle iscrì' 
siooi. (Vagasi, fra gli altri, lo Elter: de forma U. R. Bono, 
1891, p. XV). A me sembra quindi che le parole ■ na^à tàs 
Tivtavàg, «V roT; nattxfmi • ìndichiao appunto che gli alloggia- 
menti stavano presso le terme. Codesti edifici, ch'erano come ca- 
serme del presidio di marina, staccato a BomA dalla squadra di 
Miseno, [corrispondenti alle castra Jiavennaliam, del presidio 
staccato dalla flotta di Bavenna^ poterono essere usati nei secoli 
posteriori come abitazioni private, pur conservando la vetusta 
classica denominazione. 

Egli è provato, adunque, che la sede dei nostri atleti si deve 
ricercare non dentro, ma da vicino alle terme di Tito, fra esse e 
le castra dei Misenati: e ciò contrariamente all'avviso del Fal- 
conieri e del Nardini, i quali, secondo il preconcetto del Sacci 
e del Mercuriale, sostengono la teoria che il sinodo atletico abbia 
avuto stanza e ufficio nelle terme stesse. 

Dalle iscrizioni raccolte dal Kaibel, nel recente bellissimo 
volume, e da quelle poche edite nel VI (2) volume del Corpus 
I. L. n. 10153/54, 10161, si deduce che U gruppo comprendeva 
gli uffici di direzione e di amministrazione del sinodo : la curia 
per le sedute .del consiglio direttivo e per le adunanze ordinarie 
e strawdinaiie dei bocE (e delle socie) (rónrov iv^a ^Qvlevsaitt) ('), 
il tabulano per le carte d'archivio e i doppi dei manoscritti 



e che Zotecs, che tì dimora, non è non vvyytyit dcH'uBOciMione. Lft pa- 

roU ttatio è retA iuTece con «toimiìv nell'i scriiione {... itùi' ntrroxtttii' 

n^ttSiytmy irto aiaitùin - Eafbet, 956 B), non mai con xaatga. 

(') Ch:. C.l.L. lOlM. Itcrii. dedicata aFìlaraeno: acletarum ewriu. 
13 
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(oTxij/ia wg tà yQaftftctra ànot(Ìktei)-tu tà xwvà) (<), un T^fuvof 
air intorno, come recinto sacro per i sacrifici e le funzioni reli- 
giose e per gli arredi sacri (xof^fov év ^ kuI tà Ugà xena^- 
<Tea-9e eco.) {^). 

Si potrebbe ora far questione se l' importante achola sì 
trovasse ridno alle tenne titiane o a quelle traiane. Ha gli stad! 
recenti dei topografi (cf. Lancianì ftiner. di Eimiedeln p. 53) 
hanno dimostrato che l'uno e l'altro nome appartiene ad un solo 
monumento, cioè alle veloeia munera di Tito, ricostruite ed am- 
pliate da Traiano. Perciò l'espressione nQÒ( avxaìs rat; 9t^ 
fuàs raìf vnò TQV 6tov i/^nnov ftov ytytvijfievat^, della quale 
fa uso Antonino Fib nel suo rescritto di conoessione, e in ispeeial 
modo la voce jianTio^, possono essere riferite tanto a Traiano 
(nel senso letterale di avo) quanto a Tito (nel senso di aais- 
nato). Del resto questa controrersia circa il nome di Tito e di 
Traiano, attribuito alle terme, ai presta ancora a discussione, ma 
non è questo il momento di intraprenderla. 

La curia o sckola degli atleti è scomparsa totalmente dalla 
vista, ovvero se ne possono ancora riconoscere gli avanzi nei pressi 
delle terme? 

Per rispondere al quesito, conviene tenere a mente questi 
punti fondamentali: 

1. L'edificio vicino alle terme deve essere vasto, e nobilmente 
decorato, come s'addice a fabbrica quasi contemporanea alle terme 
stesse, vale a dire costruita n^li aurei tempi dell' impero. 

{') Cfr. nella stoaaa iscrizione (Kaibel,n. lOSlB) la frase: tltùr iinXùn 

tifr ftctaitoiijilir àyayxaiav vafiiCnc, lovto tf' vfiiTif iaiir. Il Mommseo 
ritiena ftnanoi^n' nel aeueo di dtieriptio. — Vedi cote al Eaibe] 1. cit. 
(■) n Falconieri, 1. e. [1.117 sg., così detenoina gli qbì della caria del 
sÌDodo: AtliUtarum curia locum in gj/mniuio designai, ubi tlli de reha 
publici», ut de probandit athleti», de praemli Iriòuendii, de ttatuis, aut 
aUt hottoribut decemendit, ac dtmutn de totiu* gymnait adminiitratioue 
conptnirtnt .... Id vero loci, in quo coUegia, aut corpora, coirent curiat 
etiam nomiiu appellatum docnt monimenta velerum {Laeliorum Palati- 
Honm, Cntonariomm, etc.). 
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3. Doveva trovarsi in area demaniale, di cui l'imperatore 
poteva disporre a ano talento. 

3. L'edificio, benché indipendente, doveva comunìcu'e diret- 
tamente con le terme, per comodo dei soci. Infatti molti listarchi 
erano contemporaneamente procoratorì delle terme imperiali (Fal- 
conieri p. 45), e molti listici prendevano part« ai ludi nelle terme. 

4. Il testo della concessione di Antonino Pio sì presta a doppia 
interpretazione; può significare, cioè, cessione di area fabbricabile, 
e cessione di fabbrica o parte di fabbrica già esistente, poiché il 
verbo ànoStixit^iivai, qni detto nel senso di assegnare, dove è unito 
con z^^ov, xéfifvog, tÓTTOf , indica E^giudicazione d'area ; dove 
è nnito eoa oTxtjfta potrebbe interpretarsi come cessione di locale. 

5. Nel gruppo doveva primeggiare la euria, o sala per le 
grandi riunioni ufficiali, circondata da stanze per uso d'ufficio e 
d'archivio. Accenna al gruppo ed ai suoi adornamenti il Falconieri 
con le sdenti parole : ■ Neque quicquam yerisimilìas quam 
hi^usmodi monimenta eorum memorìae gratta, qui insignes athletae 
fuissent, exstitisse olim in xysto ejusdem gymnast, sive iUud 
latina signìfieatione accipias prò ambnlatione subdiali, sive qua 
notione est apnd Qraecos, Vitnivio auctore, prò porticu ampia 
latitudine, in qua athletae per hiberoa tempora exercerentnr. Utro- 
bique enim belle collocari potuerunt, tum omatus caussa, tum 
ut gvmnasì athletae alieno exemplo vehementìus ad gloriam 
inflammarentur ■ p. 2. 

6. Essendo il grappo distinto, e non contemporaneo alle terme, 
è probabile che debba offrire costruzione ed orientazione indipen- 
dente da queste. 

7. Il gruppo si deve trovare là, donde sono venute alla lace 
le sue memorie epigrafiche e monumentali. Per mala sorte que- 
st'argomento così semplice e cosi decisivo non presenta nel caso 
nostro il r^re voluto, perchè coloro che descrissero il ritrova- 
mento delle basi delle statue, dei bassorilievi e delle iscrizioni, 
luano formolo troppo vi^he. Eccone un aa^o: > in horto mona- 
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sterii S. Petri ad vineula (') — ia horto, in hortit Canoni- 
corum regularium, vulgo S. Petri ad Vineula (*) — tiel luogo 
del ludo magno posto allato alle Therme trajane, ov'é hora 
l'horlo di Sanpietro in Vincola (^). 

Il Falconieri, dal qatde avremmo atteso notizie precise, si 
limita invece a dire che le scoperte aTrennero in hortis Canoni- 
eorum regularium, circa quos Tili thermos fuisse ereditar. Gli 
orti di B. Pietro in Yinooli, non solo sono Tasti in modo da rendere 
la determinazione del sito degli scarì difficile o^, ma al tempo 
del Falconieri erano anche più estesi, giungendo alla ria Meru- 
lana, ed ai confini delle Tigne Laureti, Qualtieri, de Fredis ecc. 

Escludendo da questa superficie la parte occupata dal por- 
tico di Livia (cf. Bull. Cam. 1886, 272 e MiUheil. 1889 p. 280), 
dalla conserva delle Sette Sale, e dalle terme di Tito, le nostre 
ricerche saranno ristrette alla piccola area segnata in questa pian- 
tina dìmostrstiTa, con squisita gentilezza rilevata appositamente 
e fiiToritami dal eh. comm. Lancianì. 







(■) Kaibsl, op. cit. n. 1055, 1102. 

(') Kttibel, op. cit. n. 1108. — Falconieri, op. cit. pag. 1 e (gg. 

(') Kaibel, op. cit, n. 1104 (Ligor. Tanr.). — Cfr. Falconieri, op.cit, 
pi^. 98. Né meglio dicono i codici: e mitiii hortorum S- Petri ad Vin- 
eula ; e il chigiano (I. VI. 205 p. 6) : t» horto patrum S. Petri ad vineula 
ruinit thermarttm Tifi anno MDCLX. 
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Altri dati per restringere ma^ormente il campo delle ri- 
cerche ci sono foraiti dalle memorie relative al palazzo di Tito (?) 
raccolte dal Fiale terme troiane, p. 17 e agg.. da quelle di un 
tempio di Escnlapio, costruito da Diocleziano presso le terme 
stesse: (cf. Nardini, ITI, 10; Falconieri, 1. e. 153), e da quelle 
relative a costruzioni di natura privata, bagni ed ipocausti, tor- 
nate in luce nell'area stessa della basilica eadossiaaa. 

In questa piccola area, che spicca assai bene nel frammento 
109 della forma urbis, e selle piant« inedite della collezione 
Destajlleur (cf. Hfllsen : Weber die Tiiutthermen und die Porli- 
cut Liviae, nelle Mitlheil. 1889, 78) stanno ancora in piedi ruderi 
cospicui di una &bbri6a dei bnoni tempi, il coi asse forma ou 
angolo di 32° con quello delle tenne. Ora quest'angolo di 32<* 
è precisamente quello dei ruderi della domus aurea neroniana 
rispetto alle velocia munera di Tito, come può verificarsi nelle 
tavole I e II delle Antiche camere esquìline di de Romanis. In 
altri termini, la fobbrìca, di coi parliamo, è parallela alla con- 
serva delle Sette Sale, ed a quanto altro sopravanza degli edifici 
di Nerone. Quando io visitai il luogo la prima volta insieme al 
comm. Laaciani, fummo colpiti dalla coincidenza strana fra le atte- 
atAzioni epigrafiche della cessione d'Antonino e l'aspetto di questi 
ruderi, fòcenti corpo a bò, attigui alle terme titiane, ed il cui 
membro principale consiste in una sala, terminata da abside, 
lunga trenta metri, larga dieci. Essa è circondata da ambienti 
minori di pianta mistilioea dalla banda delle terme, rettilinea 
dalla banda opposta. 

Con l'aiuto delle notizie conservateci dalle epigrafi atletiche, 
in questo' luogo trovate, ne fu focile ricostruire la storia e U topo- 
grafia di questo gruppo. 

Quando i Flavt vollero restituire al popolo gran parte del 
suolo osorpato da Nerone, serbando al demanio la sola parte 
destinata alle novelle terme, si lasciò in piedi non soltanto la 
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cODserva delle sette Sale, ma anche quest'aula, o caria, o basilica 
aderente al muro perimetrale q. e. delle terme stesse. Noi dod 
possiamo stabilire perchè ciò fosse fatto: sì può notare soltanto 
che l'aula ba inclinazione i^uale. benché opposta, tr quella del 
portico di Livia. È probabile qaindi che l'arcbitetto abbia rolato 
ottenere due linee simmetricamente inclinate a destra ed a 
sinistra della porta m^giore delle terme. 

In ogni caso, qnando gli listici presentarono la loro domanda 
per concessione di locali ad Adriano e ad Antonino, il demanio 
trororasi possedere quest'appendice delle terme tìtiane, contìgua 
ma indipendente, e fornita di tm'anla opportnnissima alle adu- 
nanze della corporazione (euria alktetaT^m), e di ambienti minori 
per uso di uffici e di archivio. 

Non si potrebbe spiegare in altra maniera resistenza dì 
questa strana appendice, o di questa involare prominenza nel 
perìmetro cosi simmetiico delle terme. 

Begiatro ora i ritrovamenti antichi, che, direttamente o indi- 
rettamente, confermano la determinazione del sito dello listo. 

Lucio Fauno (pag. 105) parlando delle terme di Tito dice, 
seguendo il Marliani (pag. lOd), che sì vigono sino ad oggi 
gran restia delle dette terme, presso s. Pietro in Vìncoli • dove 

■ non è gran tempo (egli scrìveTa nel 1553) che fìirono ritroyati 

■ due pezzi dì marmo, nell'uno era scolpita una fiamma con 
«questa parola Jovì, nell'altro il titolo; QC. /. L. VI, n. 369 
(in parte antica) lOVl (io parte póstica)] IMP ■ CASSAR ■ VESPA- 
SIANVS ■ AVG ■ PER COLLEGIVM ■ PONTIFICVM ■ FECIT . Il 
• non ò gran tempo ■ di Lucio Fanno deve intendersi in senso 
molto lato, perchè 11 ritrovamento era stato &tto, secondo la testi- 
monianza del Brunelleschi (f. 67) > addi 8 de gennaio 1509 in 
una vigna appresso alle Capocce in Boma-. 

Flaminio Vacca nella memoria 116 dice • pib volte aver 
visto cavare nelle terme di Tito, dove ora è il monastero di 
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s. Pietro ÌD VÌdcoU, molte figure di marmo ed infiniti ornamenti 
di quadri : chi volesse nairarli tatti entrerebbe io no gran pel^o. 
ma si è fatto di presente nna cava molto profonda, la quale 
dimostra, che innanzi alle terme di Tito vi fosse un altro edifì- 
zio molto magnifico, ed adesso hanno csTato bellissimi cornicioni, 
i qnali sono stati condotti alla chiesa del Gesù per ornare nna 
cappella ■. L'autore intende verosimilmente, pel monastero, tutta 
l'area degli orti e giardini che si estendono verso le sette Sale. 

Il Venuti (parte 1', ediz. 3*, pag. 199), che è il topografo 
più copioso di notizie, osserva che continne scoperte di cose 
antiche si vanno facendo nelle terme. Dopo aver ricordata qnella 
famosa del Laocoonte e fatte osservazioni generali intomo alla 
ricchezza della fabbrica, che rappresenta l'apogto della romana 
magnificenza, con le sue 400 colonne e con le sue inestimabili 
opere di scoltura e pittura, il Venati enumera i ritrovamenti della 
parte più settentrionale delle terme, precisamente quelli vicini 
al gruppo dei nostri edifici atletici, citando, non sempre a modo, 
il Bartoli. Io. riferisco i testi originali secondo la edizione del 
Fea Misceli. I, Barti, n. 21. • Nel 1547 fu fotto cavare alla vigna 
delle Sette Sale, ad istanza del cardin. Trivulzio, ove furono trovate 
ventùCLoqne statue, tutte intiere, di marav^lioaa conservazione 
e bellezza, oltre moltissime colonne e marmi di gran pregio ■. — 
E più innanzi (n. 22). ■ Nell'orto incontro s. Martino de'Monti, 
in tempo di papa Innocenzio X, fu, nel cavarsi, trovata una stanza 
con pavimento di lapislazzuli e quattro statue (non 54, come 
dice il Venuti) con una Boma sedente, che non si sa qnal fine 
avessero ■ .— ^ Cfr. n. 20. ■ Nell'orto del cardinal GualUerì, o sia 
di Panfilio, furono trovate statue, busti e marmi nobilissimi • . 

Ora nulla vieta di credere che codesto gran numero di statue 
abbia appartenuto ai locali del sinodo atletico, essendo meno 
verosimile che fossero contenute tutte nelle terme, quando si ha 
invece esplicita notizia, che la direzione del sinodo inalzava 
statue ad imperatori e ad atleti illustri, e di queste ornava spe- 
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cìalmente la curia ('). Anche la statua della Homa sodente ben 
si addice allo xìsto, ed ò prova delta giusta renerazione, che gli 
atleti d'Ercole doverano mostrare verso Roma r^ante, loro 
ospite e protettrice, teatro dei loro trionfi. 

Dopo lo scavo citato dal Venati del 1547, furono importanti, 
per la regione che ci riguarda, quelli del 1569 (Kaibel n. 1062 
.e altre), dal 1660-61 (Falconieri, /. e.), del 1713-U (De Bo- 
manis-Piale, terme traiane). Non mancano poi esplicite ootizie 
di scrittori anche per scavi parziali accidentali, in tempi inter- 
meiU a questi periodi. Ulisse Aldobrandi. a cagion d'esempio, ri- 
ferisce una scoperta caratteristica del nostro sinodo (Fea, Miseell. 
I, Adolbr., n. 29). * In casa di messer Niccolò Stagni, presso l'arco 
di Camillo o Camigliano, e dietro la Minerva, si vede un bellis- 
simo Ercole ignudo, colla pelle del leone sul capo, che gli cigno 
il ooUo, ma non ha nò mani, né piedi ; che sarebbe opera troppo 
rara. Si vede presso la sua mano manca una mano di putto, che 
egli doveva avere forse in braccio. Vi è poi una statua iutiera 
ignuda, senza mani e senza piedi. Chi vuole che fosse uo Giove, 
e chi Nettuno. Sono state trovate queste due statue sull'Esqni- 
lino, presso le Sette Sale, in -una vigna di questo gentiluomo «. 
La scoperta dev' essere avvenuta per lo meno prima del 1556, 
avendo l'Aldobrandi stampate le sue memorie in quell'anno. Il Fi- 
coroni (Fea, Misceli. I, Ficor., n. 3) ci dà un'altra notizia : « Nel 
1696, nelle terme di Tito si trovò una lucerna in forma di ana 
testa umana, la quale fu fatta disegnare accuratamente, e inci- 
dere in rame. Fu anche pubblicata nella seconda edizione del 
museo romano del Guasco (tom. Il, sect. 5. tab. 19). Era piena 
di un certo bitume, che, appena gettato sul fuoco, si accese. Vi 
erano parimenti dei fili di tela d'amianto ■ . Negli anni poste- 



{') Vedi C.Ì.L. I0I53.... locatione ttaluae aglbtabi-m «ria.,., dignum 

esse judicarunt cfr. Kaibel 9,56 '<k {ivig <tT<inùyi) iiKÓrat xal rà uJc- 

fftata Hai tot); ilTij9iaiov; àvi^aytat 
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rioii al 1716 avveoDero altri importanti ritroTameoti, che con- 
fennano sempre piCi la tesi da me impresa a dichiarare, e ci 
mostrano cho fra la mi^or parte degli edifici della 111 regione 
correva non solo ragione di TÌeinaiua, ma vincolo di istituzione 
diretta ad un fine comune, al serrigio delle terme e dell' an- 
fiteatn». 

Non parlo dei muri di forma ellittica, dell'esedra, dei resti 
di ìpocansto ecc., scoperti sotto il livello dell'antico luresbitero, 
a circa 3 metri dall' abeide di s. Pietro in Vincoli (cf. de Rossi. 
BiUl. erist. serie III, anno I, p. 73 sg.) pecche questi ritrovamenti 
accennano piuttosto a luogo privato. Nemmeno parlerò della conca. • 
labro di granito sulla piazza (Venuti. 1. e), della statua di 
Fintone appartenente alle terme (De Komanis, pag. II), del 
nwsaìco bellissimo tratto dalle prossime mine, e oh nella sagre- 
stia della basilica (De Romanis, pag. 52, 53); dì altri avanzi sco- 
perti e pubblicati dall'Uggeri (III voi.), e finalmente dei vasi 
fittili termali, delle basi dì colonne marmoree e pilastri, del pavi- 
mento di giallo antico e serpentino, raccolti tutti dal Nardini (I, 
pag. 260 e sgg.). 

Nell'ottobre del 1729 si trovarono monete con la Judaea 
capta ed un anello di ferro col cammeo di Tito > nella cava del 
daca di F^anica a s. Pietro in Vincoli • cf. Bull. com. X, 
pag. 203. Successivamente tornarono in luce una cassetta plum- 
bea di distribuzione d'acqua, ed una fistola aquaria col nome di 
Traiano (De Bomanis, 1. e. 23). Alla p. 24 il De Romania narra 
quanto appresso. - In occasione dello scavo d'un piccolo corridore 
nascosto, — ch'egli crede fosae una ritirata delle terme. — fii 
ritrovato fra la terra un vasetto di terra cotta di quelli che noi 
chiamiamo dìndaruoli ; era pieno zeppo di monete di argento del- 
l'epoca di Traiano, e fu illustrato da E. Q. Visconti, in una dis- 
sertazione alla Accademia romana pontificia d'archeologia, in cui, 
facendo rilevare gli ornamenti esterni dì quel vaso, consistenti 
in una palma ed un cavallo, opinò a ragione ohe avesse potato 
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appartenere ad un atleta viaeitore nei Indi, che aveva il prìri- 
legio di questuare • . 

È verosimile la supposizione, che quell'atleta fosse uno dei 
nostri listici vincitori. L'insana della palma è per gli atleti 
caratteristica, e, se avesse bisogno di conferma, questa si trove- 
rebbe nelle stesse iscrizioni nostre, in una delle quali è incìsa 
la frase: 'EafpqaySeitrj à a§nt anaÓHxio;!, xai iyXi'qr, {ramului 
spadiceus scolpito) (Eaibel, n. 956 B. 25). — Nell'agosto del- 
l'auno scorso, sotto l'orto annesso al convento di s. Pietro in Vin- 
coli, fu ritrovato un vasetto di piombo, a due anse, alto m. 0,08, 
con m. 0,03 di diametro al corpo {Notizie scavi, 1890, luglio, 
p. 213 e sgg.). — Nell'orto dei Canonici, tanto nella parte da 
toro ancora occupata, quanto in quella della Scuola d^li inge- 
gneri, si vedono tuttora capitelli, colonne scanalate; ed altri gra- 
ziosi frammenti. — Più sul dinnanzi, verso il centro dell'orto, 
uno scavo profondissimo, a guisa di pozzo quadrato, mise allo 
scoperto le sostruzioni antiche a profondità considerevole. 

Anche di recente, eseguendosi taluni ampliamenti e restauri 
ai locali della r. Scuola d'applicazione degli ingegneri, si ritrova- 
rono monumenti abbastanza notevoli. Oltre a due capitelli antichi 
corrosi dal tempo e a colonnine scanalate, dì Pittura eguale a 
quella di cui si vede un tronco all' imboccatura della via della 
Polveriera, ho visto un tronco di colonna di granito, lungo 
m. 1,50, ed altri marmi scritti, figurati, ornamentali, trovati in 
occasione dello spurgo delle cantine sottostanti a detta Scuola 
d'applicazione. Sono notevoli sopra ogni altra cosa due statue 
acefale o quasi : la prima, virile, trovata nel lato di nord-est, sotto 
l'odierna sala di lettura, la seconda muliebre, trovata dal lato 
di nord-ovest, e precisamente dietro il Mosè di Michelangelo, 
alla profondità di circa m. 8. Essa è mancante del capo, del brac- 
cio destro, dell'avambraccio sinistro, e di parte del piede deatro. 
Misura in altezza m. l.ljl ed è larga alle spalle m. 0,61 ; abba- 
stanza ben conservata, di marmo bianco, di non grande valore, 
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notabile acoltura fu da me ritrovata rotta in undici pezzi e ricom- 
posta il giorno 6 febbraio, adagiandola sul enolo, perchè non po- 
teva sostenersi ritta, senza armatura. È scolpita in marmo bian- 
chissimo, e presenta traccio di danni, fatti ad arte con una mazza 
nel ventre e nel petto. La gamba sinistra s'appoggia ad un tronco 
d'alloro, intomo a cui s'avvolge nn serpente di squisita fottura. 
La ^ura è alta m. 2,21, dai piedi al diafr^ma m. 1,45, che è 
pure l'altezza circa del tronco d'alloro. Si vede di prospetto, Is 
testa però ò volta alquanto di profilo a destra, quantunque non si 
possa fissarne l'espressione, perchè ha tronca la parte anteriore. 
Si veggono ancora tracce dei folti capali, divisi dalla dirizza- 
tura e incornicianti con leggera ondulazione la fronte : un nastro 
sottile, seguendone la linea, legato e intrecciato dietro la nuca, 
quivi raccoglie la ciocca ridondante dei capelli in una specie 
di cirro ricciuto. Il braccio destro era alzato e ripiegato sulla 
testa, colla mano nei capelli: il sinistro sosteneva forse una 
cetra. Il particolare del tronco d'alloro, così ben condotto nella 
nostra statua, il gran serpente, che si direbbe il pitone, e l'atbi- 
bnto probabile della cetra ci conducono nataralment« al con- 
cetto di Apollo (BoBcher, Lexicon, 442-467 ; Overbeck, Griech. 
Kunstmytkol, ApoUon, Manstafel IV. n. 27: cfr. teste, pag. 209, 
303, 310) ('). 

Conchiudo colla nota degli altri (^getti raccolti insieme 
alle due statue. 

1. Tronco di colonnina scanalata di pavonazzetto. alta m. 0,90, 
di m. 0,34 di diametro. Rimasero sotterra, nelle profonde sostm- 
zioni della fabbrica, altri frammenti consimili, o bruciati o 
infranti, e una colonna, pure scanalata, ma di diametro madore, 



(■) NoD occorre del resto l'attiibato della ce4ia, lenia la quale la 
DOHtra etatua è già per gè una rara cnpia del tipo rappreeontato in ana 
moneta di Marci a do polis, di Elagabalo e Gialla Maesn (Mionn. Sappi. II, 
100, 271; Overbeck I. e). - Cfr. Clarae. Mvt. a. 919. 
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ohe per la mole e il p«ao non fn creduto opportuno nò prudente 
di togliere dalle fondamenta. 

2. Piccolo capitollo, che potrebbe adattarsi alla colonna sca- 
nalata predetta : si vedono i frammenti d'altro consìmile nel magaz- 
zeno adiacente, mezzo sepolti sotto un comolo di scheggie dì marmo. 
Dae capitoni di maggiore grandezza, smussati e guasti dal tompo 
e di^li attriti, si trovano ai lati dell'ingresso del portico a 
sinistra, che conduce alle aule della Scuola. 

3. Mensolone dì marmo intagliato a f<^lia d'acanto: può 
essere lavoro del sec. II d. G. 

4. Lastra dì marmo anepigrafa. 

5. Spigolo di capitollo a testa d'ariete, verosimilmente 
appartenente ai capitelli usati pel tempio della concordia, nel 
vicino porticus Liviae. Potrebbe anche appartenere allo spìgolo 
dì un'ara triangolare allusiva a criobolio. 

6. Un frammento dì bassorilievo mìtrìaco. È lungo m. 0,27, 
largo m. 0.24, dello spessore di m. 0,08. Si vede all'angolo 
sinistro, alquanto in alto, il genio del solstizio bracato, a destra, 
nella metà inferiore. Mitra tourottono, il quale, come nei quattro 
bassorilievi più noti,dottomento ìllustraH dal eh. comm. Visconti ('), 
col ginocchio preme ed atterra il toro. Vi sono ì simboli dello scor- 
pione che rode i testicoli del toro, e del serpente che vi strìscia 
dì sotto. Sull'orlo inferiore, presso l'angolo sinistro, dorè il bas- 
sorilievo è intero, si legge verosimilmente: ì)(eo)S(oli)]{nvieto) 
JìB(eriut ). L' iscrizione, interrotto per effetto del basso- 
rilievo stesso sporgente, continuava poi lungo il resto del mai^ne 
inferiore del rilievo. 

7. Lastra dì marmo bianchissimo, mutila dai quattro lati, 



(■) Bull. com. II, pag. 224-24S. — Cfr. e ^giungi: Bull eom. IX, 
pag.S41 D. 11; molto untila al nostro; Matz v. D.: Palano Dona n. 1573; 
Vaticao Mas. pag. 74, 96, 110,114; passim; Isttt arch. germanico (bano- 
rilievo mitzìaco). — Cfr. Intono ad dd mitreo Bull. com. 1886, 26. 



-dby Google 



206 La (arimi} avroiet e la curia alhletarum 

(m. 0,30 per 0,25 circa) con iscrizione, incisa a lettere alte 
m. 0,04, del IT secolo : 



Sì ledono chiaramente le parole (h,)ìc pereuli; aptm o artta; 

vulnera ; {do)lor est qu(o) che non bastano per cavarne 

un costrutto; l'epigrafe è metrica, pare sepolcrale. 

8. Pia copie del noto bollo rotondo {C. I. L. XV n. 1089). 

W OPVS DOL PRAED LVCILL VERI 

VLPIVS ANICETIA 

tridente invereo. 

ed uno impresso in tegolone concavo, forse per copertura o fondo 
di chiavica (Ivi n. 1078). 

*^ OD EX PR LVCILLAE VERI 

FEC MERC CL QVIN 
oggetto con qualche rassomiglianza ad nn splnstte (')• 

9. Alcuni frammenti di utensili o strumenti in ferro ed 
io rame. 

Non posso conchindere il mio ragionamento senza dire parola 
dei rit.ovamentì avvenuti nell'area delle Suore di Clnn;, quan- 
tunque già editi per orna dei eh. conun. Visconti e LancianL 



(') Entrambi i bolli, secondo il Dreatel Iiutrum. [C. I. L. 1. e. p- 274, 
p. 46), appartengono al perìodo 145-155 d. C. — D segno 2, in altri bolli 
omiontalei non è determinato dal Dreasel (1. e. pag. 304 « tigtwm in Budtc 
potitiat guaU iti netcio >). 
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Ebsì hanno diretto rapporto topografico col nostro sinodo atletico, 
ed io gli ho voluti tenere per ultimi, perchè possono polvere argo- 
mento ad una seconda parte del mio lavoro. Nel prolnogamento 
della via Boonarroti, nei terreni già di proprietà Field, furono 
trovati avanzi di grande fabbrica reticolata, del tempo augnsteo, 
con brani d'intonaco dipinto a fondo morellone; dalla parte poi 
che coD&na con la chiesa delle Suore di Gluny ima platea la- 
stricata di grandi lastre dì peperino e travertino {Bidl. eom., 
1886, 91 e sg.). Oltrepassata la via Merulana, verso le Sette 
Sale, un mutagUooe di fondamento sì trovi costruito con firan- 
tumì di statue e di marmi architettonici, di crateri dionisiaci, 
di bacini dì fontane, di putealì; una colonna dì breccia dì Egitto 
(m. 0,35 diam.). tre plinti di statue con nomi d'artefici greci {Btdl. 
eom. 1886, 215 s^.); frammenti di una statua rappresentante la 
Minerva Parthenos di Fidia ; terracotte varie, fra cui una lucerna 
mancante del fondo, col motivo di due gnerrìerì, che portano il 
corpo nudo di un estinto o ferito; infine altri oggetti minori {Bull, 
com., 1886, 234-235 e s^.)- Continuandosi le escavazionì e i 
lavori per la residenza delle Suore dì Clnnj, in mezzo ad alferi 
muri dei tempi di mezzo, formati con rottami di antiche scol- 
ture, sì rinvennero dieci teste di statae, grandi al vero e quasi 
tutte di divinità, come di Giunone, Fintone, Cibele, Escnlapio ecc. 
Notisi specialmente una testa barbata di Ercole, che manca della 
parte anteriore del cranio, dì marmo pentelico, e di bella scol- 
tnra. Corrispondendo alle predette teste una quantità dì fram- 
menti dì gambe, braccia e busti, cavati fuori dai medesimi muri 
e raccolti dall' illustre e compianto architetto Carimini, si avrebbe 
qui una raccolta di statue importanti, provenienti, secondo il 
eomm. Visconti, dalle prossime tenne di Tito e di Traiano (BuU. 
eom. 1686, 297-98). Ma ciò che è sopra <^i altra cosa degno 
dì nota à l'aver scoperto ben diciassette tìtoli di scultori afro- 
diaiensi iadsi m plinti o parti di plinti con resti d' impronte 
di piedi, bassorilievi, UsteUi {Bull. eom. 1877,56; 1880, 30; 
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1886, 234-36, 316-24, 339). Non esprimo qnì giodii! in pro- 
posito, proponendomi di ripai'lsrne in altro luogo, a^inngo solo 
l'elenco, nell'ordine della pubblicazione del Bulleltino, di tutte 
le iscrizioni potute l^ere chiaramente, e che sì conservano in- 
sieme ai frammenti nei mi^zzini comunali. 

1. <t>X{aovioi) Ztjvwv difxtfgtvg »cà Staar/fto^g) — U^goéiatfvg 
irrofet (Bull. eom„ 1880, 30; cfr. Loew;, Inscbr. gr. Bildh., 258, 
n. 364); 2. idem; 3. idem (la statua lappresentava Ercole); 
4. 0k{aoviog) Z^vtnv ó^xO^P*''?) > 5. - ■ • (^«t<f^ju)of 'A<fQOÌiatsvg 
inoin (Bull, com., 1877, 128; clr. Loewy, op. ctt., n. 372); 
6. 4>«l(«o(iio$) XQvabQieg 'A<f,{QoSiaitvg ènoiei ; l..idem ; 8... {Xqv' 
ft)sQii>g 'AqiQo6{Knfvg) ; 9, Si scorge solo... {Xp)«Wépai(s), {Bull, 
com., 1886, 235); 10. i^A)yaÌÌfiardqt,g (Bull, com., 1S86, 236 la 
figura che hì discerné nel bassorilievo era forse un Ercole, di marmo 
greco; ÀnaBsimaudro non sembra degli scultori d'Afrodisia, po- 
trebbe essere anteriore al tempo dei Flavi ; è più antico degli altri) ; 
11. iPX(aoviog) jtvó(qoiucog)..; 12. idem, da coi è sopplito il 
B. 11; 13. sileno B6Lo('Àq:eaàiiTi)fvg ÌTtofft; 14. idem ; 15. ri- 
mue solo (Ayffo)Ìt<ttsvg ; 16. ('A)^qoiti(fftei's) ; 17. nolw((i)xrtg 
'Jy-foittattvg ènoin (bassorilievo in palombiuo che appartiene al 
oìdo delle tavole iliache, e rappresenta l' dnónXovg Aivet'ov ; Bull, 
com. 1877, p^. 57; Loewy n. 371). S'aggiungono altri fiam- 
meuti di oggetti greci, come un manico di lucerna e altro. I 
predetti marmi sono di Carrara, meno quello del n. 10, il ohe 
indica usa scuola locale. Forse alcuno dei predetti artisti ai era re- 
cato a Roma al tempo dei Flavi, secondo il giudizio del eh. comm. 
Visconti, ma il lavoro maggiore sarebbe stab) fatto dai discen- 
denti dei primi venuti, formanti una famiglia di artisti, sotto 
gli Antonini. Quanto ai rapporti che le loro opere presentano col 
sinodo atletico del cultori d'Ercole, oltre all' indicazione topo- 
grafica dei ritrovamenti, mi basti citare il giudizio del comm. 
Visconti, proferito quando codesto mio studio non era nemmeno 
pensato: (Bull, com., 1886, 339) ■ Questi marmi dì scultori 
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afìrodiaiensi, estratti tutti dal medeBìmo luogo, sommano ormai 
a 17, caso veramente assai singolare. Converrebbe credere che 
nelle terme di Tito e di Traiano, od in altro prossimo edificio 
di questa parie dell' Esquilino, vi fosse stala una qualche sala 
tutta quanta decorata delle opere di costoro, i quali, del resto, 
sembra cbe dai tempi di Adriano in appresso avessero largo 
campo ad esercitare in Roma il loro scalpello f . 

Per me non vi è dubbio cbe questa ins^e serie dì scol- 
ture uscite da una sola officina, e modellate da una sola fami- 
glia di artefici, appartenga alla curia degli atleti : e che &a la 
scuola degli scultori afrodisiensi e la corporazione degli listici 
greci debba essere corsa relazione per una lunga serie dì anni. 



Sbratino Ricoi. 
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IQSCSLLAITEA TOPO(}SAI'ICA 

(continnuione: t. p. 132 sg.)' 



LA DOAfUS CORNIFfCIAE 

La r^one duodecima può paragonarsi nella forma ad tm 
triangolo, la cui base è segnata dalla ria di porta s. Paolo, il 
lab) sinistro dalla ria appia intramuranea, il lato destro dalle 
mma di Aureliano, il Teiiice dalla porta appia o di s. Sebastiano. 
Il compilatore dei cataloghi, avendo BOtt' occhio una pianta orien- 
tata da nord a sud, incomincia il giro dei suoi confini dal lato 
sinistro o orientale, registj-ando quattro nomi di strade o piazze : 

aream radicarìam 

viam novam 

fortunam mammosam (rìcom Fort;, mamm.) 

isìdem Athenodorìam (vicum Isid. Athen.). 

11 lato destro, occidentale è indicato per approssimazione coi noni 
di edifizi di strade che men si discostano dalle mura di Aure- 
liano; e sono: 

aedem Bonae deae sabsaxanae 
clivnm Delfini 
thermas Autonìnianaa 
septem domos Farthorum 
campum lanatarium. 
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La b&se del triaogolo, corrispondente alla ria che dalla Moietta 
conduce alla porta s. Paolo (') è indicata, da sinistra a destra 
ossia da oriente a occidente, coi luoghi di riferimento: 

domam Gilonls 
cohortem IIII rigilnm 
domnm Comificiae 
privata Hadrtani. 

Questa semplice osservazione basta per farci riconoscere il 
sito appro3simatÌTo della domus Corni fi ciae lungo il nuovo 
viale (del Testaccìo o) di porta s. Paolo, fra s. Balbina (domus 
Cilonis) e B. Saba (cohors IIII vigilnm), in vicinanza 
del quadrivio che detto viale forma con le vie di s. Saba e di 
8. Prisca. Le osservazioni segneuti ci condurranno ad un risultato 
molto più preciso. 

Annia Gomificia Faustina, sorella minore di M. Aurelio 
(Capitolino, I) fu sposa a M. Ummidio Quadrato, console nel- 
l'anno 167/920 (cf. Borghesi. Ili, 243). e come tale apparisce 
nel bollo figulino C. I- L. XV. 1, n. 731a: opus dol{Ìare) ex 
pred(is) Umidì Quadrati et Anniaes Faustiaae ex f(iglinis) Sex. 
Apri Silvini. Si crede morire prima di vedere il fratello sul 
soglio (Capitolino, 1. e. 8), lasciando almeno ^un figliuolo, Ummi- 
dio Quadrato, cui lo zio U. Aurelio concosse parte dell'eredità 
materna. La domus della nobilissima donna, della quale rimaneva 
traccia o memoria nelle piante della città del secolo lY, o Sa 
aderente a quella degli Ummidt; ovvero dobbiam credere che la 
domus degli Ummidt, ristaurata, ampliata, arricchita dopo le 



{■] Questa via corTÌspondeote t\ vicut PUeinae publieae nel primo 
Ironco, ed al vicut porlae rudutculanae nel secondo, È stata soppressa nel- 
l'auDO 1887, e tnuformata in ampio viale rettilineo. 
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Dozze di ÀflQÌa Comitìcia, abbia preso nome da costoi. Ma, o A 
tratti di due palazzi distinti benché contici, orrero di nno solo 
denominato dalla sorella di M. Aurelio, egli è certo clie le rovine 
ne debbono esser tornate in luce nel secalo passato. Infatti, nella 
raccolta epigrafica aquarìa del vecchio museo kìrcherìano, che 
conteneva certamente tubi della regione XII (cf. Bonanni, Mus. 
Kirch. 51, 4; Marini, Giorn. pisan. p. 56 ecc.) sono notevoli 
i due seguenti, segnati 165 e 166 nella mia Silloge: 

CORNIFICIa] VMIDIAE ■ CF ■ QyADRATILJ 

La loro orìgine è ignota ; ma possono con grande probabilità attri- 
buirsi alla regione XII per le ragioni poc'anzi esposte. La pro- 
prietaria del secondo tubo non può essere figliuola di Gorsiflcia, 
perchè il prenome paterno sarebbe ìn tal caso Marco e non Ctùo: 
ma è certamente sua consanguinea, cioè discendente dal G. Ummì- 
dio Quadrato che nell' iscrizione. Borghesi 5, 199, è detto questore 
del divo Augusto e di Tiberio. Ora posso prodmre un nuovo argo- 
mento per provare che il palazzo degli Ummidt, contiguo o for- 
mante nn sol corpo con quello di Coinificia, si trovava precisa- 
mente sulla nostra via di porta s. Paolo, cioè sul classico vieta 
Piseinae publicae (cf. Amm. Marcellino : XVII, 4), conforme è 
indicato anche dai catalt^hi. 

I vico-mastri erano naturalmente prescelti &n gli abitanti 
della strada o del quartiere, cui apparteneva la edicola compitale : 
quindi se troviamo, a cagion d'esempio, un VivatiuB ma- 
gister vici Sulpicì citerioris, un Malanius magìstei 
vici Honoris et Yirtntis, un Avinius magister vici 
columnae ligneae,sene pud dedurre con sicurezza la conse- 
guenza chela gente Vi vati a abitava nel primo vico, la Ma- 
lania nel secondo, l'Avinia nel terzo. Ora nella base capi- 
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toliba di Adriano, il primo fra i quattro maestri del vicns 
PiscÌD&e pnblicae è preoisameDte vm G. Ummìdins C. 
I{iberta8) Evodus, della famiglia di G. Ummidìo, padre di 
Qnadratilla. 

Queste coosiderazioni m' invitano ad attribuire alla casa della 
sorella e del cognato di M. Aurelio le belle rovine 6coperì«, in 
pari«, nel no?embre del 1887, quando si costruiva il nuovo viale 
di porta 8. Paolo, a fianco dell'antica via della Piscina publica. 
Queste rovine, che servono di fondamento e di ipogèo alla casa 
colonica di vigna Maciocchi, possono riconoscersi, in parte, sul 
lato sud del viale atesso, a metà di distanza fra gli sbocchi dello 
vìe dì 3. Balbina o di s. Saba. 

Le sale, abbattute e spianate del 1887, fnron quattro. Si 
distinguevano per l'ampiezza non comune (m. 10,00X12,85: 
m. 12,85X5,20: m. 7,25X9,00), e per la diligenza usata ne- 
gli apparecchi del loro riscaldamento. Avevano pavimenti di 
mattoncelli a spiga, o di mosaico monocromo, bianco o nero. Dagli 
ipocausti furono cavati taluni mattoni con bollo rotondo C, I. 
L. XV, 1, 134: 



ODO EX FA VST AVO FIO RANINIA ////// 
RVTILI SAC ESSI 



la cronologìa del quale s'accorda abbastanza bene con quella del 
nostro edificio. Nella parte ancora visibile sotto il casino Ma* 
cio3«hi, è notevole una sala absidata lunga m. 7,83 lai^a m. 3,87, 
con pareti di eccellente cortina, e brani di affreschi II pavimento 
è di fine mosaico nero, con quadratini bianchi a qnìncimce. L'edi- 
ficio è attraversato diagonalmente dallo speco assai profondo del- 
l'acqua Appia. Cf. Fabretti: de aqui» tav. X, diss. I*. 
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Debbo on far cenDo del frammento della forma UrHt, 
JordaD, Ut. I, fìg. 2: 




il qnale ha dato luogo a molte controversie fra i topografi. Il com- 
pianto editore della Forma t^ftis^crede che il tempio MINERBAE 
sia quello della regione I {Not. reg. I) ricostruito da Augusto, 
e dedicato ai 19 di giugno (cf. Jordan, Top. 2, 108; Sphem. 
epigr. 1872, p. 237 ^.)< e che la leggenda dell'altro edificio 
debba supplirsi domus CORNIFICIAe. Il PreUer p. 198 esprime 
uguale avviso, e conferma che il frammento spetti alla linea di 
confine fra le regioni I porta Capena, e XII Piscina publìca, in 
vicinanza del tempio di Marte. Il Becker Top, p. 752 ed il 
Canina Irtd. p. 632, riferiscono il frammento al centro della 
regione XIII aventìnese, e rìcouoBCOUO nell'uno e nell'altro edificio 
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il templum Dianae et Hlnervae(') dei cataloghi, sapen- 
dosi da Snetonio, in Aug. 29, che l'aotico tempio federale serviano 
di Diana era stato rieostniito da Lucio GorniGcio. 

Il prof. Antonio Elter. a p. IX della egregia monografia de 
forma Urbis Romae Bonn, genn. 1891 , ammettendo che il 
secondo edificio delineato nel frammento sìa la domus Corni- 
ficiae della reg. XII, e non il tempio di Diana Comune della 
r^oae XIII rifatto da Lucio Cornificio: si domanda quale dei 
due templi di Minerva sia rappresentato nell'altra metà del fram- 
mento: se quello della regione I, o quello della regione XIII: 
in altri termini se il frammento appartenga alla linea di confine 
fra la I e la XII, ovrero fra la XII e la XIII r^ione. E benché 
' iutervallum regionum in fomia nullo modo notatum videmus ", 
ciò non di meno lo spazio che divide i due edifici è cosi angusto 
che non è possibile supporre ri sia passata per lo mezzo la via 
appia, ossia la linea di confine fra le regioni I e XII. Per queste 
conaiderazioni stabilisce che il frammento debba essere collocato 
a questo modo nell'antica pianta della città: 



co»**-' V9' 




e) n tempio di Minerva aTentinese È ricordato due volte nei calendari: 
ai 19 di aprile, ed ai 19 di giugno. — Cf. C. I. L. toI. I, p. 389 e 395. ~ 
lahn, Bfrichte der sàcks. Gei. 1856, p. 205. — Becker, Top., p. 454. — 
Eltcr, Forma, p. IX e X. 
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ÀJiche questa definizione dell' Etter non sembra probabile per la 
r^ooe medesima da lui inTOcata contro la sentenza dello Jordan 
e del Preller. Fra la sua domns Cprnificiae della re- 
gione XII. ed il tempio di Minerva della regione XIIE, dovrebbe 
passare una strada principalissima. il yicus Fiscinae pu- 
bi ì e a e , pel quale fu eseguito il trasporto dell'obelisco di 
Costanzo, lungo m. 33,076, senza calcolare lo aggetto della nizza 
del telaio massiccio sul quale il monolite era adagiato. Di 
questa strada niiin indizio nel frammento icnografico : lo spigolo 
del tempio di MineiTa viene quasi a toccare le fabbrica opposta. 
Si tratta, adunque, di un gruppo situato nel cuore stesso della 
regione aventinese, di due edifici a contatto, del templum 
Dianae et Minervae dei cataloghi. L'icnografia della fab- 
brica cui appartiene la leggenda CORNIFICl/ nulla ha che fare 
con una casa o con un palazzo. Appartiene ad un tempio nobi- 
lissimo •• diptero» octastylos et pronao et postico " come dice 
Vitruvio 3, 2, 7 di quello di Quirino, collocato nel mezzo di una 
area sacra, circondata da portici a doppia fila di colonne, come 
quello della Concordia nel mezzo del portico di Livia {Forma II, 10), 
quelli di Giove e Giunone nel mezzo del portico di Ottavia 
(ivi V, 33). In questa grandiosa disposizione architettonica si 
riconosce il tipo venuto alla moda al tempo di .\ugnsto, e seguito 
costantemente dai suoi amici, i quali, come L. Comificio. tanto con- 
tribuirono all'abbellimento ed alla trasformazione edilizia della 
città. La legenda era scritta in doppia linea sull'uno e l'altro 
fianco del tempio, presso a poco così: 

AEDES DiANAE 



CORNIFICIA... 
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IL VlCrS AlEXAXDIif 

Alcune settimane or sodo, essendosi dilaniato un piccol tratto 
della sponda sinistra del Tevere, lungo la fronte del v/ras ^/^,rfl'</- 
dì-i, sono ternati in luce avanzi di fabbricati di qualche impor- 
tanza. Il luogo corrisponde esattamente a metri 3900 dalla soglia 
di porta S. Paolo, a metri Ì25 a valle del caricatolo o ■ porto 
della pozzolana ■ e quasi di prospetto al cancello della vigna 
Venerati. Oli avanzi, ancora visìbili nel taglio verticale della 
sponda, consistono in muri di fondamento a scaglioni di tufa, in 
pareti a cortina di mattoni triangolari, in pavimenti di mosaico 
bianco e negro: in soglie di travertino, col canale o guida per 
lo scorrimento del fusto di porta ecc. I pavimenti corrispondono 
all'altezza di m. 4,00 sul pelo magro del fiume (28 maggio), ed 
alla profondità di m. 1,50 sotto il piano dì campagna, che porta 
la quota di m. ll,f>0 nelle carte militari. Le rovine si estendono 
per una lunghezza di circa duecento metri in direzione del Ponte 
fratto, e del fiumicello delle Tre Fontane. Un particolare assai 
notevole, che ho potuto verificare in due punti diversi, è la pre- 
senza nel substrato del vicus Alexandria di vasellame campano 
a vernice nera iridescente. In uno spazio di pochi metri, fru- 
gando la terra con la punta del bastone, ho raccolto frammenti 
di cinque tazze, un vasellino intero, ed il manico ricurvo dì una 
^lix. Il pezzo migliore appartiene al fondo dì una tazza, con 
quattro impronte di stelle ad otto raggi nella parte concava, e 
con queste sigle graffite nella convessità 



/ 



Queste notizie, per quanto meschine all'apparenza, giovau 
por tuttavia a determìDare il aito preciso del sobborgo alessan- 
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driDO, agli scali del quale approdavano le navi di grande portata, 
per esempio quelle adoperate nel trasporto degli obelischi e delle 
colonne maggiori. Esse non potevano riealire il fiume sino agli 
scali urbani per due r^oni: per la loro eccessiva linea d' immer- 
sione, che le esponeva al pericolo di toccare le secche o i renai 
del » Tamariceto * e di « Pietra papa ' , e per la loro eccessiva 
lunghezza, che rendeva o difficile o impossibile il doppiare la 
risvolta di contro al ■> porto della pozzolana " . Degli scali o delle 
banchine, lungo la fronte del vicus Alexandre è perita ogni 
traccia, a causa delle costanti erosioni del fiume che hanno fatto 
indietreggiare la sponda di una trentina di metri. 

Le memorie di scavi e di scoperte, avvenute precedentemente 
in questo luogo, ci permettono di ricostituire l'aspetto e la peri- 
feria del sobborgo con soddisfacente appro^^simazione al vero. La 
sua distanza da Roma è determinata dal uoto passo di Ammiano 
Marcellino, XVII, 4 dove narra dello sbarco dell'obelisco latera- 
nense. eseguito per ordine di Costanzo l'anno 357 > in vicum 
Alezandri tertio lapide ab urbe seìnnctum ". Computando 
r intervallo daUa porta rndusculana di Servio, posta al bivio delle 
vie di porta s. Paolo e di a. Saba, il cancello di v^a Vene- 
rati si troverebbe alla distanza di 4400 metri, ciò che corri- 
sponde a capello con la misura di Ammiano Marcellino, che è di 
m. 4467. 

Gli scavi a me noti sono sei, ed hanno avuto luogo negli 
anni 1740 (incirca), 1794, 1823, 1882. e 1883. 

Il Picoroni nelle Larve sceniche, seconda edizione del 1748 
p. 125 descrivendo l'onice figurata dt^Ua tav. XXXV a. 4, dice : 
o quelito amorino inciso in gemma sìgnatoria, si ritrovò circa a 
tre miglia della via ostiense, nel sito detto anticamente Vicas 

Atexandri Ivi, pertanto, alcuni anni or sono si scoprì in 

prospetto al Tevere un nobile ma rovinato mausoleo, dove si 
ritrovò la grand'urna colle nove Muse, che per la scoltura insigne 
si rende maravigliosa, ed è del numero del gran tesoro de' marmi 
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scolpiti, donato geDerosamente al Gampidi^lio da Cle- 
mente XII, e perchè tia te lapidi scrìtte, m^gior parte rotta 
e rìdott« in pezzi, che nel colombario del predetto abbattuto man* 
soleo, TL si ritrovarono spailo sol pavimento, vi fu la seguente 
appartenente alli giochi e feste sceniche ...» (cf. C. /. £. VI, 
2, 10092. Titolo sepolcrale di un Publio Cesennio Grato, loeator 
seaenieorum). 

L'anno 1794 fu rìnTenuta nella vigna Frami (?) al terzo 
miglio, la bella lapide dedicata Bonae deae agresti da un Felix 
pìtblicus Asinianus pontificum, perchè gli aveva restituito la 
vista, dieci mesi dopo che 1 medici avevano dichiarato il caso 
disperato. Neil' istesso scavo pare sìa stata scoperta la lapide dì 
Decimo Ottavio Modiaco ; cfr. C, I. L. VI, 68. 

Nell'anno 1823 il Nibbj vide ■ scavi fatti nella vigna a 
sinistra della via, e che è la ultima da questa parte de' contorni 
di Roma (la vigna Venerati), adiacente al rivo delle acque Salvie 
(il fosso delle Tre Fontane), che poco dopo si mesce nel Tevere. 
In tale occasione si scoprirono i ruderi di molte fabbriche che 
sembravano aver servito di bt^no, con pavimento di musaico e 
di alabastri, marmi colorati, ec. ed una cloaca coperta di tego- 
loni a capanna ■ Nibby Analisi 3, 491. Da questi scavi proviene 
forse il bacino lustrale (?) di travertino, tagliato a tronco di cono, 
con la leggenda CN ■ OCTAVIVS „ CN ■ DEMETRl , edito nel 
Bull, cotti. 1882, p. 167, n. 578. 

Incerta è la data ed il luogo della scoperta dell'ara dedicata 
a Silvano, l'anno 147, da P. Elio Ermete ■ prò salute ■ di Anto- 
nino Pio. 11 Fabretti è il solo che l'abbia veduta e descritta 
■ iu nemore ^raedii nobilis matronae Paullae de Hatthaeis prope 
viam ostiensem " vicino agli avanzi di un tempio. Mi sono noti, 
sulla via (stìense gli avanzi di un solo tempio, ma stanno a troppa 
distanza dal vicus Alexandri. Il signor Pietro Bocchi, proprie- 
tario della tenuta Valcbetta, es^l molti anni or sono scavi di 
antichità presso il bivio della ostiense con la strada di Decimo, 
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ì quali coDdnssero alla scoperta di ud tempio rettaogolare con 
peristilio di colonne di porta santa, di m. 0,68 di diametro. Il 
piano del portico era pavimentato per metà di lastra di marmo, 
per metà di selcìoni da strada. L'edificio, si trovò spogliato delle 
sue decorazioni, salvo qualche parte della trabeazione, che io vidi 
più tardi nella bott^a di uno scalpellino in via dell'Agnello. Il 
fiegio, alto m. 0,50, è int^liato a rosoni e volute di buono stile, 
benché dod anteriore a Settimio Seyero. A breve distanza dalla 
celta del tempio si ritrovò la bella statua di Bacco, di propor- 
zione alquanto minore del vero, restaurata dal comm. Pabi- 
Altini ('), ed ana testa di Ercole appena abbozzata. Ma la sco- 
perta piti importante fu quella relativa ad un accampamento di 
Saraceni ; essendosi ritrovati quasi a fior di terra taluni coltelli 
pugnali ricurvi, dì artifìcio orientale. 

Nel novembre 1882, cavandosi sul calmine della collina di 
Ponte fratto pei fossati del forte ostiense, sì trovarono avanzi di 
un sepolcro costruito con massi di tufa e dì peperino : due sta- 
tue marmoree. Tana di persom^gio togato, l'altra di donna, in 
atteggiamento conforme a quello della • Pudicizia ■ del braccio 
nuovo: e due lapidi sepolcrali {NotUie, nov. 1882, p. 413). Nei 
primi mesi dell'anno seguente si scoprirono, oltre ad una t«rza 
statua virile e togata, latomìe assai profonde ed ampie, con 
pareti tagliate a piombo, e con le lucerne dei •> fossores ■ ancoia 
nei loro lut^bi. Si scopri pure un'area sepolcrale della gente 
Gegania, di piedi 26X18 (ivi, 1883, p. 131). 

Non è improbabile che a piedi di questa collina, sull'estremo 
lembo della zona coltivata adacquativa (ef. Plinio, Ep. II, 17) 
si ritrovassero gli > horti holitorii vìa ostiensi iuris collegi magni 
(cf. Silloge aq. a. 189) . . . dìvanim Faustìnaram matris et 
piae • dei quali parla l'iscrizione Mime, 1887, p. 116 e ifii- 



(1) Si trova ora nello atndio dello eaimio icaltore W. W. Story in t 
. Martino. 
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theil., foBc. III. p. 203. Quivi fu la • memorìola sub monte (') 
per ped. vi^ntì in quadrato ■ di Geminìo Eutiehete, colono deg)i 
orti &\ tempo di Severo AlesBandro. 

Ma il sepolcro piti cospicuo, lungo questo tronco della ria 
ostiense, fu certamente quello di Marco Antonio Antio Lupo, uns 
delle vittime illustri di Gommodo (Lamprìdio, 7): sepolcro in- 
dicato da fra Qiocoudo • in via ostiensi, nltn s. Paulnm ubi dicitur 
il ponte da Larcka * . Credo che tale denominazione si riferisca al 
ponte Fratto, perchè è il solo o almeno U piil importante ohe sì trovi 
fk'a il III ed il IV termine milliario, cioè neirinterrallo indicato da- 
^ epigrafisti. TI Bartoli, Sepolcri, tav. 43, lo pone al IH miglio, 
cioè a soli 300 metri di distanza da detto ponte. La scenografia 
del Bartoli è • cavata da. dis^o antico *. Forse allude a quelli 
tolti da Baldassarre Peruzzi (scheda 477), e da Antonio da San- 
gallo gianiore (scheda 1129) in occasione dei loro frequenti via^ 
ad Ostia. Il ricordo del Pemzzi contiene questa nota, scrìtta nel 
cartello dell'iscrizione ■lìctere p la oja da Ostia a Soma: a 
drente dì noto un quadro di palmi 10 p ogni uerso, quadrato 
d'on pezo de marmo ■ . 

Queste notizie ci permettono dì ricostituire dentro certi 
limiti la topografia e l'aspetto del vicus Alexandri. Era un vil- 
lag^o sobborgo dì qualche centinaio di case, tagliato per lo 
mezzo dalla via ostiense. La parte a sinistra della via si svol- 
geva in anfiteatro sulla ridente collina di Pontefratto, sino a rag- 
giungere l'altitudine di 42 m. sul mare. Quivi erano le abitazioni, 
i bagni ecc. descritti dal Nibby nel 1823: le fabbriche scoperte 
dal genio militare nel 1882: e quelle ancora visibili attorno il 
casino di vigna Venerati. La parte a destra, fn la via ostiense 
ed il Tevere, sarà stata occupata invece dai m^azzini, dalle agen- 



(') Lt via OstieD»e, dentro il limite della lona eoltirata, k larabita 
da colline in dae ioli ponti; dietro l'abside di i. Paolo, e al tfiVw Ale- 
mandri. 
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zìe commerciali, e dalle abitazioni dei facchini del porto. L'orì- 
gine del sobbollo noD deve essere molto antica, perchè i marini 
della strada che l'attraversava erano pieni di sepolcri. 

SCOPERTA DI DNA VILLA AL IV MIGLIO DELLA YIX OSTIENSE 

A metrì 5400 dalla porta s. Paolo, cioè al quarto termine 
miniano antico, compatato dalla porta Berviana, l'amministra- 
zione comunale sta costruendo un ponte sul Tevere per porre in 
comunicazione la via ostiense con la campana {strada della Ha- 
gliana). Il sito del ponte può riconoscersi nelle carte toilitari, 
per mezzo della foce del ■> fosso di papa Leone * che si trova 
quasi a contatto della testata destra. 




Il piano del ponte essendo più alto del piano di campagna di 
circa 10 metri, è stato necessario costruire due rampe di accesso 
con terre prese da due >> casse di prestito « . Lo scavo dalla parte 
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della TÌa campaos, eseguito nella parte pianeggiante di vigna 
Lecce, non ha reatitnito alcun oggetto d'antichitii, o avanzo di 
costrazìoni. Quello dalla parte opposta, eseguito sul fianco del 
colle dei tìrottoni, fra la ostiense ed ì ■ monti della Creta ■, 
ha condotto alla scoperta di una villa romana, la cui esistenza 
non è ricordata nò dai libri, uè dalle piante del nostro suburbio. 

Il colle dei Qrottoni presenta una sezione geologica molto 
curiosa, essendovi riuniti in piccolo spazio tutti i saggi di forma- 
zioni d'acqua dolce, crete a strati biajchi, turchini e gialli, sabbie 
gialle, marne, travertini, tartari ecc. Il fabbricato della villa si 
estende su d'una area di circa 2500 metri quadrati, e comprende: 

a) una conserva o piscina di maro a sacco, a scaglie di selce, 
lunga m. 11,00, larga m. 4,70, divisa in due piani per mezzo di 
ona volta a sesto ribassato. Il pavimento del ricettacolo snperiore 
è a stagno ed è composto dì quattro strati diversi : l' infimo di 
signino ; il s^nente di intonaco ordinario, misto di calce e poz- 
zolana: il terzo di mattoncelli a spiga: l'ultimo di signino. 

b) Varie stanze con pareti di maniera reticolata. Ti sono stati 
ritrovati pezzi d'intonaco dipinti: intagli e comici di stucco: 
lastrine di opus sectile'. gnide sottili di rosso antico per riquadri: 
un fìrammento di ornato architettonico in marmo diafano : vari 
pezzi di bigio, cipollino, africano, giallo, paronazzetto. porfido e 
serpentino : tessere di pavimenti a mosaiiA), e molti tegoli da tetto 
mal cotti e di color rosso fiammante. Sul culmine della collina, 
alla quota di 42 metri sul mare, si vedono avanzi di sostruzioni 
a soglie di selce. Anche qui. come al vicus Alexandrt, si ripete 
il fatto abbastanza notevole, della presenza di vasellame campano 
a vernice nera opalina, nel substrato della villa, misto a frantumi 
di olle, simili nel colore, nella pasta, e nella cottura a quelle 
che nel pascolare di Castello st^liono contenere vasellame laziale. 

Il nome della villa e del suo proprietario è sconosciuto, non 
essendo stata sinora ritrovata alcuna memoria epigrafica. Il 
-Fabretti alla pagina 63 del suo trattato de aquis, ricorda la eco- 
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perta di parimenti mannorei, colonnati, e pareti •■ via ostiensi 
in quibaGdam elegantis viUae roinÌB ■: ma questa parmi essen 
la villa dei Glabrìoni, tornatft ad apparire nel 1797 sopra i monti 
di 8. Paolo, oltre il ponte della Bifolta, a siiiistra della via. 
Cfl C. I. L. 6, 809: Nibbj, Viaggio, 2, 284. In <^m caso il 
ritroyameato di qaesta villa al IV miglio serve a riempiere una 
lacuna nella topc^afia della via ostiense, nel tratto compreso 
fra il vicus Alexandri, il campo barbarico scoperto dal Bocchi, 
ed il p<»8edimento della gente Nonia e della gente Stiaccia a 
« Mezto cammino ■ , presso la dirata chiesa di s. Ciriaco. 

Vu PORTICO EVENTUS BONI NEL CAMPO MARZIO 

Nella seconda settimana del maggia p. p., coatroendosi una 
cloaca attraverso il vicolo del Melone, ò stato scoperto un capi- 
tello marmoreo corìnzio dì smisurata grandezza. Qiaco in suolo 
fangoso, alla profondità di m. 3,70 dal piano stradale, alla di- 
stanza di m. 16,40 dallo spigolo della casa Capranica, già nota 
Botto il nome di teatro Valletto. L'angustia dello scavo rese im- 
possibile scoprire il monolìte all'iogiro, e tanto più lo estrarlo da 
così grande profondità, senza danno ddle case vicine. Egli è 
perciò che l'autorità comunale determinava di lasciarlo ore si 
taoVB, dopo tolta la pianta esatta del sito, e dopo r^^trata U 
scoperta nei più minati particolari. 

Questa scoperta è importante per tre r^oni : primieramente 
perchè il capitello forma grappo e serie con altri quattro pr*> 
cedentemente scoperti: in seoondo luogo perchè si tratta di cmt 
pìtelli i più grandi che mai sieno tornati in luce in città: in 
terzo luogo perchè essi appartengono agli edifizii campensi agrìp- 
piani, e quindi all'aureo secolo dell'architettura romana. 

Bacconta Flaminio Vacca, sella 70 memoria ed. Fea, che 
■ al tempo di Pio IV (anni 1559-1566) sotto il palazzo della 
Valle furono trovati molti pezzi di cornicioni e rocchi di colonne 
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e capitelli coriati. Vi rimase ancora gran robba .... Vi si trovò 
anche un capitello di smisurata grandezza ■. 

■ Il giorno 8 novembre del 1862 ricostruendosi dall'avvo- 
cato Ugolini la casa posta sulla via de' Sediari con risvolto al 
vicolo del Melone per due lati, furono ritrovati altri due ca- 
pitelli dell'istessa gigantesca famiglia. Giacevano alla profondità 
di m. 3,57: il primo sotto il muro che divide le case Santan- 
geli ed Ugolini, il secondo sotto il mnro che divide le case Ugo- 
lini e di s. Maria deirAnima. Ambedue i capitelli furono ma- 
rati nelle fondamenta, dopoché il comm. C. L. Visconti gli ebbe 
descritti, e l'architetto Fontana delineati. Dallo stesso scavo fu- 
rono estratti alcuni frammenti di magailica trabeazione, i quali 
si conservano ora nel museo Lateranense ' . Arck. Min. Belle 
Arti 1864, V, 1, 5 : Lanciani in Ifbl. scavi agosto 1882. 

Il giorno 8 febbraio del 1876 ricostruendosi le fondamenta 
del palazzo ora Capranica in via e piazza delia Valle, si ritrovò 
un quarto capitellone, ad uguale profondità. È tuttora visibile 
nel piano della cantina corrispondente al disotto della bottega 
d'angolo. È alto m. 1,70, largo m. 1,44 e misura nella circon- 
ferenza m. 4,52. 

Abbiamo dunque una linea di capitelli giganteschi e di cor- 
nicioni, che incomincia dal palazzo della Valle, e finisce alla via 
dei Sediari, sopra una lunghezza di cento e più metri. A quale 
edificio dovranno attrìbuii'si ? 

Questa contiada della Valle fu già occupata dallo stagno, 
dallo eurìpo e dai giardini di Agrippa, cui allude Ovidio nel 
distico: de Poalo I, 8, 38: 

gramiiia a-mc campi pulc^ros spectanlis in hortos 
stagnaque et Euripi, virgiaemque liquor. 

Eran loro attribuite quattrocento sessanta quinarie dell' acqua 
Vetrine. Da Strabone Vili, 1, 19, sappiamo che fra l'euripo e 
lo stagno, eravi un bosco (il ■ nemus iuita stagnum « di Tacito 
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Ann. XV, 27), e che questo bosco era popolato di capolavori della 
scultura greca, fra i quali il leoae morente di Lisippo. Tacito 
ricorda pure le » crepidioes stagni * e le » cìrcumiecta tecta ■ . 
Ma nian indizio si può trarre da cotesti scrittori dell'esistenza 
. di un portico di smisurate proporzioni. La Qotizìa che più si 
presta al caso presente sarebbe quella relatira al porticus boni 
Eoetitus data da Ammiano Marcellino nel libro XXIX e. 6, 17. 
Parlando dei laTori compiuti in Roma sotto l'impero di Valen- 
tiniano e Graziano, da Claudio prefetto nell'anno 374, dice: 
Instauravìt reterà plurima: Inter qnae porticnm excitavit 
ingentem, lavacro Àgrippae contiguam, EventusBoni 
cognominatam, ea re quod buius numinis prope visitur tem- 
pi um >, A me sembra di ritrovare in queste parole tutti i con- 
notati proprii del portico cui appartengono i cinque capitelli 
scoperti alla Valle: l'epiteto di ùif/eas. la vicinanza alle terme 
di Agrippa, e la testimonianza della sua remota antichità (opera 
velerà). Credo di poter anche indicare dove si ritrovasse il tempio 
Eoentus boni: posso cioè indicare gli avanzi di un tempio vi- 
cino alla Valle ed al portico descritto da Ammiano, il quale 
sembra essere quello da cui il portico ha preso il nome. La 
scoperta non è mia : l' ha fatta quarantacinque anni or sono 
EmiliaQO Sarti, e la descrive nelle note asligrafiche {Arch. S. P. 
IX, p. 476) con queste parole: ^ Io altre volte opinava che 
(il t. Kventus Boni) fosse a s. Nicolò dei Cesaiini; ora penso 
che fosse dove è s. Maria in Monterone. Nella nave sioistra 
della quale chiesa, mentre nel corrente anno 1846, si gettavaao 
i fondamenti per la nuova cappella in capo alla nave stessa, si 
è trovato che il muro di fondo è costruito sopra un solidissimo 
muro di peperino, il q.uale, cominciando palmi 3 sopra il piano 
del cortile dietro la chiesa, discende fino alla profondità di 
palmi 25, talmente che sì ha l'altezza totale di palmi 28 (m. 6,24). 
Le commissure dei parallelepipedi, e le loro dimensioni dìmo- 
stranlo apertamente lavoro antico e dei buoni tempi. Il muro 
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volta in angolo nella direzione stessa del muro sovrapposto alla 
chiesa. Si dovrebbe scavare all'intorno e nella piazza araoti la 
chiesa, per ben determinare la fabbrica antica ". 

LA VILLA SUBUKBANA DI FAONTE 

I particolari relativi alla miserevole Sne di Nerone, descritti 
da STetonio nei par^rafi 48-50 ci permettono di seguire l'iti- 
nerario dell'imperiale fuggiasco con ogni esattezza. 

II » suburbannm Fhaontis liberti " nel quale avvenne il 
suicidio, è collocato >> iuter salariam et nomentanam viam, circa 
quartum milliarium ■ cioè poc 'oltre i cinque mila clnquento metri 
fuori della porta collina, dalla quale ambedue le strade avevan 
principio (')■ Nerone s'avviò per quella a destra, cioè per la no- 
mentana, dicendo il biografo ch'egli potè udire » ei proximis 
castrìs clamorem militum et sibi adversa, et Galbae prospera 
ominantium ■ . Il selciato della nomentana è stato scoperto in villa 
Patrizi a soli metri 175 di distanza dal muro settentrionale degli 
alloggiamenti de' pretoriani. Oltrapassato l'Aniene, abbandoniV 
la via maestra, volgendo a sinistra per un ' diverticulum ■ che 
attraversava diagonalmente l'altipiano fra la salaria e la nomen- 
tana. Il diverticolo esiste ancora nel suo pieno essere, e si chiama 
la «strada dello Vigne nuove». Le prode dei colli vicini erano 
allora, e sono ancora semincolte : le rivestono " fruticeta et 
vepres ". Il fondo della coovalle a destra, a partire dalla vigna 
Mangani è percorso ancora dalla •^ barundineti semita <• , condu- 
cente •> ad aversum villae parietem « parallelamente al fosso della 
Cecchina. E nella pendice che discendo dall'altipiano delle Vigne 
nuove a questo fosso della Cecchina si veggono ancora tracce di 
cave dì pozzolana, gli •> specus egestae arenae <>, eie « angustiae 
effossarum cavemarum • di Suetonio. 

(■) Le scoperte avrenote di KCeute, negli st«rTÌ del norso d'Italia fr:t 
le porte ealarìa e pincìana. hanno risoluto in modo allrottanto decisivu 
quanto inaspettato le questioni relative alla topografia delle due aalariv 
e della pinciana. Saranno illnsliate uel prossimo fascicolo. 
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Nerone, come è noto, noa eatr6 nella TÌIla dal cancello d'in- 
gresso principale, ma da un foro pratticato nel muro di recinto 
dalla parte del sentiero dei canneti. Il cancello principale corri- 
sponde press'a poco a quello della vigna Chiari (la prima delle 
"Vigne nuoTe, per chi viene da Roma) a metri seimila dalla porta 
collina- Per un raggio dì circa trecento metri attorno a detto 
cancello si ritrovarono gli avanzi caratteristici dì una villa del 
primo secolo dell'impero : disposti su di im altipiano o dorso per- 
fettamente orizzontale, alto sul mare dai 45 ai 46 metri, e dal 
quale si gode d'una vista incantevole Bulle sottoposte valli della 
Melaina e della Cocchina, su quelle piil lontane del Tevere e 
dell' Aniene, sulla città e sui monti vaticani e giaoicolensi che 
le servono di cornice. " Il sito è ameno " scrive il Nibby Ana- 
lisi 3, 723 » ma appartato e solingo in guisa, che bene corri- 
sponde iWaliquid secretioris latebrae di Svetonio, desiderato da 
Nerone in quel duro frangente • . Gli avanzi principali, che il 
Nibby attribuisce ad un cripto portico, spettano invece ad una 
piscina, con pareti e volte di muro a sacco. Presso il casino della 
vigna si veggono lastroni di marmo, pezzi di parastato, di colonne, 
ed epistilii, capitelli, ed una base di torchio da vino. Altri fram- 
menti sono stati trasportati dal sig. Chiari nell'altra sua pos- 
sessione sulla strada delle sette chiese, fra l'ardeatina e l'ostiense. 

Le indicazioni di Svetonio, cos\ chiare e precìse non lasciano 
dubbio circa la pertinenza di questi avanzi alla villa di Faonte, 
il Uberto fedele allo sciagurato prìncipe fino agli estremi. Ma 
se fosse necessario produrre una prova di fatto basterà riferirà 
la scoperta fatta nello acorso novembre dal mio chiaro amico, 
il cav. architetto Rodolfo Buti, al quale il BuUetliiio va debitore 
di non poche e geniali contribuzioni. 

La scoperta è quella di un'urna mannorea con coperchio ft- 
stigiato. nella quale furono deposte le ceneri di un'altra attrice 
principale nel dramma che funestò il » suburbanum Phaontis • 
nella primavera del 68. Sulla fronte di questo cinerario, con- 
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sitnta per lungo attrito, quasi che abbia servito per sog'lia di pozzo 
dì lavatoio, sono incise le lettere: 



CLAVDI AE 
EGLOGE 

P[ISS1M I ! I 



0.45. 
Non pnò cader dnbbio che la Claudia Eclt^e, qui nomi- 
nata sia la nutrice di Nerone, la quale, col permesso di Icelo 
liberto di Galba, e con l'aìnto di Alessandria e di Acte, rac- 
colse le ceneri del suicida, e le depose nel mausolèo gentilizio 
di casa Domizia, « quod prospìcitur e campo Martio impositum 
colli hortonim " Sueton. 50. Essa avrà desiderato esser sepolta 
nel lu(^ istesso nel quale aveva avuto luogo la cremazione del 
cadavere, cioè nella villa di Faonte, della quale rimane ora de- 
finitivamente determinata la posizione. 

LA BASILICA GIUIJA 

Una delle memorie pìil importanti nella istoria delle vicis- 
situdini del foro romano si ritrova nella chìesuolina scoperta 
l'anno 1881 (') nella navatella esteriore settentrionale della ba- 
silica gìulia, sull'angolo formato dal vico iugario con la sacra 
via. Agli avanzi di essa non fu allora attribuita l'importanza 
cbe meritano ; ed una sola colonna, fra le molte scoperte, fu la- 
sciata in piedi : i muri di perimetro furono demoliti, ed ì manni 
decoratìvi, int^lìati nello stile proprio dei secoli VIII-X furono, 
e si trovano ancora, dispersi in tutta la zona vicina, dalla co- 
lonna di Foca, all'estremità occidentale della basilica. 

(') L'ingresBO all'oratorio era già stato scoperto ue^li scavi prece- 
denti, e fu da me descritto vent'aoni or sono (Boll, liist, ISTI, p. 6} in istato 
di baona conservaiione. Corri sponde va fra il 1° ed il 2° pilastro iotL-riore 
della basìlica all'angolo N. E. In quell'anno, oltre a frammenti di stile coaì- 
dctto bizantino, furono ritrovate tre colonnine della nave, una di porfido, 
ana di caristio, una di verde. 
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Il Perìcoli, scrìTendo due anni prìma del ritrovamento ac- 
cennato, a p. 46 del volume intitolato l'ospedale della Consola- 
slone di Roma (Imola, Galeati, 1879) osserva : > nella perìferia 
del foro romano, assieme eolle chiese diaconali dei santi Adriano, 
Teodoro e Giorgio .... trovasi fino dai tempi antichissimi menzio- 
nata quella di s. Maria de Camiapara, quale esistente tra s. Sergio 
e Bacco e s. Maria de inferno .... In conseguenza la chiesa di 
Oannapara non altro è che quella delle Grazie formante la fronte 
settentrionale dell'ospedale, non ha guari trasmutata con variato 

livello in due sale del medesimo Doveva la chiesa di 8. Maria 

essere qualche poco considerevole ricevendo dal papa un prestito 
ben di sei denari. Lo stesso presbiterio in tempi poco posteriori 
è attribuito a s. Maria in Foro, indizio che, o la chiesa aveva 
simultaneamente ambedue le denominazioni, o lasciò la prima per 
la seconda " l. e. p. 46. Questa teoria, sostenuta anche dal eh. prof. 
Mariano Armellini {Chiese sec. edis. p. 537, cf. Cronachetta meni. 
1875, p. 12) non sembra ammissibile: s. Maria de Foro e s. Maria 
in Cannapara furono senza dubbio due chiese distinte. Il catalogo 
del codice dì Torino e quello del Signorili le nominano ambedue 
contemporaneamente e distintamente in quest'ordine topografico: 

Cod. torin. Sijmorili 

SS. Quinci et lulictae (VIA ABGILETANA) SS. Quinci et Inlittae 

S. Basilii (FORO DI AVGVSTO) S. Basilii 

S, M. in foro (FORO DI NERVAf) S. Mariae in Foro Q) 

S. Adriani ( CVRIA ) S. AdriaDÌ 

S. Martini (SECRETAR, SENATVSJ S. Martine 

S. M. de Araceli (ARX) (AED . CONCORD.) SS. Sergii et Bacchi 

8. M. in Cannapara (BASILICA IVLIA) S. Mariae de Cannapara (*) 

S. Maria de Infenio (AEDtS DIVI AVGVSTl) 8. Mariae de inferno 

S. Taodori (VICVS TVSCVS) S. Teodori 

(■) n eh. L. Dachcsne ha avuto la cortesia di scriTeTtni a proposito 
di questa chiesa: u S. Maria de foro m'a toajonrs semblé a S. Maria degli 
Angeli, alle Colonnacce. Il est très snr qn'elle doìt ftre distingn^e de 8. Maria 
in Macello, mentionoife dane les troie catalogne: celle-ci se tronvait vere 
Campitelli n. 

(*) B Qnant à 8. M. in Cannapara je croìs qoe c'eat la petite église, 
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Le piti antiche memarie della chiesa di a. Maria delle Grazie 
rimontano al secolo XIV, e contemporaneamente scompare ogni 
rimembranza di quella in eannapara : ed è questo nn grave 
argomento per credere l'nna ereditaria e succedanea dell'altra. 
Il Pericoli p. 77 crede che l'-antico ospedale annesso alla chiesa 
si trovasse a livello del foro romaao, mentre quello della Con- 
solazione, sul principio del secolo XVI trovavasi già al piano 
moderno. Ma nei sotterranei della fabbrica attuale esistano alcuni 
ambienti che la fama attribuisce a più vetusto nosocomio o xeoo- 
dochio ■> Vi sono tracce della decorazione d'un altare, stipiti di 
una porta, e vani che corrispondono in gran parte a quelli che, 
nel progresso di tempo vi furono soprapposti " . 

La chiesa delle Grazie fu riedificata quasi dalle fondamenta 
l'anno 1609, per cnra del Decano Fiorenzi. Scomparve nel 1875. 
La chiesa e l'ospedale, quest'ultimo ingrandito sotto Callisto III 
nel 1445, erano circondati da orti, giardini, e terreni ingombri 
da rovine. Uno di questi orti, detto grande, era stato acquistato 
l'anno 1483 dalla mc^lie di Valeriano de' Frangipani (') col 
danaro lasciato alla confraternita da Prospero Santacroce. Vi fu- 
rono estuiti scavi di antichità nel 1496, 1500, 1511, 1512, 
come risulta dai pregevoli documenti editi dal Pericoli nella 
nota 1 alla pag. 50 , che qui riproduco per comodo degli 
studiosi. 

«1496. 14 aprilis: domini Guardiani et camerarius concesierunt 
rev. dom. Hadriano de Corneto protonotario apostolico ple- 
nam potestatem fodendi, extrahendi et removendi lapidea 
marmoreas et tiburtinas statuas quae reperiri possunt in 



dont OD ft troQTij dee marbrea dan la buìlìque Inlia, prèti da tempie de 

Satorne Cannapara est le noni mediodval de la grande basiliqae, tran«- 

formée en corderie *. 

(■) Sulle mnnizioQi dei Franji^ipaDi nel forn, distratte in gran parte 
negli anni 1221 e 1257, cf. Uregororias 4, 376. 5, 316. — Jordan, Top. 
2, 480 : Ephem. Epigr. 8, 238. 
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hortis dicti hospltalis (') prò fabrica eiuBdem d. Hadriani 
in via Àlexaodrina burgi s. Fetri, cum pactia etc. ". 
' 1500. 30 iulii. Prospero de saacta cruce guardiaaas etc. con- 
cessit magistio Gregorio de Bononia et msgistro Dominìco 
de Castello franco plenam potestatem fodendi eitrahendi 
et removendi lapides marmoreas et tiburtinas, statuas et 
alias res reperiendas io hortis dicti hospltalis sitia retro 
dictum hospitale et eccleaiam s. Marie de Gratiis, cum 
pactia etti. «. 
■ 1511. 17 febbraio. Concedono a Giovanai Angelo de Pierleonibus 
la licenza di cavare in horto siue disftiperto uel casaleno 
hospltalis de Gratiis, sito retro domum antiquam dicti ho- 
spitalis et existentoDi rersua eccleaiam sancti Adriani infra 
boa finea, cui ab uno latore tenet dieta domua antiqua, a 
duobus lateribus sunt rie publice cet * . 
■> 1512. 9 ottobre (al medesimo) concedono la licenza de cauare 
ante ortum ueterem ecclesie a. Marie de Grattia cet ■ . 
Dai documenti allegati apparisce che l'orto si estendeva 
dalla facciata dell'ospedale &no alla chiesa di s. Adriano, o'ccn- 
pando la metà settentrionale della basilica giulia e del foro. Era 
diviso in due parti da un gruppo di case, che circondavano la 
colonna di Foca, con una torre detta del campanaro, ove paga- 
vasi la dogana delle pecore che venivano a svernare nelle cam- 
pane romane. 

Il giorno 18 marzo del 1514 la confraternita dette in eo- 
flteoai a Jacopo de' Mai^ni la pai-te verso a. Adriano ■ unum 



(1) Nell'istoria dì s. GioTanni a porta Latina del Creecimbeni p. 209 
<i riporta un brano dui catalogo dei beni appartenenti alla bis. laterancnsc, 
(impilato da Nicola Prao^pani al tempo di Bonifacio Vili, che nomioa 
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casalenom, hoiium sive discopertDm sterìlem et quasi desolatnm 
positoiD in conspoctu s. Adriani cui ... . a duobus lateribus saat 
viae publicae " cioè quello scavato da Giovanni Angelo de' Pier- 
leoni. L'altra parte verso le Grazie fu ceduta a Giovanni Bat- 
tista de Fabris, con atto del 23 giugno 1515, con questa condi- 
zione ■ in dicto orto fabricare unum granarium vel doraumcnlam 
cum pactis, quod dum fabrìcaretur sire foderetur, ibi reperirentnr 
aliqua pretiosa puta aurum, argentum seu mainante, tesaurum, 
etatnae enee plumbee auree argentee sint propria ipsius bospi- 
talis, si vero lapidea marmoree sive tiburtine sint prò tertia parte 
dioti hospitalis * . 

Non mi è possibile stabilire quale fosse il frutto archeolo- 
gico ed artistico d^li scavi sopradescrìtti. Nella scheda fior. 
4360 del Vignola è delineata una base finamente intagliata 
tronata in una cana a santa maria de la consolazione > ma 
forse si parla dell'orto dalla parte di via de' Fienili, fuor dei 
limiti della basilica, nel qnale fii, non ha molto, trovata la base 
marmorea di statua, offerta a Garacalla dai Jiegotiantffs vascu- 
larii del Velabro C. I. L. VI, 1065. Noto è il racconto del 
Vacca Meta. 4 sulle scoperte avvenute, ai suoi tempi, nel- 
l'istesso orto. 

Egli è certo che i cavatori della fine del secolo XV e del 
principio del seguente, non soddisfatti del loro bottino di opere 
d'arte, attaccarono con furore la fabbrica stessa della basilica fino 
a svellerne le fondamenta. Nel BulUltim dell'Istituto del 1871, 
p. 3 sg. »i hanno talune notizie intorno a queste devastazioni, 
incominciate nel cinquecento, proseguite nel 1742 (Ficoroni, Ve- 
stigia p. 74), e compiute dal cav. di Fredenheim nel decennio 
I780-I789. Nei miei appunti dello scavo eseguito dal commen- 
dator Rosa, vent'anui or sono, trovo notato che le terre onde era 
ricoperto il pavimento sembravano qaasi crivellate, né contene- 
vano tegolozza o altro materiale da costruzione. Questo strato di 
terriccio puro era alto due metri. Seguiva un secondo strato di 
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scaglie di travertÌDO, alto m. 1,50; ed no terzo composto di 
093a umane, che foroiio consonate al parroco de' sa. Cosma e 
Damìauo. 

Le fondamenta dei pilastri delle cinque navate, a grossi 
blocchi di travertino, erano state distrutte sino a due e tre metri 
sotto il piano del pavimento, ma potevano ancora riconoscersi 
le impronte dei massi nel taglio del terrapieno. 

I documenti pubblicati dal Perìcoli ci hanno appreso il nome 
del primo autore di tanti danni, e l'epoca nella quale furono 
compiuti. ÀI palazzo del cardinal di Gorneto, in piazza Scossa- 
cavalli, non potrà mai togliersi la colpa d'orìgine. I travertini 
della facciata son quelli della basilica giulia, risparmiati dal 
fuoco nell'incendio di Carino: ne rimane sul posto un solo, tron- 
cato ad un terzo dell'altezza : gli altri, laterizii, appartengono o 
ai reìjtauri di Diocleziano, o a quelli d^l senatore Rosa. 

Nel libro del cb. sig. W. Mazière Brady, stampato in Londra 
nel 1890, col titolo Aaglo-roman. papers, le vicende del palazzo 
di Borgo sono descrìtte a questo modo (capitolo I: the Engliih 
palace in Rome). 

S'ignora la data precisa della nascita e della morto di questo 
cardinal di Cometo — Hadrianus Castollensis de Cometo — 
Quella approssimativa della nascita è il 1458. Ammassate grandi 
rìcchezze in Inghilterra, come collettore delle rendite della santo 
sede, e per investiture di re Enrico VII, incominciò la costru- 
zione del palazzo dì Borgo circa l'anno 1503, con architotture 
di Bramante. Al palazzo era annessa la vigna o il giardino, nel 
quale Alessandro VI e suo figlio, il daca Valentino, caddero ma- 
lati, mortalmente l'uno gravemente l'altro, la sera del 5 agosto 
1503. Palazzo e giardino confinavano da im lato con la casa e 
vigna del cardinal di Volterra, Francesco Soderìni, dall'altro con 
quello del cardinale Alerìense, Ardicino della Porto. La via Ales- 
sandrìna allora di recente costrutta, e la via Sistina prope muro» 
limitavano il gruppo da mezz(^orno e da tramontona. 
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Nel mano 1505 il cardinale di Corneto, con atto rogato dal 
Benimbene. cede la saa proprietà, non ancor finita di costruire, 
ad Enrico VII, ai suoi eredi e successori, come residenza degli 
ambasciatori d'Inghilterra. È probabile che sia stato abitato dal 
cardinale di a. Prassede, Cristoforo Bainbridge f 1544, e da Sil- 
vestro de Qigliis f 1521. La data. 11 lu(^, e le circostanze 
della morte del fondatore Adriano da Corneto sono sconosciute. 

L'anno 1519 il palazzo fu donato da Enrico VII al cardinal 
Lorenzo Campeggi, nato in Milano l'anno 1474, -j- in Roma il 
25 luglio 1539, e sepolto in s. M. in Trastevere. Lo ereditarono 
i suoi figliuoli e nepoti, e fu locata per qualche tempo al car- 
dinale Tolomeo Galli. 

L'anno 1609 fu venduto per 12 mila scudi al locatario 
Q. B. Borghese, che disse acquistarlo per il suo nipote il cardi- 
nale Scipione ('). Nel 1635 i Gamp^gì lo riscattarono da Mar- 
cantonio Borghese per 17 mila scudi. Nel 1650 fu venduto al 
cadinale Girolamo Colonna, ■{• 1666, per 15 mila scudi. Il suo 
erede, connestabile Lorenzo Onofrio Colonna lo die in affitto a 
Maria Cristina di Svezia il 2 dicembre 1669 per annui scudi 500: 
pili tardi fu locato per 700 scudi al cardinale Badziejowski, 
+ 1705. 

Il giorno 26 febbraio 1699 la Camera apostolica l'acquistò 
dai Colonna per 14 mila scadi, e per uso dell'ospizio de' Cento 
preti: ma riconosciuto disadatto a tale scopo, il 17 ottobre 1720 
fu venduto al conte Pietro Giraud per ugual somma. Nel 1816 
la famiglia Giraud lo vendè alla fabbrica di s. Pietro per lo 
studio de' mosaici: e questa al principe Giovanni Torlonia. 
L'istromento porta la data del 29 marzo 1820, ed il prezzo di 
vendita, mobilio compreso, è di 8,200 scudL 

(■) Nel viaggio per Roma per vedere le pitture di OìdIìo Hancinì 
senese t 1630, f 1' (cod. Buh. XLVUI, 83) è notato: u non bì pongono 
le cose del palazzo deH'ill'"'' Borghese perchè sono infinite d'extrema 
belleiia, «t amonibilì ». 
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Questa fabbrica, passata per tante vicende nel giro dì tre 
ecoli, coatieDe le spoglie di un altro insigne edificio del foro, 
[nelle del tempio di Giano, sito all'imbocco della via argiletana 
foro tranaitorìo), tra la curia e la basilica emilia. La scheda 676 
lei Pemzzi giuniore contiene uno schizzo di pianta del celeber* 
imo santuario, e la seguente postilla ^ Era quadro guasto dal 
ardial AdriaO da cSreto p farne il suo palazo 1 borgo duoto e 
uisti li 1 quel luc^ dimolti uestigij e nrò padre lo misuro 
lome apare 1 ne disegì suoi ■. 

B. Lanciani. 
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MS ANTICO FTiaiTALS EECENTEUENTE SCOFEBTO 
{TsT. vni). 



Fra gli oggetti raccolti altìmamente dalla nostra Commis- 
sione è molto Doterole, tanto per la conservazione, -quanto per 
la bontà del lavoro, un'arma corta, rinvenuta a quattro metri dì 
profondità, in un terreno di antico scarico, esplorato pei lavori 
del nuovo Corso d'Italia, il quale corre lungo il pomerio estemo 
fra le porte Salaria e Pinciana. Se ne vegga alla tav. TlII la 
riproduzione fototipica, circa la metà del vero. 

Quest'arma ha l'impugnatura di bronzo massiccio, foggiata 
a forma ettagona, risolventesi in una testa di cinghiale, fusa e 
cesellata a tutto rilievo con arte eccellente; misura Eodici cen- 
timetri di lunghezza. La lama di ferro è a doppio taglio, ed ac- 
cenna a quelle così dette a foglia d'ulivo; misura ventiquattro 
centimetri di lunghezza e millìmetri quarantacinque di larghezza. 
L'eleganza del disegno e la qualità del lavoro inducono a cre- 
derla un'opera dell'età dei primi Antonini, seppure non appartiene 
a tempo anche anteriore. 

Sarà questo un ciUler od un pugìo? Evidentemente non 
pa& appartenere alla classe dei coltelli, perchè non ne ha la ben 
eccita forma, essendo la lama di quelli sempre ad un solo ta- 
glio. Il peso e la misura sembrano escludere la probabilità che 
fosse di uso guerresco. La lama somiglia a quella della secespila 
che era una specie di pugnale adoperato nei sagrificii; ma quelli 
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aveano sempre il luanìco rotondo gnemito di avorio, di argento, 
di oro (')■ 

Potrebbe classificarsi fra quei piccioli gladii chiamati elu- 
iiacula che servivano al culirarius per isventrare le vittime nei 
sagi'ificii, e che quei ministri di religiose ceremonie cingevano con 
una correda stretta intomo ai lombi; ma anche in quelli l'im- 
pugnatura era più semplice e leggiera, nò ri si addice l'orna- 
mento di una testa di cinghiale. 

Che fosse un pugnale da gladiatore? I ricordi che abbiamo 
di tale arma accennano ad una cortissima spada, robusta, ma non 
troppo pesante, quale conrenivasi a quella agilità che richiedevano 
i ludi gladiatorii e le venattoaes. 

Tutto considerato, mi sembra che questo possa esaere un 
pugnale da caccia: infatti la robustezza dell'impugnatura sor- 
montata dalla testa di un cinghiale, lo fa molto assomigliare 
ad uno di quei moderni coltellacci usati alla caecìarella, e mi 
convince esser questo un'arma ben micidiale, non propria dì riti 
religiosi, né di uso guerresco o gladiatorio, ma impugnato nelle 
arrischiato e pericolose caccio delle belve nelle valli, sopra i 
monti e per le foreste. 

È notissima la passione dei romani per la caccia dei cin- 
ghiali, fra i quali stimatissimi erano quelli delle selve toscane. 
Giovenale (I, 22) accenna, censurando, che qualche donna alla 
moda, non si peritova di far l'Àmazone, dandosi a quel perico- 
loso passatempo nelle toscane foresto: 

Maevia tuscum 

figat aprum, et nuda leneat veiiabula mamma. 

E Marziale (XII, 14) sconsigliando l'amico Prisco dallo abban- 
donarsi alle pericolose cacce a cavallo — che allora si davano al 
lepre, come ora alla volpe — lo conforta, poiché ama dar prova 

(') Cfr. Lexie. a. v. 
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del SUO cori^gio, a combattere invece i toscaDi cinghiali; cosa 
assai meno perigliosa dell'ayTentarsi a brìglia sciolta sulle peste 
dei lepri, con eaito più sovente funesto al cavaliere che all'a- 
nìmale : 

Si te deleclant animosa perieula, iuscis 

(tulior est virtus) imidiemur apris. 
Quid te frena iuvant temeraria ? saepius iUii, 

Prisce, dalum est equitem rumpere, quam leporein. 
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TB07AUENTI DI OQ^ETTI B'ASTE 

S DI ANTICHITÀ FiaUEATA 

(TftT. vni) 



Sai laTorì che si eseguiscono presao le mura urbane, fra le 
orte Salaria e Piuciana, sono tornati in luce: 

Un torso acefalo di atatua d'Igia, circa la metà del vero. 
I vestita, con raro esempio, di solo manto, che lascia scoperta 
i spalla e la mammella destra, come pure il braccio dritto 
ipiegato,^ al quale si avvolge il serpente, mancante della testa, 
lol braccio sinistro, cui manca la mano, dovea tenere la patera. 
Ilo consueto attributo, che serviva, in questo caso, a nutrire il 
acro rettile. Scultura mediocre ; stile decorativo. Marmo di Car- 
ara. Alt. cent. 50. — Si conserva nel magazzino arcbeol(^co 
eirOrto Botanico. 

Un grande sarcofago baccellato, di perfetta conservazione, 
estinato, come sembra, per due coniugi ; i cui ossami vi riman- 
dino ancura, mescolati colle terre che lo riempirono, a causa della 
aancanza del coperchio. Nel mezzo, clipeo coi busti di fronte 
lei due defunti, un uomo ed una donna, sopra un nascimento 
li acanto. La donna è vestita di chitone e manto; l'uomo è togato, 
ol distintivo della trabea, che di sotto l'ascella dritta sale alla 
palla sinistra (')> I volti delle due figure sono appena abbozzati, 

(') Su questo particolare cfr. Meycr, Z'rei ant. Elfenbeintnf. cet , in 
ibk. der phil. kiH. CI. der Òaytr-. Akad. d. IV. XV. 1 (1879); e Bull. 
'.ella Comm. A. C. 1883, p. 21 sg. 
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e perciò dò dal carattere di questi, ne dalla acconciatura della 
donna può cavarsi alcun indizio circa l'età del monumento ; che 
tuttavia par lo stile ed il lavoro potrà assegnarsi al secolo terzo, 
poco discosto. 

Sotto il clipeo è scolpita ona scena pastorale. A dritta, presso 
UD arbusto di alloro, sta seduto, sopra un canestro rovesciato, un 
pastore, vestito di exomìs, in atto di mugnere due capre: dinanzi 
al medesimo, coll'ascella sinistra sorretta da un nodoso bastone, 
e con le gambe incrocicchiate, sta un altro pastore intento a suo- 
nare la sampogna, che si tiene alla bocca col braccio dritto ('). 

Presso i due angoli del sarcofago, sono, a dritta del riguar- 
dante, un uomo barbato e con lunghi capelli, di tipo greco; è 
vestito del solo pallio filosofico, che lascia ecoperta gran parte 
del petto col braccio dritto, pi^to al gomito, e che con la mano 
portata all'altezza del petto fa il noto gesto di chi prende a 
favellare: l'altra mano, col braccio avvolto nel manto, pende 
inoperosa sul ventre: la figura è in atto di muovere il passo. 
Presso l'angolo opposto è una donna, vestita di chitone e di manto 
in cui sono avvolte anche le braccia; il dritto, ripiegato, ne stringe 
un lembo all'altezza del petto ; la mano sinistra pende sul grembo ; 
attitudine che si riscontra talvolta in alcune statue dette della 
Pudicizia: posa sulla gamba dritta e porta alquanto innanzi la 
sinistra. Anche questa %ura è di tipo greco, come si vede spe- 
cialmente all'acconciatura, con due ciocche di capelli pendenti 
sul coUo, usanza che poco sì addice a donna romana nei tempi 
ai quali spetta il sarcofago che descrìviamo. 

Nelle testate, i due grifi custodi, di bassissimo rilievo. Marmo 
pentelico. Misura l'urna in lunghezza m. 2,20 X 0,72 X 0,65. 

(1) Gli scaltorì dei sarcofagi, anche per queste scenette pastorali, do- 
Teano a*ere dei tipi comuni cavati da qualche noto esemplare. La medesima 
scena rustica testé descrìtta «ra anche nel sarcofago di una Crepereia Pe- 
tronìa Uarciana, morato nella Gallerìa Lapidaria al Vaticano (Comp. XUI) 
dove peraltro, a canea della rottura del marmo, rìroane soltanto la figura 
del pastore seduto sai canestro in atto di mugnere. 
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Fa notato da K. Q. Visconti l'iiso noQ iofreqnente, presso gli 
acnltori dei sarcofagi, di lasciare imperfetti, come si vedo nel nostro, 
i Tolti delle figure, per compierli poi colla sim^lianza delle persone, 
per le quali l'urna sarebbe stata acquistata ('). Egli ne cita tre 
nel museo vaticano soltanto; e qualche altro ve se ne potrebbe 
aggiugnere di altri musei. 11 nostro monamento, cbe presenta il 
medesimo particolare, panni che venga a corroborare le sagaci 
osservazioni fatte da quel sommo maestro. Accusano, infatti, U 
greca provegnenza di questo sarcofago, non solamente il marmo 
pentelico in che è scolpito, ma eziandio i tipi assolutamente greci 
delle immagini dei due supposti defìinti, scolpite alle due estre- 
mità di questa pregevole urna mortuale. 

Un piccolo sarcofago baccellaio. Nel mezzo, cartello ansato, 
senza iscrizione. Manca di un pezzo della parte posteriore. Marmo 
di Carrara; misura m. 1,60X0,46X033. 

Proviene dall'E^quilino una testata di sarcofago, con pic- 
cola parte della fronte. Presso l'angolo, colonna di stile compo- 
sito, con parte della figura di un fanciullo addormentato che posa 
la testa sul cubito sinistro. Nella testata, presso un pero carico 
di fratti, un colono in atto di menare l'aratro, e di pungere coUa 
Terga i buoi. Marmo di Carrara. Misura cent. 55X50. 

C. L. Visconti. 



(!) Àtttieo PiocUm. voi. IV, pag. 110, d. (I); voi. V, pag. 16 (1) « 
pi«. 56 (1); voi. VU, pag. 92 (1). 
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Di una tabelUtta in bromo con epigrafe ecc. 



DI TJSik TASELLZTTÀ QT BBOITZO 

CON EnaaATz saoba al azNzo di abausio 

(T»v. n). 



Il piccolo bronzo (') che alla grandezza del vero noi diamo 
riprodotto alla tav. IX, n. 1, è una tabelletta Totira con anse a 
coda dì rondine e forata nel mezzo del suo margine superiore, 
sulla qnale si legge: 

ARAVSIONI 
L- KAREIVS VITAUS 

Non ha dubbio alcuno che così fatta tabella dovette esser 
posta a ricordanza dì on dottano, che quel tale Lnoio Kareio 
Vitale, che nomina l'epigrafe, oftiva ad Àrausione nume insino 
a qui ignoto, ma nel quale ò d'uopo ravrisare il genio tutelare 
ed omonimo della eitt& di Arausìo (^), siccome a suo luogo tor- 
nerà) 8 dimostrare. 

(■) ProTeniente dklla colleiione prìrata di ometti d'arte del comm. Culo 
LodoTÌco YiBConti. 

(*) Orange, U^avoiair, città dei Carui nella Gallia Narboneac ; Plinio, 
J7. JV:in,4,5;Mela,n, 52; Strab.IV.p. 185; C. /.i. XD, 1244, 1567, 1912, 
12S2, 1235, 12$6, 1237, 12S8, 1567, 1240, 3203; Orelli, 2313, 2332, 3186; 
Orelli'Heniea, 5231. Detta Colonia Firma lulia Secuìidanorum Araiuio, e 
qoeit'attima appellaiione in onore forse della aeconda legione, ovvero da 
noa coorte di questa in staniiata, C. I. L. XII, p. 152. e 1242, 3203. Oraage 
conaeira notaliili aTanii di no grandioso teatro, e le reliqnie di no circo e 
di un acquedotto, ed no bell'arco trionfale del tempo dell'impero, il meglio 
conterrato tra qaelli cbe fnrono innaliatì nelle Gallie. Vegg. Millia, Yo^. II, 

1« 
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La forma buona dei caratteri ci autorizza a riferirla al se- 
condo secolo dell'era volgare, e probabilmente al tempo di Traiaoo 
n Ao nrimi suoi succcasorì. La lettera A mancante dell'asta tra- 
t, non è cosa rara a vedere nelle lapidi; qui pertanto è 
rrare che mentre nella riga superiore è al tutto omessa, 
eriore invece è supplita da quel piucolo s^o sottostante 
a fo^a di rii^ola, che a noi accade riscontrare in altre 
ni ancora, sì dell'età imperiale che dell'antico tempo re- 
ano {')■ 

cotesti numi o geni topici {fmxiÓQioi}, omonimi dei 
she difendevano e proteggevano, non ci difettano esempi, 
e nelle Gallie, ove pare che in {speciale venerazione 
nuto il culto dei geni. Abbiamo così un dio Nemauso (^), 
)rotettore di Nemauso ; un Vasione \}), nume o genio tu- 
iella città di Vasio; una dea Nemetona (*), divinità prio- 
de' Nemeti tribCi della Gallia Belgica presso il Beno ; e 
danrìtanìa un dio Auzio (^), genio e conservatore della 



8; Perrot, Lettre» tur Nlsmes. li. i>. 229-73; Pelet, lutai sur FAre 
Ile " Meni, des Aniiq. de Fr. » IX, 1S32, p. 20-47i Kotit. Imp„ Sidon. 
p.VI. 1; Kasche, Lex liei Num. I. p. 1032; Desjardins. Géog. U. 

8. Dagli sterri che si esegaiscoiio ai Prati di Castello prcMso il ponte 
ta pei lavori del Tevere, venne faori, nell'anno passato, ud fram- 
i base marmorea conlenente il curaut honorum di un ma^strato 

la dedicavano i cittadini di Araosio, che ivi con nuova forma 
I, \Se\cìinSani Firmo Mio Arauiionit). (Notizie degli scavi 1890. 
Nelle vicinanze di Araasio, Tanno 105 av. Cr., i romani aoHo il 

di Cn. Manlio e Q. Survilio L'epione, furono battuti dai cimbri 

Cf. Habner, Kvempla S-^ript. Spigr. Lat. p. LIV. 
(Nlmes) C. I. L. XII, 3099, 3102, 3003-96, 309r, 3098, 3100, 3101" ; 
245. 

La ville de Vaison. Città de' Votomi nella Oallis Narbonese. C. I. L. 
;6-38; Orelli-Henzen, 5919. 

Otelli-Henzen, 5898, 5904; cf. Hirschfeld, C. /. i. XII. p. 931 not 
A»:io Beo Genio et Conseroalorì Cot[o»Ìae]. C. I. L. Vili, 9014. 
i Aaziensis » nella » Maoretania Caeaariensis n. 
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«olonia omoDima. Citerò parimente tui ApoUioe Borvone ('), che 
avrà avuto JD sua custodia le Aquae Borvonis; e per ultimo 
US frammento di vaso in terra rossastra, sul quale in mezzo a 
un serto di lamio sì legge : Vienna \_f^lix ('). Una pina ed al- 
quante ft^lie dello stesso albero che v^gonsì accanto l'iscri- 
zione, uscìvan forse dalla cornucopia, attributo di un perso- 
na^io, ora mancante, il quale è da tenere rappresentasse ÌI genio 
o il dio tutelare della città di Vienna (^). 

Tralascio altri esempi per amor di brevità; ora piuttosto, 
avanti di procedere piti oltre, stimo opportuno acconnare con brevi 
parole qual fosse la natura sì dei geni, e si del culto che lor si pre- 
stava al tempo della Roma imperiale. La dottrina dei geni, la quale 
8i collega con gli antichi dogmi etruschi, ebbe nelle susseguenti 
religioni eziandio, molta importanza. Tutto ciò che esisteva età 
sotto la particolare tutela di un genio. Né solamente ogni nomo 
aveva il suo, che lo accompagnava dal nascere insino al morire, 
e la coi misteriosa influenza, buona o fatale, operava efficace- 
mente sul suo destino {*) ; ma gli stessi dèi avevano il loro, so- 
vente appellato numen, siccome a volte par quello degli impe- 
ratori, per emulazione appunto alla divinità cai essi pretende- 
vano assimigliarsi. Donde ebbe origine la famigerata formola: 
devotus numini naiestalique. 

E non altrimenti che gli individui, tutte le instituzìoni e le 
cose ancora sottostavano alla benefica protezione di un genio. Lo 
avevano così le nazioni, i popoli, le città, le famiglie, i collegi, 

(■) Boarbonne-les-BBJDB, Aquaa Bormonìt o Borvonìt. C. I. L. XII, 
2443, 2444; Prelli-Kcoien, 5880. 

(•) C. !. L. XU, 5687, n. 43; AUmer, Revw Épigr. II, p. 165, o. 580. 
Città degli Abcirìgeni nella Gallia Narboncse e colonia romana. 

(*) Intorno alle clÌTinità topiche ed omonime bÌ paii vedere Sacazc, 
Aot ancieni Dìeux. 

(*) Dal ponto di vista filosofico, e tenendo conto delle differenze che 
rianltano dalla natura delle doe dottrine, nnlla ci dà nn' idea più giusta delle 
fooiioni attribuite ai geni, che quelle degli angeli custodi nella nostra re- 
ligione. Le donne areiauo dei geni femminini chiamati iunùnet. 
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i sodalizi, le legioni, le coorti, le castra ecc., ecc.; come pure le 
case, ì teatri, i circhi, i bagni, gli acquedotti, le fontane, i 
monti, i fiumi ; e insìno le piazze, le rie, e le horrea o granai, 
imperocché secondo dice Servio : nullus locus line genio est (')■ 

Per quello che riguarda il nome, potevano averne uno proprio 
a modo delle divinità tutelari e poliadù ma il piti delle volte 
lo traevano sia dalle persone, sia dai luoghi cui sopravv^ghia- 
vano ; quando intitolandosene semplicemente, quando, massime se 
si trattava di geni topici, impersonando il luogo protetto, del 
quale, in così fatta guisa divenivano omonimi, siccome è appunto 
il caso nostro. 

È noto che Roma, la capitale del mondo, aveva pure il suo 
genio, chiamato Genius Publicus, Genius Populi Romani, la 
cui pili antica memoria risale al tempo della seconda guerra 
punica, ed al quale era consacrato in Campidoglio un clipeo, con 
sopra scritto: Genio Urbis Romae sive mas sive f emina (*). 

Perocché qui cade in acconcio il rammentare, almen di pas- 
salo, come di alcune poco note divinità, e segnatamente dei 
geni locali, nomina valgavi nefas eral; e questo ad oggetto 
soprattutto d'impedire che i nemici ne risapessero il nome ed 
in caso di guerra o di assedio per via di riti a bò gli avocas- 
sero, ed alla tutela di quei medesimi luoghi li togliessero ('). 
Dalla quale strana superstizione nacquero le formolo: si deus si 
dea, sive mas sive femina, ed altre simili. 

Ed ora finalmente, premessi cotesti brevi cenni e tornando al 
primario soggetto del nostro ragionamento, non potrò se non ripe- 
tere quello che già da principio significai, cioè che in Arausione 



(') ad Aen. V. 85. 

(») Servio, ad Aen. Il, v. 381 ; cf. Macrobio, Satum. V, 3. 

(■') Per tal motivo i sacerdoti antichi si astenevaiio nello preci pnb- 
blicbe di profferirne il nome ed il sesso; cf. Hacrobio, III, 9; Serrio, adAett. 
II, T.251;Plinio,ff. a; 28, 18;cf. Catone, .S.^ff. 139. Anche il nomo antico 
di Roma era an se^eto di Stato, an mistero di Telinone. Macrobio, 1. e. 
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noi dobbiam riconoscere uno dei tanti geni topici e tutelari che l'an- 
tichità superstiziosamente adorava, e particolarmente quello della 
città di Aransio, genio inaino ad oggi a noi sconosciuto, e che la 
presente epigrafe ha il merito di rÌYelarci e di aggiungere al 
Pantheon dell'antica religione celtica. 

Ad Arausione, adunque, Lucio Eareio Vitale (') consacraya il 
donano, cui, a commemorare l'offerta TeriaimUmente votila, sarà 
stata appesa la piccola tabella in bronzo per mezzo, siccome io 
penso, di una catenuzza attaccata al foro che si scorge in sul 
margine superiore. 

Il qual donarlo poi di che specie fosse, non sarà difficile 
l'argomentarlo, se per no momento si voglia richiamare al pen- 
siero le varie lucerne votive in bronzo tramandateci dall'anti- 
chità, aventi tutte per l'appunto cosi fatte tabelle coi nomi scritti 
delle divinità a ciii erano divotamente donate. Una di queste, 
per esempio, rinvenuta ad Apt in Francia (^), fornita di tre 
becchi ed elegantemente adorna di m^oheroni con assai bel garbo 
condotti, ha sospeso nel mezzo, mediante tre catenelle, un tito- 
letto ansato con la seguente epigrafe, ripetuta anche sai lato op- 
posto, ma con una disposizione di lettere alquanto diversa: Genio 
col{oniaé) G{aius) Iul{ius) Valid{us) ex voto. 

Ecco quindi una lampada votiva offerta precisamente al genio 
dì una colonia, innanzi alla cui ara sarà stata forse con pietosa e 
diligent« cura nei di solenni accesa. Essendoché quantunque gli 
altari eretti ai geni locali non sieno frequenti, pnr nondimeno 
nelle Gallio a noi vien fatto più volte incontrarne, come fra 



(■) Il gentilizio Kareio ci occorre in parecchie lapidi della Gallia. 
C. /. £. Xn, 983, 1608, 3692. 1702, 5888: 

(*) Bullelin Arehéol. du Cornile dei travaux kìttoriquei et tcienti- 
/iquei, 1886, p. 249 e s^g. Apt nel dipartimento di Valchiasa. Colonia 
Ittita Apta. DeBJardins, Qiog. de la Oaule, p. 415-lGi De Vit, Onoma- 
iticon, T. Apta. Le antiche epigrafi menzionano Borente offerte di lampade 
in bromo o in metalli più preziosi, per la più parte votive, fatte a di- 
vinità, templi, Bacrarì, ecc. 
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gli altri no fa fede quello sacro ad Augusto ed al genio di Bor- 
deaux: Augusto sacntm et genio civiialis Jfil{urigim) Viv{is- 
corura) ('). 

Altre due lampade del genere della precedente, conservate 
nel secolo decimosettinio presso Francesco Aogeloni, e poscia 
passate in altre mani, avevano similmente sospesa una tabel- 
letta sorretta da catenelle , sull' una delle quali leggevasi : 
L{ucius) Tettius Atijpus lavi d{ono) d{edit) (^); sull'altra: La- 
ribus saeriim P{ublius) Fro{iilinms)? Amoert(us) C). Una terza 
Analmente bìUcne il cui titoletto portava scritto : Laribus $a- 
crum P. !•'. Roman., tornò in luce l'anno 1525 a Lione {*). 

E perchè opportunìsslmo all'uopo presente, non viglio pas- 
sarmi dì E^giungere ai sopraccitati esempi anche uno cristiano, 
cioè a dire, una tabella securiclala con epigrafe in lettere di 
argento, raccomandata ad una catena e rinvenuta nel nostro subar- 
bano. La quale, a giudizio del dotto suo illustratore, il commen- 
datore G. B. de Rossi (^), dovette servire di sostegno ad una lucerna 
pensile, più o meno preziosa, offerta, come c'insegna l'epigrafe, 
dal vescovo Graclida ad alcun luc^c sacro; forse ad una delle 
tante basiliche e tombe dei martiri venerate dai fedeli in Roma. 

Non addurrò nuovi confronti in proposito, sembrandomi di 
avere a sufficienza dichiarato le buone ragioni che m'inducono a 
credere, che una lampada, sicuramente pensile, fosse il donano 
che Lucio Kareio Vitale offriva al genio di Arausio. Senonchè 
taluno potrebbe per avventura oppormi, l'essersi sì fatte tabelle 
apposte ad altri donarl eziandio, come viene a dimostrare quella 

(') Jtillian. Inscriptiont romiiines de Bordeaux, T. I, p, 3 e sgR. 

(') C. I. L. VI, 368. 

(3) C. /. L. VI, 439. 

(*) G. dii Choul, Discorso della religione antica de'romatti, p. 132; 
liruter, p. CVI, U; Lugdwii in lucerna antiqua reperta. Ex ohervatis 
ab Aug. Pienonio, 

I?) BuUettino di Arck. Crisi, seconda serie, anno secondo, 1871, 
p, 65-70. VcttR. la nostra tavola, n. 2. 
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del museo di Napoli, proveniente da Pompei, la quale veggiamo 
invece attaccata ad an pìccolo trofeo di armi gladiatorie. L'iscri- 
zione Rsl.-Secuado che ti si legge, e le corona e la palma sot- 
tostanti, rendono appieno manifesto che il detto trofeo fa il do- 
narlo • Vex voto dì un gladiatore vittorioso della classe dei 
reziari, ad una divinità di cui sì tace il nome (<). 

Ciò nondimeno nel caso presente io sarei di avviso che di 
una lampada realmente si trattasse, alla quale opinione parmi 
vengano opportunamente in appo^ìo le cose da me più indietro 
dichiarate. Nò crederei andar lungi dal vero ai^omentando, che 
»ì fatta lampada avrà forse illuminato Vara o l'edicola del genio 
dì Arausio, secondo l'nso ohe avevan gli antichi dì offrire leg- 
giadre e talvolta preziose lucerne, tanto ai templi quanto alle 
venerate immagini degli iddìi; e questo o ad oggetto di vota o 
quale semplice om^gio dì devozione. In conferma di che mi 
basterà ricordar quella famosa, che in Fhara città di Acaia, ar- 
deva presso l'oracolo di Ercole, e che i devoti dovevano riempir 
d'olio c^nì qnal volta consultassero il dio; e l'altra non meno 
celehre, che artificiosamente condotta da Callimaco, al dir di 
Pansania (-), ardeva giorno e notte avanti la statua di Minerva 
in Atene. 

Ersilia Caetasi Lovatelli. 



(>) a I. L. X, 8071, 53; MuMo Borbonico, voi, K, tav. XXIX; JUvi 
Ankiologique, 1851 [Vili] p. 324. Vegg. la Dostia tavola, n. 3. 

(') Gap. LXIII: AvxvDv &l rp 9nò -(Quifùvy KaiXi/iaxos inoiijae. 

vDi'tfiv ijiti^av iXrtioy àè ixeTro TÒy /taaìù inagxù xQÓyor uà Xii^yio, xi 
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ALCimS OSSEB7ÀZI0NZ SUOU OBELISCEI DI SOIU. 



Quei grandiosi monoliti che dall'antica terra dei Faraoni 
furono trasportati sulle sponde del Tevere quando Boma signo- 
r^iaTa il mondo, formano anche o^i una gloria ed un orna- 
mento nobilissimo della città nostra e rappresentano la vittoria 
della civiltà romana suU'ìmniobile Oriente. 

Molto si è scritto intomo agli obelischi romani fin dai 
tempi di Plinio, e le più strane spiegazioni se ne son date da 
quell'epoca fino al Kircher (■). Dopo quest'ultimo ne trattò assai 
megUo il Zo^ in un'opera di grande erudizione e che ancora 
può essere consultata con molto vantaggio, quantunque anteriore 
al deciframento dei geroglifici {^). In s^ito poi alla immortale 
scoperta dello Champollion quelle iscrizioni ger(^Ufiohe, fino allora 
interpretate a caprìccio o passate sotto silenzio, vennero tradotte 
in parte dal sommo fondatore della egittologia e più comple- 
tamente dall' Ungarelli che insieme al Bosellini onorò d^na- 
mente l'Italia fin dal prìmo nascere degli studi ^ittotogici (^). 
La traduzione deU'UngaretU può dirsi meravigliosa per il tempo 
in cui venne fatta, ma non corrisponde più intieramente ai pro- 
gressi della scienza. Dopo di lui il Birch e qualche altro dotto 



(') Vedi Plin. H, N. XXXVI 14,15. — Kircher, Oedipus aegyptiacm 
e il trattato de obelisco Pampkilio. 

e») Be origine et «»u obeUtcorum, ad Pium sextum P. M. aactoi-e 
Oeorgio Zoega Dano. Romae 1797. 

(S) Vedi Ungarelli, fnterpretatio obelUeorum urbis. Romae 1842. 
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straniero toroarono ad occuparsi dei nostri monoliti egiziani e ne 
tradussero alcune iscrizioni, ma ninno pose opera a riprender da 
capo il grande laroro dell'Ungarelli {'). 

Quindi avvenne che continuarono comunemente a seguirsi 
nelle descrizioni di Boma ed anche n^li scritti di taluni archeo- 
ìop estranei allo stadio delle antichità egizie le opinioni del 
dotto barnabita e del Rosellini sai nomi dei re ai quali quei 
monumenti furono attribuiti e sulla loro cronologia. E questa 
specialmente dopo i recenti studi non può in verun modo tenersi, 
almeno per le dinastie del nuovo impero tebano. Così pure fallaci 
sono i giudizi sopra alcuni obelischi credati d'imitazione romana. 
Finalmente in questi ultimi anni parecchie false opinioni vennero 
presentate su tale argomento dall'inglese Parker il quale, siccome 
è noto, si fece spesso sostenitore delle pìil strane sentenze (^). 
Oltre però alle dotte osservazioni del Bìrch che ho già ricordato, 
fui'ono dati recentemente alcuni cenni importanti sugli obelischi di 
Koma in questo medesimo BuUettino dall'illustre egittologo prof 
Scbiaparelli, con qaella competenza che gli è propria, allorché 
pubblicò l'iscrizione del nuovo obelisco scoperto presso la chiesa 
della Minerva del 1883; ma egli allora tutt« inteso alla illu- 
strazione del nuovo monumento non potè accennare se non quello 
che faceva al suo scopo {^). 

Può dunque su questo tema benché più volte trattato farsi 
luc^o a qualche nuova ricerca: che anzi troppo dovTci prolun- 
gare cotesto scrìtto se tutto volessi esporre il risultato delle mie 
indagini su tale soletto. Credo però che alcune osservazioni 
su questi insigni monumenti, i quali adornarono l'antica Boma 

(') Le osscrv&zioDÌ del Birch fuiono da lui comunicate nel 1852 a) 
Muteum of clauieal anlùjuitiet or quaterly jouriuil of ancient art col 
titolo: Note» upon obeliikt. 

{•) The Twelve egyptim obalitki in Rome: by J. H. Pu-ker. Lon- 
don, 1879. 

P) V. Le recenti tcoperte delVhio eampenu deicritte ed itliutrate. 
Bnll. com., 1883, pag 42 e seg^. 
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ed abbelliscono eziandio la moderna, non sìeoo fuori di luogo 
in questo Bullettino arcbeolc^co destinato ad illustrare le nosfre 
gloriose memorie. 

È mio proposito pertanto in questo articolo di riassumere 
alcune generalità, stabilire con esattezza i nomi dei Faraoni che 
lediamo dentro i reali cartelli su quei monoliti, fissarne l'epoca 
con la maniero approssimazione possìbile, e proporre alcune 
osservazioni bu qualche frase di maggiore importanza ; ed intendo 
che questo articolo sia soltanto il proemio o piuttosto il som- 
mario di un lavoro clie vengo preparando da qualche tempo sulla 
piena illustrazione di tutti gli obelischi romani. 

L'obelisco, nome derivato dal ^eco òfitXoc. era detto « i| 
tezon ed anche ^0^ ì^^b dagli antichi egiziani, ed area 
una stretta relazione con il culto del Sole, giacche si considerava 
come una forma derivata dalla piramide la quale esprimeva ap- 
punto il Sole raggiante ('). Ed il Sole, come è notissimo, era 
per gli egiziani la manifestazione piti solenne della divinità di 
cui nel grande astro vedevano espressi gli attributi beneAci, l'eterna 
giovinezza e la vittoria sull'elemento malefico delle tenebre. 
Quindi tanto la piramide che l'obelisco erano due monumenti 
essenzialmente religiosi ed essenzialmente solari {*). La parte 



(') T,a forma J/ O 1 "l'i" ^ P'" arcaica. Infatti la troviamo nel- 

lii Mer-het dignitari" della corte del re ^-ufn (il Cheops dei 

• ireci) che fra gli altri titoli portò ijucllo di aacerdote del ^=i '^ Q I 

© ( O ^ 'k J "°^ ^*' IfOfio ilei nraiuìe obeìuco di /a fu. Ciò cht 

prova l'esistenza degli obelischi fin dai tempi della IV' dinastia (do Rong^. 
Ileckerchei sur ìes monumenti qu'on peuC attribtier aux iix premiarti 
dt/nasties, pag. 43). 

(') Si vegga il dotto articolo del eh. prof, E. Kchiaparelli già citato 
■li sopra come pure l'altro dello stesso autore, Il fiijnificato timbolko 
•Mie piramidi C'/lziane (a. 18S1>. 



-dby Google 



sugli oòelisrhi i/i Roma 



superiore dell'obelisco detta \ \ beo bene dai gieci pyru- 

midion (o piccola piramide) esprimeva il fascio di raggi che 
partoDO dal grande astro del giorno: ed il fusto ne rappresen- 
tava il prolungamento tino a toccare la terra. Ed è perciò che 
l'obelisco adorarasi come simbolo del Sole nel modo stesso della 
piramide, e come tale lo vediamo rappresentato sopra le gemme 
e gli scarabei in mezzo a figure oranti. Ed anzi l'obelisco come 
segno gerogli&co divenne poi l'ideografico del dio Animon Ka. 
cioè Ammone Sole, la divioità principale di Tebe. E quest' uso 
si riscontra specialmente nei papiri funerari dove spesso dopo 
il nome di un sacerdote o di una sacerdotessa di Aminone, invece 
di Amun si vede il segno dell'obelisco ('). 

Seguendo questo conretto, gli obelischi si collocavano innanzi 
ai tempi di Ba come suoi simboli, ed anche avanti ai sepolcri 
quasi come un augurio che i raggi solari avvolgesisero le mummie 
là dentro deposte. E così nei papiri funerari del Libro dei morti 
ove sopra i primi capitoli è rappresentata la tomba, questa si 
vede quasi sempre fiancheggiata da due obelischi ai quali talvolta 
aoao sostituite le piramidi: la qaal circostanza dimostra l'identità 
del s^ificato simbolico dell' un monumento e dell'altro. H per 
esprìmere più chiaramente la imagine solare dell'obelisco, spesso 
se ne rivestiva la punta dì metallo dorato, afflnchè i raggi lumi- 
nosi scintillassero dall'alto di quelle moli. Ed anzi nell'epoca 
saitica e nei tempi tolemaici eziandio molle statue funerarie «^ 
votire si rappresentarono appoggiate ad una stela in forma di 
obelisco, appunto per esprimere il voto che la persona ivi effigiata 
fosse coperta dai ra^ solari e si unisse perciò alla divinitiV 

e) Il titolo piò iiTiJinarìo è: 

iacfrtfotfuti di Amman fta 



Alcune 



I nostri obelischi di Boma furono portati dalle sponde del 
Nilo a quelle del Tevere dopo la conqnista dell'Egitto, cioè dai 
tempi di Augusto in poi, e si distìnguono in primitivi e d'imi- 
tazione; perchè taluni furono adorni di caratteri gen^lifici fiu 
dall'epoca dei Faraoni ed altri a tempo degli imperatori romani. 
Si distinguono gli uni dagli altri, ponendo anche da parte il 
cartello reale o imperiale, per la forma dei geroglifici, netta 
elegante caratteristica nei primitivi, incerta trascurata confusa 
in quelli di età romana. Taluni poi portati in Roma senza 
iscrizioni non l'ebbero mai; ed in tal caso nulla può dirsi con 
sicurezza dell'età loro. 

II più antico degli obelischi romani è senza dubbio quello 
bellissimo del Laterano proveniente dal circo massimo, e perciò 
da esso comincerò le mie osservazioni. 

L'Ungarelli assona questo monumento ai due Faraoni Tot- 
mes IV" e Totmes V" e lo dice innalzato in Tebe verso il 1740 
ar. Cristo: la quale sentenza è erronea tanto per uno almeno 
dei nomi reali, quanto per la data. 0^ le liste cavate dai 
monumenti, dopo i grandi lavori del Lepsias ed i più recenti del 
Brugsch e del Bouriant, autori dell'ultima edizione del Zibro 
dei Re, escludono l'esistenza di un Totmes V°: e ì due cartelli 
reali del Laterano devono senza dubbio attribuirei al terzo ed 
al quarto re di quel nome, ambedue della dinastia decimaottava. 
Essi sono: 



^T> 



ien-;i:eper-Ra Thuti-mes 
Totmes III. 
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'^ 



> Men-^eperu-Ra Thuti-meB-xS-z^u 

TOTMES IV. 

Le iscrizìom dtil monumento, che sono dì grande ìmpoi- 
taoza, ci narraao tntta la atotia della lavorazione di quella mole. 
Essa fu fatta tagliare dal re Totmos III", ma il suo figlio- 
Totmes lY" la innalzò nella città di Tebe innanzi al tempio 
di Ammone, la consacrò con solenni ceremonie e ti fece scrivere 
il nome del padre suo. Ciò si legge chiaramente espresso nella 
linea destra del lato meridionale, oggi rivolto verso la porta 
minore della basilica lateranense: 



^° (^ 



s 



PfVl^k^!i 



Se Rà Thutimes-xa-^au s-ba-n-f su em 
Il figlio del Sole Totmes IV" innalsò esso {') in 



àpt 
Tebe 



U ktTP1\ 



in 



art ben ben-f (^) em uasem s-hef en neferu-f 
fece il tuo pyramidion di uasem illuminò con la sua bellezza 



{>) Cioè l'oheluco. 

C) QneaU parola potrebbe leggersi 
col snffisBo proDomisale '^^-^ tradnni U 
Ha io preferirei di leggerla ben ben 

il 1 •""■'" '-"''^ 

dell'obelisco. 



I beb collana, monile e 
la iua collana (cioè deWobeliico). 
n piramide perchè questo fonna 

I per indicare preciEamente la panta 
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uàì<t x"t bif ran entef aeternefer 

Tebe dì incise sopra il ìiome del padre il dio benefico 



men-zeper-rii 
TOTMKS HI". 

Si parla qui dell'uso già accenoato poc'anzi di rivestire con 
lamine metalliche la punta dell'obelisco. 

11 gruppo Tf*^ iiasem col quale ordinariamente si in- 
dica questo rìrestimento non designa l'oro ma un metallo 
simile all'oro. Il Lepsius ed altri lo tradussero XQ''""'^ Xtvxài o 
elec/ruM. Ma il Brugsch osservò nel suo dizionario che l'elee- 
/rum oro bianco o oro-argento ha il suo proprio nome fSS^ T (j 
nub het da non confondersi con T f^^ het nub, argento: 
quindi tradusse oro-rame. Il Le Page Renouf traduce sempli- 
cemente )-(/?ne (^ei/sc/tn// 1873, p^. 119 segg.). Di questo me- 
tallo, qualunque si fosse, erano generalmente ricoperte le punte 
degli obelischi. Nessuno di quelli che esìstono conserra tracce 
di questa decorazione, ma esse ancora si riconoscevano nel se- 
colo XII sull'obelisco dì Usertesen ad Kliopolì (')- ^ u^Ho 
iscrizioni dell'obelisco della ruglna Hatsepes a Earnak si I^^e 
che fece fare due grandi obelischi e che: 



/srsTì 






r-^^A 



mo seu hir em uasem en tepn setu nebt 
la parie superiore di essi {era) di Uasem preso dai tributi 

di tulle le iiaiioiii. 

(') Vedi Relation de l'Éi/ypte par Aèdallatif, tradaUe par Sylvettre 
<le Sonj p. 181 v 225. 
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La frase or ora tradotta dell' obelisco lateraaeDsft dopo averci 
detto che esso era riveatito di metallo risplendente, attesta inoltre 
che Totmea IV** fu il figlio di Tottnes III" e non già il nepote 
di Ini come taluai hanno supposto ('). 

Un altro particolare importante leggiamo nel medesimo testo 
riguardo al tempo che durò la lavorazione del monumento. 

Nello stesso lato meridionale, nella linea Hinistra si le^e : 



( ^^g,?.;4j 



suten sezet neh àr x«ii men-^eperu-ra-àr-en-ra 
// re dell'alto e basso Egitto autocrate Totmes IV» 

Àmun...meri àst ànHon-f s-nefer te^en ìi& aa 
amato da Ammone: ecco sua Santità fece abbellire un obelisco 

urt em àn eu tef snten se^^t menx^P^i" i'^ 

grandissimo che offri al padre il re {e. s.) Totmes III" 

em xet mut bon-f tezen pen kem-n-f 

dopo la morte di sua Santità. Questo obelisco restò 



(') Ciii fa osservato già dal eh. i'^cìù&^&ttWi {Le recenti scoperte ecc. 
pag. 48 nota 1): mentre secondo l'Erman l'utnics Vi eaiebbe stato nepote 
del IQ (V. Aegypten und aegyptiisches leben in altertum BerlÌDo, 1885, 
pag. 73). 
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Il III li A I 1 ^^ Y D IJ",,, 

35 en renpet ualj l>ir mo-f bir totoi àbo 
35 anni continui nel luogo suo sulle braccia dei lavoranti 



lliv- 



\)ÌT mo (') res en àpt 
nel quartiere meridionale di Tebe. 



A me non sembra che si possa intendere questo passo, come 
talune ha creduto, nel senso che passassero 35 amii dalla morte 
di Totmes III" alla dedicazione del monumento fatta dal figlio 
TotmeB IV"; perchè al teno Totmes succedette Amenofi W 
che ebbe brerissimo regno, e Totmes IV" che dopo di lai salì 
al tronotnon regnò forse più di otto o nove anni (^). Perciò pro- 
porrei che la frase ■ dopo la morte di sua Santità • si abbia 
piuttosto da riferire al periodo precedente: e vi si debba lo- 
gore che Totmes IV" offri l'obelisco al re Totmes IIP dopo che 
coBtni era già morto. La data adunque dei 35 anni indicherebbe 
cbe il monolite cominciato a tagliare molti anni prima restiV 
tutto quel tempo nelle cave o secoado il testo « sulle braccia 
dei lavoranti ■ e che poi il lavoro fu ripreso ma condotto a ter- 



(1) '— i — mo significa metà, quindi parte, Inogo ed anche qnartifK 
di Dna città. 

(*) Che Amenofi II" e Totmes IV regnassero per breve tempo lo ha 
rieonoeciuto recentemente l'Ermau [Aegypten un^ aegyptisehet Leben t» 
alterlum 1, pag. 73). Sulla storia di Amenofi W et. anche lo stesso Ennan, 
Ber tyriich» Feldzug Àmenophia II {Zeittchrift ecc. anno 1889). I« cifra 
di 8 9 anni per Tatmes IV è data del Lenonnant, Hi>toÌre ancienne de 
Vorient II, pag. 205-206, otc dice che non si conosce aleana sna iscrìtione 
posteriore all'anno settimo del regno. 
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mino soltanto da Totmes IV» per ossequio agli ordini del padre 
suo, come leggiamo nella continnazione della stessa linea: 

utu en tef-à b-IjS àn-f antan nuk se-f Ànet-f 
ordinò il padre mo che fosse innalsato. Io regio suo figlio 
in omaggio del padre {lo innalzai). 

E per ciò che si riferisce all'epoca è da osseirarsi come 
seguendo la cronologia del Lepsius si ammetteva generalmente 
che Totmes III" avesse regnato dal 1591 al 1565 av. G. C. : e 
già questa data è molto lontana da quella del 1740 assegnata a 
quel Faraone dalle veechie cronologie seguite ai tempi dell'Un- 
garelli. Ma neppure quest'ultima sembra la vera. Infatti serven- 
dosi di opportuni confronti fra il catalogo di Manetone 1 monu- 
menti originali e le iacrìzioni astronomiche si è poi dimostrato 
che il regno di Totmes III" durò 54 anni e che egli regnava 
certamente nel secolo XV av. G. C. 

Nella grande iscrizione della tomba di fl ^^ ^v"^^-^ ^ 

àmenembob si dice che il re Totmes IH" mori nel suo 

(^fiP.f}, (anno 64°) enei S^^G) (mese di Phamenoth) e 

1 W 1 1 1 1 IMI .== ^'^ 

che a Ini succedette il figlio Amenofi II" il quale 

semennii \ìr nesit ent àtef-f 

salì sul Irono del padre suo {'). 

Becentemeote poi il Mahler ha potuto precisare la durata 

del regno di Totmes Ili" servendosi del calcolo astronomico del 

così detto anno sotiaco detorminato dal levarsi elìaco della stella 

n'A>k sepet sirio. La festa dì Sothis si celebrava fin dai 

(') Vedi Ebers, ZeiUchrift fùr die AegypCiìche Sprache 1673 pag, 7 
e pag. 8: Ìbidem Biagsch, 1874, p&g. 138. 
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tempi più antichi della atoria egiziana. Se ne trova memoria 
per la XVITI dinastia nel calendario sacro di Medinet'Habti 
ed anche per la dinastia XII* nella tomba di Q '^^ ^ 
^nambotep nella necropoli di Beni-Hassan (')■ Ma il deBongé 
la crede assai piU antica, perchè il nome di Sothis si l^ge sul- 
l'altare di Torino che porta il cartello reale di Papi-Maira 
attribuito alla VI* dinastia (^). 

La indicazione di quella festa si trova ricordata in diversi 
giorni dell'anno vago, giacché si muoveva in esso come tatti i 
fenomeni fissi dell'anno naturale. Nel calendario sacro di Ele&n- 
tine pubblicato dal Lepsius i^) il de Bongé aveva già osservato 
una indicazione importante per la cronologia del regno di Tot- 
mes 111° nel sdente passo in cui si nota una festa di Sothis 
celebrata sotto quel re: 



G l 



'\o-)k ^57 



àbt. III semn beta XXVIII heru en pert sepet beb 
Nel mese dell'imndasione giorno 28. festa dell'apparizione di 
Sothis. 

^k ? JL ? 

mS em heru pen bit {*) 

Diritto in questo giorno per 

Ora il Mahler con nuovi ed accurati eon&outì e con sottili 
calcoli astronomici su questa ed altre iscrizioai, che sarebbe 
troppo lungo ripetere, ha potuto stabilire che Totmes 111° 



(>) Deokm&leT. Parte II, tav. IQ3. 

{') ie Bangé, Memoire lur quelques phnomfnei ceUttei, p. 15 e aegg. 
(') Denkmaler. Parte m, tav. 43. 

(*) de Rongé, Af emoire già citato, pag. 16. — La formola nltìina che 
indica ciò che si dovca fare per la festa si riBContre anche nel calendario 

dì ifedinet-Habu. 
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regnò 53 anni ed 11 mesi e precisamente dal 20 marzo 1503 
ar. G. C. fino al 14 febbraio del 1449 ('). 

Calcolando adunque nel modo che disopra si è detto i dae 
brevi regni di AmeooS IP e del fratello Totmes IV°, potremo stabi- 
lire che la dedicazione dell'obelisco lateranense non potè accadere 
prima del 144d e. che forse accadde fra il 1447 e il 1438. 

Un' altra espressione di qualche importanza è qoella che si 
legge nella colonna dì mezzo del lato settentrionale dorè si dice 
di Totmes 111° 

A - w - 

por nub x^pe» hu Semera paut {}) 

Oro risplendente e forte che sottomette i nove popoli. 

L'ultimo segno ò composto di nn arco accompagnato dalla 
cifra nove. Esso è spiegato dall' Ungarelli per il nome dei Libiì e 
da altri semplicemente pei popolo di arcieri: onde viene tradotto 
sottomise i Libii ovvero sottomise i guerrieri tiratori di arco. 
Uà 11 presente gruppo geroglifico ha certamente nu altro sani- 
ficato e si riferisce non già ad un popolo particolare ma a quel 
complesso di popoli che veuivuio enumerati d^Ii egiziani nelle 
loro tavole etnografiche. 

Si hanno nei geroglifici due forme di arco: l'egizio "skt' 
che 8i legge ^ pet ® '^ petti e talvolta | '^^ ànti e 
' — Semer, e l'arco etiopico cx3 con la pronunzia xfdi che 
apparisce nel gruppo indicante l'Etiopia. 

L'arco egizio seguito dalla cifra numerale nove e talvolta 
anche dal determinativo di popolo significa il complesso dei nove 
popoli stranieri soggetti allo scettro dei Faraoni (^). 

(") V. Zeitichrifl fùf dit aegyptùcha Sprackt. Settembre 1889, 
pag. 97 a_ tegg. 

(*) Ibernerà significa anche i soldati stranieri. 

(*) Vedi LepsiDB, Der Bogea in der hisroglyphik nella ZeiUehrìft ecc. 
1872, pag. 79 e eegg. 
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La lista di questi nore popoli è antichissima e rìsale forse 
lino all'epoca dei re pastori: nei monomenti la troviamo prece- 
duta dal titolo =f;¥-''^ To-melfit oasia mondo del nord, e 
contiene poi i nomi delle principali dÌTÌsionì etniche conosciute 
dagli egiziani. 

1. To-mebit ! 6. Tahenna (3) 

2. Ha-nebu (') j 7. Anon-kens {*) 

3. Pat I 8. Mentia (S) 

4. 5am I 9. Kheta («). 

5. Petti-8chu (-) I 



(') Questo nome con cui sì chìamaTano le popolazioni dell'Asia miuore 
e del nord del mediterraDco e seni poi a denotare i Greci, pnò paragonarsi 
alle D^Un ^^£< cioè alle iniulae gentiun del capo X° della Genesi. 

(*) ^2^ 7\ [S [J^/i Fettì-achn nomadi arcieri, forge dei dintorni 
di Gaza. 

(') I bianchi della Libia. 

(*) Gli Ann della Nubi». 

(') Popoli nomadi dell'Asia che secondo le liste di Edfn pubblicate 
dal DOmichein abitavano la terra dì Aseru o la Siria: i™™. ^)^ ^^ 

«=• ^ "^ — \o!\'S^ àc" '""•"'••'>•" • 

quelli della terra di Aseru. I Mentia erano affini anche ai Sati ed i 
Mentin-Sati fornno debellati da Atimes 1° secondo l'isc 



rima della tomba di (ti h Sf* ^^ lì 

figlio di Abana, dove quel capo dei marinai <^»\^[j[] at ^i''-^* 



nitn dici 



'éi<i 



'L-a — l-^s^ Ai"'ga'=ic~)' 



-S k"i^>=< ss ->'»"» 



dati i prigionieri come schiavi dopo che ebbe trucidato tua Santità i 
Uen^a-Sati. Denkm&ler Patte III, tav. 12. — Da ciò e da altri argomenti 
il eh. De Cara ha dedotto che i Menti ed i Sali facessero parie di qnella 
confederaxione di popoli che si dissero poi gli Hy1isr>a o pastori. Vedi De 
Cara, Oli Hykiói o re fattori di Egitto. Roma 1889. 

(^] Altri popoli dell'Asia discendenti pure dagli antichi Hykiós. 
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È notevole clie da questa lista sono eselusi i negri, indi- 
cati però nei monumenti posteriori, come sono esclusi dalla ta- 
vola etnografica del capo X" della Genesi. 

Più tardi questi nomi divengono più precisi e ai tempi di 
Seti 1° giungono liuo a quaranta : e sembra che sotto quel re 
fosse fissata la lista dei popoli vinti o tributari dell'Egitto ripe- 
tuta poi invariabilmente nelle iscrizioni dì età piil recente (■). 

Inoltre nella tomba dello stesso re Seti 1° si vedono dipinte 
le quattro razze di popoli conosciute dagli egiziani e distinte 
dai loro colorì con ì nomi scrìtti d'appresso: 

^^èrci retu, gli egiziani dì colore brano, 

^"^^ ^^^ ^v (^ I ^ I a a a m u, gli uomini dì color giallo, 

!l ' 8 V ^ ' t*™*'?"' i bianchi. 

Finalmente nella lista del tempio di Edfu, che è dei tempi 
tolemaici, rìtoma l'indicazione dei nove popoli, ma ì loro nomi 
variano dal catalogo primitivo (^). 

Dunque nel gruppo fi ^4 |]]^, dell'obelisco lateranense, il 
quale può leggersi foneticamente bu s emera paut, devono 
intendersi le grandi divisioni etnc^aficbe conosciute fin dai tempi 
più remoti dagli egiziani : dicendosi ivi che il re Totmes III" 
sottomise tutti quei popoli al suo dominio. 

Queste guerre sostenute dal gran monarca specialmente nel- 
l'Asia fino alla Mesopotamia sono ricordate nelle &mose iscrizioni 



(') LeDormant, Hiitoire ancienne de Vorient Tomo II, psy. 233 e segg. 
(«) Vedi DOmicheD, Iiuchri/ìen U, p. 49; Brngscli, ZetUchrìft 1865, 
p. 25 e eegg.; Lepsìua, ibidem, 1865, p. 64. 
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ài Earnak: e noi ora siamo in grado di conoscere intorno ad esse 
ì piii minuti particolari mercè i numerosi monumenti di quel 
Faraone ('). 

Quelle espressioni pertanto del nostro obelisco ed altre cbe 
parlano di TÌttorie riportate da Totmes 111" sopra i popoli del- 
l'Asia e specialmente della Sìria, confermano ciò che la storia 
e gli altri monumenti ci dicono, che cioè sotto il sno regno la 
potenza dell'Egitto giunse ad una grandezza quale non fu rag- 
gìonta mai più nei tempi successiri. ' 

L'obelisco lateranense può dunque considerarsi come un monu- 
mento storico importantissimo del glorioso regno di Totmes III": 
e da esso con uu' analisi accurata e minuta potrebbero caTarsi 
anche altre notizie. Ma le sue iscrizioni oltre le gesta di questo 
re ci ricordano pare i grandiosi lavori estuiti dal figlio sno 
nella città di Tebe ed in specie nel tempio di Ammone. E col 
progresso che si è fatto nello studio dei gerc^lifici noi ora 
siamo in grado di apprezzare tutti i lavori di decorazione che 
lo splendido monarca compì nel gran santuario di Tebe, dalle 
colossali colonne e dù giganteschi propilei Sno agli ornamenti 
di cedro di oro e di pietre preziose con i quali rivesti le interne 
sale del tempio. 

L'altro maggiore obelisco proveniente anch'esso dal circo 
massimo sorge ora sulla magnifica piazza del Popolo, ma è assai 
posteriore al lateranense giacché appartiene alla XIX* dinastia, 
cioè all'epoca gloriosa dei Kamessidi. 

Errò anche in questo l'Ungarelli attribuendolo a MenefU 1° 
ed a Bamesse IIP che egli chiama suo ^lio; tanto perchè il 
terzo dei Ramesse non fa figlio di Menefta ma appartenne alla 
seguente dinastia ventesima, quanto perchè il monumento ricorda 



(1) Pdò Tederei intorno a ciù il bel Uvoto del de Goagé, Etvdt tur 
diven mommenU dv Ttgne de Toutnui III dicouvertì d Tktbet par Jf. 
MarietU. Paris, 1861. 
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ioTece Seti I" ed il figlio di lui Ramease 11°, come lo indicano 
senza dubbio Temno i dne cartelli reali : 



riì^ 



Men-ma-rs Seti-meri-en Ft&h 
Seti !• 






\M^ 



Uaer-mà-rJ-setep-en-ra Rameesa-meri-àmun 
Rahesse IP 

Fu quest'ultimo il Sesostrì della leggenda greca, il piìi splendido 
di tutti i Faraoni, quello che ebbe il più lungo e prospero regno, 
il Luigi XIV" dell'antico Egitto ('), Sotto il suo dominio la po- 
tenza egiziana non fu grandemente aumentata, giacché dall'esame 
delle sue iscrizioni risulta che le guerre da lui intraprese, fra le 
quali la principale contro ì Kheta, immortalata dal poema di 
Pentaar, furono soltanto guerre di difesa o repressioni dì popoli 
sollevati. La maggior gloria di Ramesse fu quella di aver dato 
all'Egitto un' §ra di pace e di prosperità e di avere innalzato 
ovunque grandiosi monumenti dalle foci del Nilo alle lontane 
cateratte. 

Secondo le vecchie cronol(^e, ancora seguite in alcuni libri, 
il Sesoatri dei greci avrebbe fiorito circa il 156& avanti Cristo : 



0)n. 



@M> 



e di Sesostrì ebbe origine dall'altro r 
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ma già da liu^o tempo il Lepains area raTTicìoato di quasi dne 
secoli questa data. Ora però il Bragscli ed il Mahler fondan- 
dosi Bulle iscrizioni astronomiclie, come fu fatto anche per Tot- 
me9 HI, hanno creduto di poter precisare maggiormente l'epoca 
del regno di Ramesse II, mediante il calcolo del cosi detto anno 
sotiaco ('). Essendosi potuto stabilire che un quoto perìodo sotiaco 
cominciò nel 1318 a. C. e che ciò accadde nel 30° anno del 
regno di Ramesse: e sapendosi poi dai monumenti che costui 
siedo sul trono circa QG anni, ne seguirebbe che il gran re 
goTernò l'Egitto dal 1348 al 1281 a. C. Dunque l'obelisco del 
popolo apparterrebbe o alla metà del secolo decimoquarto o al 
principio del decimoterzo avanti l'era cristiana. 

Ma non posso qui nascondere che una tale cronologia non 
sembra corrispondere con alcuni dati del racconto biblico. Infetti è 
oggi ammesso dagli egittol(^ (specialmente dopo le scoperte del 
Narille a Fitom) che Ramesse II" fu il Faraone persecutore degli 
ebrei sotto il cui regno nacque Mosè, e che per conseguenza 
l'Esodo avvenne dopo la sua morte e forse durante il regno di 
Meneftà 1° suo figlio, quello cui a torto l'Ungarelli attribuì il 
nostro obelisco (^). Ma si ha nel libro dei Re che la fabbrica 
del tempio di Salomone cominciò 480 anni dopo l'emigrazione 
dall'Egitto (^) : ed è ammesso generalmente che la data della sua 
consecrazione solenne corrisponda circa l'anno 1000 a. C. {*). Vi 
sarebbe dunque con la nuova cronologia tma differenza dì circa 
200 anni per l'intervallo che passò dall'Esodo alla dedicazione del 
tempio fra la Bibbia e i monumenti egiziani. £ vero però che il 
periodo dei giudici è il più oscuro di tutta la storia del popolo 
ebreo e quello di cui la cronologìa presenta le mt^iorì difficoltà. 

(') V. Mahler nella Zeitic\rift fùr die aegyptUehe Sprache, 1890. 
pag. 32. 

(') V. ultre a molti altri scritti il recente opuscolo del Navìlle, The 
Route of the Exodus being the ananal address of Victoria loetititte 1891. 

(') III Beg. VI I. 

(*) V. Oppert, Salomon et tes suceesieurt pag. 91-96. 
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Dovrebbe dunque supponi o qualche errore nelle iscrìzioDÌ egizie 
qualche inesattezza di nomeri commesea d^li amanuensi nei 
codici del sacro testo, o dovrebbe laTricìnarBl la data della 
costruzione del tempio. La questione è assai grave e non è questo 
il luogo di trattarla, ma essa merita di essere studiata in una 
piena illustrazione di questo obelisco che è uno dei più imporr 
tanti monumenti del Faraone persecutore. 

E venendo ora alle sue iticrizioni è necessario premettere 
che la versione datane dal greco Ermapione e riportata da Am- 
miaQo Marcellino (Lib. XVII. IV) se ò fedele in quanto al nome 
del re Ramesse, è però imperfetta perchè trascura affiitto l'altro 
nome di Seti I' e piuttosto che una traduzione potrebbe chiamarsi 
un breve sunto di quel lungo testo, o una interpretazione assai 
libera. 

L'obelisco porta ripetuti in piti Incubi i due cartelli reali 
di Seti !• e di Kamesse 11° suo figlio. Seti I" è rappresentato 
nelle scene che adornano il pyramidion in tre lati e su questi 
tre lati medesimi la colonna centrale di geroglifici appartiene 
allo stesso Faraone. Le altre due colonne laterali di segni nei 
lati suddetti sono invece di Ramasse 11°, come pure di lui son 
tutte le iscrizioni dell'ultùno lato orientale e del pyramidion 
che gli sovrasta. Dunque l'obelisco fii cominciato da Seti 1° 
che lasciò poi tutto liscio il lato orientale: e le sue iscrizioni 
erano disposte su di una sola linea, come Io erano per es., nel- 
l'altro obelisco tanto più antico di Utertesen della Xll' dinastia 
conservato ancora in Eliopoli. L'opera fu compiuta da Ramesse 11°, 
il quale ^^unse altre due linee di gert^lifici in ognuno dei tre 
lati ^à scritti, e tre linee egualmente fece incidere sul lato allora 
ancor moto che (^gi è rivolto verso il monte Pincio. 

Dunque il monumento si cominciò forse a lavorare negli 
ultimi tempi del regno di Seti I" e si compì forse nei primi anni 
di Ramesse 11°: e può congetturarsi che ciò avvenisse circa 
l'epoca della nascita di Mosè. E siccome l'obelisco fu collocato in 
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Eliopoli nel basao Egitto, in prossimità della terra di GoseD ore 
dimoravano gli ebrei, così è assai verosimile che il l^islatore del 
popolo d'Israele abbia letto quelle iscrizioni dove si ricordavano 
le gesta del Faraone nel cui palazzo ^11 ih educato. 

In esse noteremo soltanto tre frasi &a le molte che meri- 
terebbero di esaere studiate. 

Nella linea centrale del lato ovest sì legge : 



^' 



aaf setu ter mentin 

sottomise i popoli distrusse i Mentiu. 

Questa frase si riferisce al re Seti I*> e non a Bamesse II*, 
giacché è scritta nella colonna che appartiene a quel primo 
Faraone: e ci ricorda le vittorie riportate da quel grande con- 
quistatore sui Mentiu, cioè sulla stessa popolazione asiatica di 
cui abbiamo parlato a proposito dell'obelisco di Totmeslll". Ma 
ai tempi del primo Seti e del suo figlio Bamesse i Mentiu insieme 
ad altri popoli dell'Asia occidentale, che discendevano egualmente 
dagli antichi HyksSs, avevano formato potenti confederazioni come 
quelle dei Botennu e dei Kheta che furono sempre in guerra con 
l'Egitto. Dopo le vittorie di Seti ricordate in questa iscrizione 
quei popoli tornarono a ribellarsi e furono poi definitivamente 
domati da Bamesse II". 

Nella stessa linea del lato occidentale v'ha pure un'altra 
&ase di qualche importanza che è la seguente: 

mei) Òn em te^enu bir nben satiu pa Ba 

riempì Eliopoli di obelischi perchè illuminassero cou i loro 
raggi il tempio di Ba. 

Anche questa espressione sì riferisce a Seti I* dì cui si 
celebra la munificenza nell'adomare di obelischi la città di 
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EHopoli, collocaodoU innanzi al tempio di Bb che era il princi- 
pale santuario del luc^. È noterole la frase che gli obelischi 
con ì loro raggi doveano illuminare il tempio : giacché in essa 
chiaro apparisce il concetto solare di quei monumenti nel senso 
che ho già accennato di sopra. 

Allo stesso gran re egiziano appartengono tre altri obelischi 
minori, siccome è noto, quelli cioè del Pantheon, della rill» 
Mattei Gelìmontana e l'ultimo recentemente scoperto presso 
la Hinerra e detto (^gi di Dogali : i quali tutti sono veramente 
egizi e non d'imitazione, come lo prova la forma antica dei gero- 
glifici. Non mi fermerò ora a parlare di questi perchè d'importanza 
assai minore : non contenendo le loro brevi iscrizioni se non che 
le consuete formole di adulazione e qualche espressione generica 
sugli edifizi costruiti e sulle vittorie riportate contro 1 popoli atra- 
nierL Ricorderò soltanto che l'obelisco del Pantheon (detto anche 
macntéo perchè stette lungo tempo innanzi alla chiesetta di san 
Macuto) ed il suo compagno recentemente tornato in luce ador- 
navano l'iséo campense : mentre quello del Celio sorgeva proba- 
bilmente presso il tempio d'Iside sul Campidoglio ('). 

E dopo ciò verrò a dir qualche cosa sui due obelischi del- 
l'epoca saitica, quello cioè di Montecitorio e l'altro della Minerva. 

e) Per proT&re l'eaiEitenza di questo tempio, a cai forse appartenne 
l'obelisco del Celio, paù recarsi il noto passo di Svetonio ove narra chi' 
durante la guerra dei Vitelliani l' imiieratore Domiiiano si rlfagpiò ani 
Campidoglio e di 11 poi fnggl via traveetito da sacerdote isiaco (in Domi- 
Ciano SI). — ConfenDano questo ledo capitolino la iscrizione ISIDE ■ FRV- 
GiFERAE veduta dallo Smezio dal Cittadini e dal Wingfhia all'Aracoeli 
[CIL. VI, 351), e le altre T -SVLPICI'T -F CAECILiSAClSlD-CAPI- 
TOUN(nM), (ibid. I, 1034; VI, 224), (o)OLVSlVS-(c)AESARIO ■ SACERDOS- 
ISIDIS ■ CAPITOLINE (Ibid. VI, 2248). A qnesto tempio fa pure allusione 
Tertnlliano (Apolog. 6). 

I due prinu obelischi sono intieri, ma con una sola linea di geni- 
gliflci ; del terzo non rimane che un frammento, innestato poi sopra un 
furto moderno, e tì si teggono soltanto i nomi del Faraone ed i suoi sten- 
dardi. Le iscrizioni di quello di Dogali scoperto nel giugno 188:1 furono 
pabblìcate edottamente commentate in questo medesimo Bull ett ino ikl eh. 
prot Schiaparelli. Di tatti tntteib minutamente nel lavoro compleaiiTO. 
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11 primo proviene, come è noto, dal Campo Marzio ove 
l'avea collocato Augusto perchè eervisse di gnomone alU meri- 
diana da lui costruita, e fu trovato infatti proBso la chiesa di 
a. Lorenzo in Lucina (■). Anche su questo errò l'Ungarelli at- 
tribuendolo a Faammitìco I", mentre ò certamente del secondo 
Psammitico della dinastia XXVI". E non può cader dubbio 
intomo a ciò essendone perfettamente conserrato il cartello Ne- 
ferabra che lo distingue dal primo e dal terzo di quel me- 
desimo nome: 



Nefer-àb-ra Psamtik 

Psammitico IL 

Una indicazione di qualche importanza sembra a me di ri- 
conoscere in tma frase delle iscrizioni incise sulla colonna destra 
del'Iato meridionale che trascrivo e traduco così: 



^r= 



I <?c X 



tet nefer ;(nnm se;(en (^) 

conquistò ilpaese meridionale e lo riunì al dominio dei due paesi 



(■) Dell'aso di questo obeliscn campenBi; per pontone della merìdùtDa 
disegnata sul pavimento cì parla Plinio {H. N. XXXVI, 72 segg.)' cf- Ban- 
dini, De obeliico Caesarii Augusti e eampi martii ruderièus noviCer 
eruto. Roinae, 1740. 

(') L'UngarelH tradusae: Gongregavit honum luperiorii regioni* ad 
dominum Pschent etc: ma non mi sembra esatta tal traduzione e propongo 
l'altra che ho qoi sopra trascritto. Infatti: 



"-'^ (tet) significa prendere 

Q (nefer) designa la corona 1: 
dominio sai paese meridionale, 



qaindi CDoqaistare. 
a dell'alto Egitto e perciù il 
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È Doto dalla storia dei re saltici che Psammitico li", co- 
uoscinto dai ^eci sotto il nome di naaiifiig, nei pochi anni di 
regno (a. 696-91 av. C.) lÌTolse tatta la sua attenzione all'Etiopia 
e si presentò qtial pretendente alla corona del paese di Kus. 
come sposo della principessa Nit-aqri-t figlia della regina Sohap- 
da en-apet. Approfittando Psammitico di alcune discordie cagionate 
motivi religiosi nell'antico regno di Napata, dichiarò guerra 
al re degli Etiopi e conquistò tutta la regione compresa dal- 
l'isola santa di File alla seconda cateratta del Nilo. E fu allora 
che quel venerato santuario d'Iside posto nel luogo piil incantevole 
dell'Egitto cominciò ad adomarsi di monumenti i quali poi creb- 
bero di splendore ai tempi specialmente dei Tolomeì e d^li 
imperatori romani. 

n paese meridionale ricordato nell'iscrizione gerc^lifica del- 
l'obelisco del campo Marzio mi sembra che possa spiegarsi pei' 
l'Etiopia: e quindi proporrei di riconoscere in quella frase il ri- 
cordo di un avvenimento storico così importante del regno di Psam- 
mitico. Potrebbe anche congetturarsi che l'ohelisco stesso fosse 
innalzato in memoria dell'esito fortunato di quella guerre e ne 
fosse il monumento trionfale. Esso poi fa certamente eretto in 
Eliopoli, perchè il nome di questa città (l| a Ò n) ò tre volte 
ripetuto nella iscrizione. 

E per fare un parallelo storico potrà stabilirsi che l'obe- 
lisco campense fosse innalzato poco dopo l'epoca memoranda in 
cui Nebukadnezzar re dì Bahìlonia, divenuto padrone del r^no 
giudaico e vinto leconia, pose sull'avvilito trono di David come sao 
tributario Sedecia: sotto il quale poi otto anni piìi tardi avvenne 



&^ (jrnnm) vnol dire congiungere, riunire. 
(sejreD) è la doppia corona bianca e roua cha 



I.- 



Bimboleggìa il ddminio BnU« dne regioni. 
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la fatale distruzione della città e del tempio. E mentre tali vi- 
ceade accaderaDo nel mondo orientale, a Roma fondata da poco 
più di un secolo e mezzo regnava il primo Tarquìnio. 

La distruzione dì Gemsalemm» arreiuie nel 688 ar. C, 
mentre era salito sul trono d'Egitto Uahabra ^lio e snecossora 
del secondo Psammitico, uno dei pochi Faraoni chiamati col nome 
proprio dalla Bibbia o detto rnsn nel testo ebraico ed Bophra 
nella Volgata. A costui appartiene l'obelisco della Mìnerra, come 
già riconobbe giustamente l'Ungarelli, obelisco che insieme ad 
altri adomara il prossimo Iseo e porta i suoi cartelli scritti 
cosi: 



ha!l-{tb-rS 

Uahabra (= 



Uab-àb-ra 
Hofra). 



Le sue iscrizioni ci mostrano che esso fa innalzato nella città di 
Sais nel basso !E^tto residenza dei re della dinastia XXYI' e 
innanzi al tempio della dea Neit la divinità principale del Int^. 
Non contengono queste epigrafi gran che d'importante per )a 
storia, ma pure se ne può cavare qualche notizia per il culto di 
Neit e per il celebre suo santuario. E cosi fra le altre cose 
dall'iscrizione del Iato nord si determina il significato di un 
sepo gen^lifico assai controverso, cioè la casa contenente l'ape 
J\^ [Hat-/ eh]: e si vede chiaramente che quel segno era 

il simbolo del basso Egitto, giacché va unito al geroglifico della 
regione settentrionale. 

Ma ciò che havvi di piil notevole nel nostro monumento, 
si è che forse se ne può cavare la conferma di una biblica pro- 
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fezia, come già accennai io stes&o in altra occaBiooe in questo 
medesimo Bullettino ed ora brevemente ripeterò ('). 

Il Faraone Uahabra che area fatto ribellare Sedecia a Na- 
bucco invita in Egitto quei miseri ebrei che erano restati a pian- 
gere fra le rovine di Gerusalemme: ed il profeta Geremia a ma- 
lincuore seguì i suoi fratelli nella terra straniera temendo che 
ei piegassero al culto degli idoli. Né i suoi timori erano vani : 
giacché molti dei profughi bruciarono incenso ^''Diyn n^Vp*? 
cioè alla re^a del cielo, ovvero ad Iside. Sdegnato il profeta 
annaniiò la vendetta di Dio al re che era stato la canea del 
pervertimento del popolo e scrisse quelle solenni parole : Ecce 
ego tradam Pharaonem Hopkra regem Aegypti in manu Ìnimi~ 
corum ejus etc. (Jerem. XLIV. 30). 

La profezia si avverò con la conquista che i Caldei fecero 
dell'Egitto pochi anni dopo, conquista che negasi da alcuni 
critici, ma che ò oramai provata anche dalle iscrizioni cunei- 
formi di Nabnchodonosor e si ammette dai più accreditati scrittori 
moderni. La conquista dei Caldei fu causa della morte di Hofìn 
che venne probabilmente ucciso in battaglia, e l'Egitto fa dato 
in preda alle devastazioDÌ e al saccheggio. Allora i momuDenti 
dell'estinto re furono abbattuti ed il suo nome, come era il 
costume, fu cancellato dalle iscrizioni o almeno da quelle che 
maggiormente erano in vista. Di questa abrasione noi vediamo con 
gli occhi nostri le tracce nei cartelli reali dell'obelisco della 
Minerva e specialmente nel lato settentrionale, dove fu lasciato 
soltanto il segno del disco solare per venerazione verso il dio 
Ra. A me pare adunque che questo monumento ci mostri la con- 
ferma materiale del vaticinio di Geremia, e che da ciò esso 
venga ad acquistare una piti grande importanza. 

Passo finalmente a dare un cenno d^li obelischi che diconsi 
di imitazione, perchè sono adorni di iscrizioni geroglifiche le 

(1) Si T«da il mio articolo Sulla ifinge del re Amasi nel Ball. arch. 
coman. anno 1883, fascicolo II, pag. 93. 
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qiialì non appartengono ai tempi faraonici ma all'epoca della 
dominazione romaoa. 

A me parrebbe che a questa classe debbansi annoverare anche 
gli obelischi senza iscrizioni, come cioè il maggiore di tutti che 
sorge nel Yaticano, e i due provenienti dal mausoleo d'Aogiisto 
<^Ì innalzati sull'Esquilìno e sul Quirinale ('). 

Infatti se questi fossero stati tagliati d^li antichi Faraoni 
bisognerebbe dire o che restassero poi per lungo tempo fuori di 
oso venissero adoporati da loro senza geroglifiche legende. 
Le quali due ipotesi sono qualmente inverosimili; perchè gli 
esempi noti ci mostrano che gli obelischi si tagliavano appunto 
per collocarli in qualche monumento, e d'altra parte la vanità dei 
Faraoni era si grande che giammai innalzavano quelle moli senza 
inoidervì i loro nomi. Invece è assai naturale che gli imperatori 
romani facessero tagliare . quei monumenti che essi portarono 
io Roma come simboli dell'%Ìtto conquistato ed anche come 
saggi dei magnifici graniti di quel paese, ponendovi poi sotto 
delle iscrizioni latine siccome vediamo nell'obelisco Vaticano e 
come vi erano nei dae che adornavano l'ingresso del mausoleo 
imperiale. E fd forse più tardi soltanto che sì pensò di ricoprire 
alcuni di tali obelischi con iscrìzioDi geroglifiche imitanti le an- 
tiche, siccome fn fatto nel monolite di piazza Kavona che porta 
ì cartelli di Domiziano: 



Kasars Tmltians 
Cesare Domiziano 

(') Che l'obelisco del Vaticano tiasportAbi in Bomft da CalìgoU t 
lavoro d'imitazione lo dice anche PUnio H. N. XXXVI, 11. 15. 
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ed in quello del Fiucio che reca i nomi di Adriano e Sabina : 



Hatrans-Easar 
Adriano Cesare 



F^ 



\^ 

SElbina 
Sabina 

Né potrei courenìie con chi pretendesse che questi obelischi fos- 
sero già scrìtti e dedicati in Egitto e poi trasportati in Roma. 
Prima perchè non mi par credibile che all'epoca stessa imperiale 
si togliessero dai monumenti nei quali poco prima erano stati 
collocati: poi perchè quelle ìscrìzionì mostraDO una mano stra- 
niera all'Egitto; e finalmente per il con&onto dell'obelisco sallu- 
stiano che sta (^i alla Trinità dei Monti. Questo benché non 
porti i nomi di on imperatore come i due precedeati, ma abbia 
invece i cartelli reali di Kamesse II, si riconosce anche più chia- 
ramente d^lì alM come un lavoro di imitazione, per la forma 
scorretta ed irr^lare dei segni geroglifici. A ciò si ^giunga 
che le fignre non hanno affatto il tipo egizio, ma sono certamente 
di arte romana e dì arte eziandio scadente che accenna piuttosto 
al t«rzo che al secondo secolo dell'era nostra: onde può giudi- 
carsi come il piii recente d^li obelischi. Or bene esso fu 

18 



-dbyGoogk 



278 Alcune osservaitoni 

certamente ricoperto qui in Roma di caratteri geroglifici, perchè 
le sue leggende sono una grosbolana imitazione di quelle del 
grande obelisco dì Ramesse che sta oggi sulla piazza del Popoln 
ed allora sorgeva nel circo massimo. Del resto in Roma doreano 
oaserri senza dubbio sacerdoti isiaci Ì quali avevano cognizione 
della scrittura geroglifica ed a questi può attribuirsi la dispo- 
sizione e la direzione di quei lavori : e ciò lo prova se non 
altro la famosa tavola isiaca del museo di Torino lavorata certa- 
mente in Roma Dell'età imperiale. Nò si creda che questi obe- 
lischi di imitazione sieno di ninna importanza: perchè oltre al 
collegarsi l'orìgiDe loro a qualche monumento dell'antica Roma, 
le espressioDi stesse cbe vi l^;iamo sodo talvolta di aiuto alla 
storia e allo studio delle trasformazioDi subite dall'antica liogna 
egiziana. 

Raccogliendo pertanto il fin qui detto conchiudo che molto 
vi à ancora da studiare sul tema degli obelischi egiziani di 
Roma. Quelle oscure e strane leggende simboliche hanno an- 
co.'a molto da rivelare ad un attento iDdagatore che Dulia tras- 
curi, s) per la st«rìa di quel misterioso paese, come per la filo- 
logia di quell'idioma decifrato poco pììl di mezzo secolo fa. Molto 
se ne può giovare lo studio della religione egizia e degli sva- 
riati suoi simboli che in tanta profusione si trovano su quei 
monumenti, molto ancora la geografia della valle del Nilo e 
l'etnogratìa generale dei popoli dell'antico Oriente. 

Finalmente la storia della dominazione romana e la topo- 
grafia classica di Roma possono puie ricavarne un qualche van- 
taggio : perchè non poche sono le questioni che aocora si agitaDo 
sulla ricostruzione di alcuni gruppi monumeutali adomati dai 
nostri obelischi, ed anche sui luoghi dai quali alcuni di essi 
provengono. Infatti se sono sicure ed incontrastate le provenieDze 
dei due grandi monoliti dal circo massimo, e degli altri minori 
dai portici del Campo Marzio, dall'Iseo campense e dal mau- 
soleo d'Augusto, noD cosi può dirsi, a c^ìod d'esempio, dei due 
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d'imitazione che portano rispettivamente ì cartelli di Domiziano 
di Adriano. E anche su quelli dei quali non è dubbi» la pro- 
venienza molto vi può essere da indagare sul posto preciso che 
in ognuno di quei monumenti occupavano, sull'uso a cui avran 
potuto servire e sulle antiche iscrizioni latine che ne adornavano 
le basi. Molte notizie infine si possono aggiungere alle già note 
sulle loro vicende nei tempi dì mezzo e nell'età moderna. 

Mi sembra perciò che se gli obelischi romani meritano prin- 
cipalmente dì essere studiati dal punto di vista dell'egittologia 
e dell'antica storia orientale pubblicando una compiut» tradu- 
uone dei loro testi geroglifici, abbia pure la sua importanza uno 
stadio accurato dì quei grandiosi monumenti in relazione alla 
tfipografia ed alla storia dì Roma. È mia intenzione pertanto 
di offrire agli studiosi un lavoro complessivo di antichità egizie 
e di antichità romane che avrà per tìtolo : Descrisione degli 
obelisclii egiiiani di Roma e degli antichi monumenli nei quali 
essi sorgevano. In questo scritto cercherò di riassumere tutto ciò 
che (^gi sappiamo, mercè i grandi progressi dell'egittologia, sul 
culto del sole simboleggiato appunto d^lì obelischi, e sulla storia 
di quei Faraoni che vengono ricordati nelle loro iscrizioni gero- 
glifiche : e così pure vi riunirò tutte le notizie che abbiamo sui 
monumenti dell'antica Koma ai quali gli obelischi stessi servi- 
rono di ornamento. 

Ad un tale lavoro già da qualche tempo ho rivolto i miei 
4udi, ma questo venne più volte interrotto da molteplici care e 
da altre pubblicazioni. 

Spero però di aver ben presto suflìciente libertà per potere 
adempiere la mia promessa: e son lieto frattanto di averne dato 
un saggio in questo Bullettino, in cui la benemerita Commissiono 
archeologica comunale illustra con tanto vantaggio della scienza 
tutto ciò che si riferisce ai monumenti e alla storia della nostra 
Uoma. 

Or.\zio Marucchi. 
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IBOTÀUSITTI BISaUÀBDÀNTI LA. TOFOaSAFlÀ 
E LA ZFiaSATU UBBANA 

(Tm. X n. 1). 



Ripresi gli sterri per contÌQuare nell'ultimo tratto della via 
''oui la costruzione della nuova fogna, fra la via Alessandrina 
uella della Salara vecchia — precisamente nel sito ore pas- 
a la via del Sole — a m. 4,50 di profondità dal piano stra- 
e è stato ritrovato an grande piedistallo quadrato, di manno 
co, accuratamente profilato, mancante della parte inferiore. Se 
ve^a la riproduzione eliotipica alla tav. X n. 1. È alto pìii 
un metro, coi lati lai^hi 80 centimetri. Nel piano superiore 
^onai i due fori, ov'erano impemati ì piedi della statua; e 
la loro posizione è facile riconoscere che la figura insisterà 
la gamba sinistra e tenera Indietro la destra, p<^ando sol- 
to la punta del piede. 

Nella fronte del piedistallo ò incisa, a grandi e buoni ca- 
teri, che possono appartenere ai tempi di Adriano o dei primi 
tonini, l'iBcrizione: 

nveoKAHC- 

V HAeiOC- 
WeNTAQAOC- 
-MCKA6ITOY ■ 



La designazione di nt'rza&log, aggiunta al nome di nv!foxXìjg 
Uro? , ci fa conoscere che costai era un atleta, esercitato e vit- 
ioso nei cinque diversi certami che costituivano il névTa^Xoi; 
è nel pu^plato, nella corsa, nel salto, nel disco e nella lotta. 
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Per la Bua celebrità fu onorato di ude statua; e credo assai re- 
rosimìle, che questa facesse parte dei namerosi BÌmulacri votivi 
ed ODorarìi, eretti presso le terme di Tito nella residenza del si- 
DOdo xistico degli atleti d'Ercole. I moDamenti spettanti a sif- 
fatta corporazione d'illustri campioni greci, sono stati ritrovati 
in ogni tempo sull'altura di s. Pietro in Vincoli ('). la quale non 
dista molto dal luogo della odierna scoperta. Il basamento, infranto 
per la caduta, giaceva rovesciato fra le terre, e proviene certa- 
mente da luogo diverso da quello ov'è stato trovato. D'altronde 
non è ammissibile che la statua di Fythocles fosse collocata nel 
Foro di Nerva o nelle sue adiacenze ; mentre sappiamo che ai più 
valorosi atleti il sinodo stesso erigeva statue onorarie nella sua 
curia (^). Tutto dunque induce a credere, che dall'altura del 
colle e dalla curia degli listici greci il simulacro dell'elèo Pjtho- 
cles abbia precipitato nel piano sottoposto. 

Della fama e delle vittorie di un greco atleta dello stesso 
nome, abbiamo memoria in un titoletto di Samo. Fra varie de- 
dicazioni quivi fatte ad Apolline Pithio per vittorie riportate in 
certami atletici, ve n'ha ana posta a nome di Pythocles figlio di 
Eliodoro: Hv^oxXéovg 'HXio^tógov vTxai I (^). È notevole, che 
mentre i consimili titoli votivi registrano soltanto: vfxij, cioè 
una vittoria conseguita dai singoli dedicanti, quello dì Pythocles 
è U solo che ne ricorda cinque : vìxat i , Cìb potrebbe forse far 
supporre che ambedue le iscrizioni ricordino il medesimo atleta. 
Ma la mancanza dell'etnico 'HUìo? e l'indicazione numerica di 
cinque vittorie in luogo della menzione dei cinque atletici cer- 
tami, non sembra render probabile che nella isorìzione di Samo 
si tratti del medesimo campione elèo, il quale in Boma, nel 
sinodo atletico dei cultori d'Ercole, ebbe la statua onoraria, di 
cui ora è tornato in luce il marmoreo basamento. 

(') Cf. Ball. arch. comm. 1891 p. 187 Beg(-. 

(») C.LL. VI, 10153; Eaibel, Inicr. gr. Hai. 956: cf. Bull. eU. p. 189 seg. 

CJ C. I. Or. 2250. 
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Id quanto al supplemento e all'importanza della iodicazioDe 
contenuta nelle ultime due lìnee, l'illustre collega coinm. 0. L. Ri- 
sconti annota quanto appresso: 

" È manifesto che la iscrizione deve restitairsi così: 

nveoKAHC- 
HAeidc 

neNTAQAOC- 
(/7o)AYKA6ITOY- 

lìvi^onHji 'HXt'oi Tzt'vTctMos. noli'xi.(irov 'A^ytìov 

■ È chiaro che la nostra base sostenne la statua di Pitocle, vin- 
citore nel peniatlo, opera di Policleto, esistente già in Olimpia, 
della quale non solo avevamo notizia da Fausania (VI, 7, 10), 
ma del cui originale fu ritrovata la base in Olimpia stessa, nel 
1879, fra il tempio di Giunone e quello di Pelope ('). La base 
di Olimpia contiene i brani di tre iscrizioni, due delle quali con- 
temporanee, come sembra, al simulacro, ed una terza di età più 
recente, forse del primo secolo dell'era volgare, la quale sembra 
vi fosse aggiunta per la r^ione, che le altre erano rese meno 
visibili a causa di nuovi monumenti collocati in quel sito. Questa 
iscrizione è poco diversa dalla nostra e dice: 

Ilvif^oxl^i 'AXéìog. {noi.v)KKtiTog inoin U^ytìog 
Dalle vest^e che rimangono sul piano della base si riconosce 
che la figura posava sul piede dritto e teneva indietro il sinistro. 

■ Siccome ha notato il eh. coll^ prof. Gatti, anche nella 
base nostra rimangoue le vestige dei piedi, ma queste sono in 
senso inverso di quelle della ^statua di Olimpia ; vale a dire, 
che il piede portato innanzi, in luogo del dritto, ò il sinistro ; cir- 
costanza notevole, perchè dimostra che in questa copia, se non 
variata l'attitudine, era però alterato l'equilibrio della figura. 

» La statua, ora mancante, non ebbe la pianta, o il plintOt 

(') Fnrtwanglcr, Archàol. Zeit. 1879 pag. U4 n. 386; Loewy, Inschrift. 
Oriech. BiUhauer, n. 91. 
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consneta e necassaria parte nelle statue <ii marmo, ma stava 
imperoata dirattamente sul piano del basamento ; donde pnò ar- 
gomentarei con certezza, che non era di marmo ma di bronzo : 
e di ciò dà indìzio manifesto anche la circostanza, cho ani basa- 
mento medesimo non esiate alcuna traccia di appc^gio. o sostegno, 
servito per assicurare la stabilità della fignra. conforme richiede 
l'econoriiia acultorica nelle statue di marmo. Altrettanto, credo, 
dorrà dirsi della statua originale già posta io Olimpia, giacché 
anche su quella base rimangono le tracce della piombatura dei perni. 
■> Secondo i dotti illustratori della iscrizione di Olimpia, la 
statua di Pitocìe dovrebbe attribuirsi al secondo Polioleto (')■ 
11 Brunn lascia in dubbio se al primo od al secondo appartenga (^). 
Comunque si fosse, era molto a desiderare, per la storia dell'arte, 
che di questo simulacro si fosse potuto ricuperare almeno una 
parte; giacché sarebbe stato il primo a tornare in luce segnato 
col nome di Folicleto. E forse era opportuno di allattare alquanto 
le ricerche intorno al luogo della scoperta. Egli è il vero però 
che riflettendo, da una parte, che trattasi di una statua metallica, 
e perciò tanto piti difficilmente sfuggita alle devastazioni sì anticlie 
' e sì dei tempi di mezzo ; dall'altra parte, considerando che la base 
fa rinvenata fuori di posto — giacché ima statua di atleta greco 
non potea naturalmente trovarsi in luogo occupato dai grandi fori 
di Roma — ne risulta, che poca o niuna speranza vi sarebbe stata 
di ottenere mediante nuove investigazioni il successo desiderato. 
■ Consento coU'amico prof. Gatti nel creder probabile, che 
questo monumento provenga in origine dalla residenza del noto 
sinodo atletico stabilito presso le terme di Tito. E sono di avviso 
che dai medesimi ediGzi possa provenire anche una base scoperta 
nel 1889, presso la piazza di s. Carlo a' Catinari, con iscrizione 
metrica di due distici, da cui si apprende, che avea sostenuto 
una statua di Antinoo ci^li attributi di Mercurio, postavi da una 
SvroSos 'Aiutavi} e dedicata da un Xicio suo sacerdote (') *. 



C. L. V. 
I. 214. 
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In fondo alla via Emaaaele Filiberto, ed in immediata vi- 
cinanza del luogo, ove nel 1885 furono riconosciuti gli all<^gia- 
menti degli equites singulares e rinvenute numerose iscrizioni 
dedicate da quei militi (^), sono stati trovati tre altri cij^i, che 
appartei^ono alla stessa serie di dedicazioni votive. 

Il primo, alto -cent. 58 e largo 28, ha coriùce e zoccolo 
intagliati, e vi sì legge la seguente dedioazioue ad Apollo, posta 
nell'anno 158 da un milite congedato col grado di hastiliarim: 

APOLLIllSAC 
T- AVRDOMltvS 
MISS-ONESTA 

MISSIONE 
EX- ASTILI ARI 
TAELVALENTINI 

V . S ■ L ■ L ■ M ■ 
TERTYLLO ■ ET 
SACERDOTE-CoS 

Il secondo cippo, alto cent. 79 e largo 33, egualmente pro- 
filato, fu dedicato a varie divinità da un decurione della legione 1" 
Minervia, quand'ali dall'imperatore Adriano fu promosso al 
grado di centurione. L'iscrizione dice: 

I ■ O ■ M ■ 

I V N O N I 
H E R C L E N T I "c 

CAMPESTRIBVS 
MVLPIVSMARTIALIS 
EX ■ DECVRIONE 
FACTVS ■ Z ■ AB 
IMP ■ CAESARE 
H A D R I A N O 
LEG-IMINERVAE 'i" 

VOTO-SVSCEPTO 
D D 

{') Notiiie degli tcavi 1889 pag, 17, 

(*) Cf. Bull. arck. comun. 1885 p. 137 segg., 1886 p. 93 segg. ; Henien, 
Annali ddVhtit. 1885 p. 235 aegg. 
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La forma HereUnti per Eereuli, si trova anche in dae iscrizioni 
del Beno citate dal eh. De-Yit nell' Onomastic. tom. Ili p. 344 
8. T. HercUns. E sul Reno appunto stanziava la legione I* Hi- 
Derria, eoi apparteneva il dedicante, e la quale prese parte alia 
seconda guerra Dacica di Traiano, e alla guerra partica di 
L. Vero("). 

Il terzo cippo, alto cent. 95 e largj 55, è mutilo nella 
parte sinistra superiore ; ma ho riconosciuto che la parte mancante 
non è altro che un fi-ammento rinvenuto già fin dal 1885 e 
pubblicato nel Bullettino 1886 p. 99 n. 1141. 11 monumento 
è scritto in tre lati. Nella fronte si legge la dedicazione fatta 
dagli equlti singolari congedati nell'anno 145: 



IMPCAES 




T ■ AELIO 


HA//DRII 




ANO 


Anto) 




NINO 


AVO -PIO 




P • P • hTi 


M ■ AELIO 




AVRELIO 


CASSARE 


im.jint 


Ticos 


PR ■ NON ■ 


di Silvano 


lANVAR 


VETERA 


COI roiuiàtli 


NIEX 


NVME^ 


attributi 


ECLSNG 


IMP/rN 


e coi fona 


MISSI 


HONESTA 




MISSIONE 


QVIBVS 




PRAEFVIT 


TATTIVS 




MAXIMVS 


TRIBV 




N V S 


SILVAN 




ARAM 


VOTVM 




ANIMO 


LIBENTES • POSVER- 



<<) V. Borgberi, Oewr. tum. IV p. 202, 203. 
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Il medesimo Taltius Maxìmas, che nel!' anno 145 coman- 
dava il corpo degli eqnitl singolari, è parimenti ricordato con lo 
stesso grado di tribuno in due altri cippi degli anni 142 e 143 ('). 
Fu prefetto dei vìgili nell'anno 156, e sali poscia alla prefet- 
tura del pretorio (^). 

Nei due fianchi del cippo sono incisi i nomi dei soldati, 
che dedicarono l'ara a Silvano ; cioè nel fianco destro : 

PAELIVS-BASSVS 
P • AEUVSSATYRIOSIC 
C-IVLIVS- VALENS 

ARMOR- CVST- 
TFLAVIVSMACEDO 
P-AELIVSCELSVS 
?■ AELIVSSEXTVS 
PAELIVSBITHVSTVBICE 
P- AELIVSDOMITIVS 
P- AELIVSPETRONIVS 
P- AELIVS-SEVERVS 
TABLIFER 

e nel fianco sinistro: 

P- AELIVS ■ SENILIS 

CIVLIVS ■ SENILIS 

C-IVLEV&-SAEPINVS 

LCASSIVS-TERTIVS 

P- AELIVS NEOSIGN 

PAELIVSOPTATVS 

P- AELIVSNVMERIVS 

P ■ AELIVS ■ VALE N S ■ HAST 

PAELIVSQVINTVS 

PAELIVSDOMITIVS 

P-AELIVSSATVRNINVSSIG 

(1) Bull. nrch. coman. 1885 p. 151, 153, n. 1077, 1078. 

(*) Henzen, 1. e. p. 279; Uirchsfeld, róm. Yencaltuagtg. p. 226. 
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I vocaboli aggiunti a taluni nomi indicano le cariche che 
quei militi sostenevano, e sono : tre SlG^niferi), un ARMOR(Mm) 
CVST(os), un TVBICE(rt), un HAST{itiarìus) ed un TABLIFER. 
Quest'ultimo ufficio non eia fino ad ora conosciuto nel corpo 
degli equites singulares, nò in altra milizia romana ('). Fia le 
iscrizioni peci) trovate nello stesso luogo nel 1885, una Domina 
un M. UlpiuB AlpicuB EK TABU, ed mi'altra un M. Ulpius 
Valens EX TABLIF {^). Il cb. prof. Henzen. che con tanta dot- 
trina illustrò quei monumenti, non potè divinare, per assoluta 
mBEcanza di controutì , il vero significato di tali indicazioni, e 
scrìsse di esse : <■ Non so, se vi si nascondano forse un tab{tilanui) 
" li(òrarim) ed un tab{ularius U{brarius) fiisei), questo da 
» confrontarsi col ^sci curator « (3). La base, che divulgo, toglie 
ogni dubbio sull'interpretazione dì quelle oscure sigle; nelle quali 
ora con certezza riconosciamo due volto designato un ex tablif{ero). 
ossia due singulares., che avevano avuto il grado di tabliferi. 

Questa medesima indicazione leggesi in un altro frammento 
marmoreo, da poco rinvenuto nella stessa via Emanuele Filiberto. 
ÌQ prossimità dell'ingresso alla villa Wolkonski-Campanari. È la 
parte inferiore di un simile cippo, certamente dedicato negli al- 
logamenti dei singulares, e posto da uno di quei militi ch'era 
stato promosso da tablifer al grado di decurione. Il piccolo 
avanzo dell'iscrizione dice: 



FAC ■ D t^c--^_ 
EX ■ TABLIFERO 

Ma se per questi nuovi monumenti epigra6ci siamo certi 
della carica di (ablifero nella milizia degli equiti singolari, ri- 

(■) Un altro nuovo officio nel corpo degli eqoili singolari, vivelato 
A-^ naa recente scoperta epigrafica, i quello dei tectoret. V. Bull. 1889 
p. 185. 

(') Bull. arch. comun. 1885 p. 145, He, d. 1071, 1072. 

(»j Annali deWIitit. 1885 p. 2S2. 
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nuiue sempre incerta la natura di tale nfBcio. Come ì signiferi, 
gli aquiliferi, gì' imi^niferi erano i soldati graduati, che ave- 
vano l'oificio di portare le insegne militari, le aquile delle le- 
gioni, le imagini imperiali ; così dalla stessa etimologia della 
parola s'intende, cho ì iabliferi dovevano essere portatori di ta- 
volette. Ma quali erano queste ? Non credo che si possa pensare 
alle tubulae nel senso di libri e scritture relative all'ammini- 
strazione del corpo; perchè il portare questi documenti non 
poteva costituire un grado speciale e così importante tra i minori 
uffici militari, da dare la promozione al decuriouato. Per questa 
stessa ragione il grado di tablifer parmi debba assimilarsi a 
quello di sigiiifer, che era tra i più elevati ('), e quindi le 
labulae intendersi per qualche cosa che avesse qualche analc^ 
con le insegne militari. Ovidio ( frisi. IV, 2, 20), parlando dei 
trionfi e di ciò che nella pompa solenne si recava dall'esercito 
vittorioso, ricorda i titidi su cui erano scritti i nomi dei coman- 
danti e quelli dei popoli debellati: 

Ergo omnes poterli populus spedare Iriumphos 
Cumque ducuta (itiUis oppida capta leget. 

Potremo da ciò congetturare, che Yeques singalaris designato col 
grado di tablifer fosse il portatore di siffatti iituli, scritti sa 
tabelle designanti le vittorie riportate dagli imperatori, che gli 
equiti singolari avevano accompagnato nelle spedizioni militari. 

In via Celsa, scavandosi per la costruzione di una fogna, 
avanti alla casa n. 11, a circa due metri sotto il piano stradale. 
si è ritrovato un antico muro laterizio che corre parallelo alla 
via moderna. 

Vn altro avanzo di muro antico, lungo due metri, è stato 
scoperto in via Pie di marmo, dinanzi alla casa segnata n. 6. 

{') V. Caner, De muner. militarib. in Epkem. «pigr. IV p. 467, 479 segg. 
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Nella via del Melone, &a le terre estratte dal cavo, ore fu 
scoperto il grande capitello descritto nel procedente fascicolo del 
BuUettino (p. 224), bì è raccolto un pezzo d'urna cineraria, che 
nei due lati è adoma di festoni a rìliero, e nella tronte, anch'essa 
decorata con volute e fogliami, porta scritto in una tabella ansata: 



ìsrr- 



OR ■ -P ■ V 

F ■ FERVNDVS 



-ICI 
XVII 



Sotto il titolo è scolpito un cinghiale fra due cani. Le sigle 
dei due ultimi versi significano: q{ui) v{ixit) a{nnos) xvH: 
f{eeit) Ferundus p{ater). Il c(^ome Ferundus panni nuovo. 



Continuandosi gli sterri pel nuovo giardino al Qnirìnale, nel- 
l'area già occupata dall'orto che era annesso al monastero delle 
Cappuccine, si riconobbero avanzi di antiche fobbrìche private, 
costruite in mattoni. Furono raccolti fra le terre parecchi oggetti 
in ferro, come staffoni, catene ecc., i quali furono forse adoperati 
per incatenare muri fatiscenti , ed inoltre : uno stilo di bronzo ; 
un'asta ed un piatto di bilancia, parimenti in bronzo; un cuc- 
chiaio ed uno spillo in osso; un frammento di tìtcletto da co- 
lombario, sa cni rimane: 

Ilio 

R-AB 



Demolito l'oratorio di s. Francesco di Paola, che esisteva 
nell'antica piazza della Snbura, sono state distaccate dai muri ' 
di esso due grandi lapidi sepolcrali cristiane ; in una delle quali 
si l^ge: 

SOTERIANO BENEME 

RENTI FILIO QVI VIXIT 

ANNIS TSIBVS MVE 

SIBVS CÌVATTVOR 
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Nel V. 3 per errore materiale del lapicida fu scritto TSIBVS 
ìd luogo dì TRIBV3, e MVESIBVS in la(^o di MENSIBVS. 

L'altra pietra è opistografa. Da un lato si ha l'iscrizione 
pìd antica, mancante delle prime righe: 



VIIDVS FEBRARASANNORVMVII 
MENSES ■ VII ■ DIES XXT- ET DEFVNCTVS EST 
X KALENDAS OCTOBRIS - NOMINE 

BENCIN////// IN PACE 

Dall'altro lato è inciso in grandi lettere: 



* Io«NS PRlMICIR 
ANNIS P4.VS MN 
K L E D~S N~B R é 



Si \eggn e supplisca : Johanaes prhnicir{ius qui vùeU) anitis 
pluf vi/ii{ns .... deposzlìis) . . . kalendas novembre{s . . . .) Dopo 
il vocabolo PRIMIC[E3Ri!(s, che per sé ìndica il primo degli 
officiali nella corte eccleaiastit^a palatina, poteva anche esservi 
ai^iiinta l'indicazione d'un officio particolare, cui era a capo il 
defunto Giovanni; per es. prmicerìus notariorum , Icclorum. 
moiielariorum, cenariorum etc, siccome ne poi^ono esempio altre 
iscrizioni (cf. €. I. L. VI, 1790; de Rossi, Inscr. chrisl. T, 754). 
La lapidu sembra spettare al secolo sesto, o ^li ultimi decennii 
del quinto. 

Continuandosi la sistemazione del viale esterno delle mura, 
a sinistra della porta Salaria, è stato scoperto un tratto di an- 
tii;a strada, lastricata coi consueti poligoni di selce. Trovavasì a 
tre metri di profondità, oltrepa:^sata appena la terza torre, e con- 
tinuava sotto le mura, in direzione obliqua, verso l'interno deDa ' 
città. 
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Altri tre metri sotto il descrìtto selciato, è apparsa, nella 
direzione medesima, un'altra piìi antica strada, coperta sempli- 
cemente di ghiaia. 

Un avanzo di muraglione, formato di grandi massi squa- 
drati di tnfa, è tornato in luce nel viale medesimo fra la quinta 
e la sesta torre, a partire dalla porta Salaria. 

Fra gli avanzi dei sepolcri scoperti nello stesso luogo, donde 
furono estratti i due sarcofagi in marmo e gli altri oggetti gii 
descrìtti nell'ultimo Butlettino (p. 237, 240 e segg.), sirìnrennero 
in mezzo alle terre : un'olla cineraria dì vetro ridotta in firautumi, 
un frammento di striglie ed un piccolo campanello in bronzo, un 
balsamarìo di vetro ed un altro fìttile, e le iscrizioni che se- 
guono : 

1. Lastra di marmo, con cornice: 

/. e^X L I D I V S ■ T ■ T • 
.-cr^PRlMVS -VESTIARIvS 
TENVIARIVSDE- VICO 
TVSCO ■ CALIDIA TTO- L 
• HILARA PRISCOLIBERTO 
ET ■ SIBI ■ ET ■ SVIS 

Nel V. 5 il lapicida aveva scritto HILARA • PRISCA ■ LIBER- 
TA : poi. abrasa la lettera finale delle ultime due parole, corresse 
PRISCO ■ LIBERTO. 

1 due coniugi, che fecero il monumento, erano liberti di due 
Titi Calidii e di una Calidia, siccome esprìmono le consuete 
sigle T • T • D ' L - Ai nomi dell'uomo è aggiunta l'indicazione 
dell'arte da lui esercitata e del luogo ove risiedeva: vesUarius 
tenuiarius de vico Tasca. Questa contrada, siccome è noto, dal 
Foro romano estendevasi fino al Yelabro, seguendo la direzione 
della moderna via di S.Teodoro: usa parte dell'antica strada è 
tuttora conservata fra il tempio dei Castori e la basilica Giulia. 

Di vestiarii lenuiarii, di coloro cioè che confezionavano 
vestimenta di minor conto, le antiche iscrizioni ofi'rono vari esempi 
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in Roma e fuori (C. /. L. V, 6777; VI, 1926, 6852, 9977, 
9978; Paia, Suppl. ad C. V, 159) ('). Gasi erano d'ordinario 
liberti ; ed uno è ricordato come vestiarius teiuiiariui ed insieme 
viaior dall'imperatore e dei pubblici magistrati {C. VI, 1926). 

Nel vico Tusco aveva la sua bottega, come il nostro Calidio, 
un altro vestiarius (C. VI, 9976); ma siffatti febbricatori di ve- 
stìmehta erano sparsi in molti luoghi della città. Le iscrizioni 
ne ricordano: ab aede Cererts (fT. VI, 9969), a eomptVo {6970), 
a compito aliarlo (4476. 9971), de Dianio (Bull. com. 1886. 
p. 20S), de hùrreis Agrippianis {C. VI, 9972), de Horreit 
Agrippinianis (C. XIV, 3958), de horreit Volusianis {C- VI, 
9973), ah luco Lubitinae (9974), a Quirinii (9975). 

2. Frammento di grande lastra marmorea con cornice: 



3. Altro frammento di lastra marmorea: 

dis mani /Bv S 
. . . /wcr-ETlVS 
/s-FECIT 



4. Grossa lastra di marmo, che da una parte ha rozzamenta 
incisa la cifra numerale VII e dall'altra conserva il titolo sepol- 
crale: 

D M 

MARTIAE 

VAX-M IIDXXII 

ANTONEVSFIL 

KARISSIMAE ■ FEC 

(■) Le iscrizioni che ricordano an vestiariut centonoriu*. nn vetlìarius 
tenviariui molochiitarius, ed un vestiariiu tenuiariu» imp. Caet. Antonini 
Pii Bono false (cf. C. I. L. V, 50': VI, 690*; X, U96'j. 
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$. Latrina di colombario, incisa con belli caratteri : 

M ■ PLAETbS^ag 

FRVCTVS 
V . ANN ■ XI 



, Frammeoto di lastra mannorea: 
dis ilAu IB 



...pn 
et .. 



HIGENIVS 
^-QVINTA 
CERVNT 
ETSVISPOS 
EORVM 



terttq. 
7. FrammeDto di simile lapide 



fedi sibi r^T-5\ 

is posterisque eorwm, in fron/vi.?Z 
dei in agro pedes ©ECIM ■ 



8. Altri frammenti marmorei : 
vPHlLIPl 



|VNDA 



/ 



■LC/ 



Sulla riva del Tevere, presso l'antico mattatoio, fondandoai 
il mnn^lione a sinistra del ponte Mai^herìta, Bono stati scoperti 
avanzi di muri ad opera reticolata ed altri laterizi, innanzi ai 
quali si rinvennero tuttora infissi al proprio la<^o due cippi ter- 
minali in travertino (cf. NoHsie degli scavi 18^1 p- 56). In uno 

£tc «s si- 
VE ■ AGER 
LRVPILILF 
SER-MAGNI 
ESTINF-PXX 
INAGRPXXX 
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Nell'altro era rìpetnta la Bteasa isc 

hic locus si- 
V e i 

SER ■ MAGN[ 
EST-IN PRO- 
PED ■ XX ■ 
IN AGRPED- 
XXX 



Ai prati di Castello, sulla riva destra del fiame, è stato 
trovato an tratto dì antica condottura d'acqua, Itingo circa otto 
metri, formato da sei pezzi di fìstole plumbee; ognuna delle quali 
porta la legenda (cf. Noiisie cit. p. 30): 

CARTILI S BITALION FECIT 

In un altro pezzo di simile fistola aquaria, trovato circa 
il medesimo luogo, è scritto il nome: 

CAEPIAE ■ PROCVLAE • M ■ REGVL 

Dai movimenti di terra per la costruzione del Policlinico, 
presso il Castro pretorio, provengono ì seguenti oggetti : una cio- 
tola di fabbrica aretina, mancante quasi della metà, adorna di 
rosoncini nell'orlo, ed improntata nel fondo col sigillo in forma 
di piede PAVPO; uno spillo di bronzo, lungo cent. 10; due pic- 
coli balsamari di vetro; una fibula, due pezzi dì lamina ed un 
peso di bronzo; una lucerna ordinaria col bollo C - OPPI ■ RES; 
un'altra col nome VIBIANI; una borchia d'osso; un'anfora di 
toiTacotta, in parte rotta ; un frammento di collo d'anfora, che con- 
serva tracce di lettere dipinte in rosso. 

È stato pure scoperto, nello stesso luogo, un sepolcro for- 
mato a cassettone con tegole, e coperto alla cappuccina. Vi ri- 
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maDevano gli avaosi dello Bcheletro, nella cni bocca era posta 
la coDSueta moneta. In una delle t^le è impresso il bollo di 
fabbrica : 

EX ■ PR ■ FV^DANI^ ■ FAVSTIN/E 

-E- VITRASIPOLLIO 

SAL* 

AX' 

Sx priaedis) Fundaniae Faustinae et 
Vitrasi Pollio{nis), Sala{rese opus) A... X... 

Il cb. Dressel {C. I. L. XT, 520) attribuisce questo sigillo 
alla metà in circa del secondo secolo; e pensa che il Vitrasio 
PoUione qui nominato possa essere quegli che per la seconda 
volta fu console nell'anno 176, e la cui figlia fu trucidata per 
ordine di Commodo. Fundania Faustina poi, forse madre del pre- 
detto PoUione. fu figlia del console M. Annio Libone e conao- 
brina dell'imperatore M. Aurelio. 

G. Gatti. 
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TB07A2£ENn BI OOflUTTI D'ASTE 
E SI ANTICEITl FiaUSATÀ 

{Tav. X n. 2, 3). 



Costruendosi una fogna nella vìa di Borgo Vecchio, si è 
ritrorato : 

Ub frammento di riliero mitriaoo : la figura di Mitra, nella 
consueta attitudine di uccidere il mistico toro, tì rimane dal 
petto in giù, tranne la gamba sinistra e parte della dritta; vi 
è pure conservata la coda del toro, terminante in un mazao 
di spighe, e presso la gamba dritta del nume, il piccolo Genio 
lampadoforo con face innalzata. Vi è di notevole che Mitra, 
invece della corta tunica, veste un lungo chitone rimboccato, oltre 
il candys, o manto, la cui estremità svolazza dietro le spalle. 
Buona scultura. Marmo greco. Alt. cent 35 x 30 x 12. Si con- 
serva nell'ufficio della Commissione. 

Da una escavazione sul monte Celio: 

Un torso di statua virile ignuda, mancante della testa e di 
gran parte delle braccia : posava sulla gamba sinistra, e teneva 
il braccio dritto levato in alto, ed il sinistro disteso lungo il 
fianco. Rappresentava forse Mercurio, che si vede talvolta in 
questa attitudine, sollevando la borea (Clarac, Miaée de sculpt. pi 
657, n. 1511, 1512; cf. Bull, della C. A. C. 1886, p^. 165 ^.). 
È di buona scultura ed accuratamente lavorato anche nella parte 
posteriore. Marmo greco. Alt. cent. 45. Si conserva nell'Odèo. 
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Dai lavori pel prolaDgamento dells via Cavour: 

Un altro torso di statua virile ignuda, acefalo e mancante 
delle braccia e delle gambe, tranne la coscia sinistra che va tino 
al ginocchio. Un lembo della clamide, affibbiala sulle spalle, gira 
suU'alto del petto, e pende sul dorso. Anche questa potea rap- 
presentare Mercurio. Marmo di Carrara. Alt. cent. 46. Si con- 
serva nell'Odèo. 

Un busto loricato e clamidato, di alabastro fiorito, grande 
al vero, in frammenti. Ivi. 

Una testa colossale di donna Augusta, con alta acconciatura 
del tempo dei Flarii o di Traiano, sormontata da corona, o stefane.* 
Sembra che potesse rappresentare Plotina, ma non pai» assicu- 
rarsi, a c^one dei danni che la faccia della figura ha sotferto 
per la corrosione del marmo. Stile decorativo, ma franco ; il la- 
voro è trascurato nella parte posteriore. Marmo di Carrara. Al- 
tezsa cent. 88. Si conserva nel mi^zzino archeologico dell'Orto 
Botanico, insieme coi dae monumenti seguenti. . 

Alla Tav. X, fig. 2 e 3, noi diamo la riproduzione elio- 
tipica di due dei tre pregevoli e conservatissimi sarcofagi, acqui- 
stati già dal comune di Roma pei suoi musei, nell'anno 1885 
(vedi Bull, delta C. A. C.'1885, pag. 86), accennati a suo tempo 
(cf. Bull. 1885, pag. 166, e 1886, pag. 36 e 421), ma non ancor 
pubblicati. Il terzo di quei sarcoi^, insigne per la rappresen- 
tanza del Buon Pastore, sarà illustrato in questi fogli dalla penna 
maestra del eh. coll^, signor comm. G. 6. de Rossi. 

N, 1. Sarcofago baccellato, con suo coperchio fastigìato, in 
forma di tetto, con antoflsse int^liate di palmetto e baccelli. 
Nel mezzo, clipeo col busto del defunto, ti^to, il quale colla 
mano dritta uscente dalle pieghe, fo il noto gesto dì chi prende 
a parlare. Il volto è giovanile, imberbe, con capelli lisci e spia- 
nati sulla fronte. Sotto il clipeo, due cornucopie decussato ; nel- 
l'alto due rosetto. Agli angoU, Geni della morto appoggiati col 
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cubito alle taci arroreaciate. Nelle testate, grifi. Presso l'orlo 
aoteriore del coperchio, fra due antefisse, la segoeite ÌBcrìtione. 
già dÌTolgata nelle Notizie degli scavi 1886, pag. 189: 

HELLENIO - OPTATINO ■ EQj R- ■ FILIO 
KARISSIMO ■ CLODIA ■ PLAVTIA ■ MATER 

ETAELIVSVICT0RFRATRIDVLCISSIft40 

Il lavoro abbastanza diligente, e la forma dei caratteri sem- 
brano ase^are il monumento all'età dei primi Antonini. Marmo 
^greco. Lungo m. 1,65. X 0,47 X 0,42. 

N. 2. Sarcofago baccellato, minore del precedente. Ha il 
suo coperchio in forma di tetto, munito di antefisse lisce. Nel 
mezzo, clipeo, col busto di una fanciulla. Ha il capo ornato di 
una specie di cufBa, con punta che scende sulla fronte. Agli an- 
goli, due colonne corinzie con basì attiche, accuratamente profilate. 
Sotto il clipeo, due fiori, e cartello ansato, a piano molto inca- 
vato e comici risaltate, con iscrizione già data in questo Bal- 
lettino (1885, pag. 106, n. 1040): 

PVBLl AE- AILIAE 
PROBAE ' FILIAE 
P- AELIVSPROBVS? 
ET ■ CLODIA ■ PLAVTIA 
PARENTES- Vini 
FlLlAE INNOCEN 
TISSIMAE 

Nel battente del coperchio sono incisi, di altra mano, questi 

nomi: 

PETRO UliVTl ■ PAVLO 

Nella iscrizione vi è di notabile, che la figlia prese tutti 
i nomi del padre, non escluso il prenome, che ri i scritto alla 
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distesa, come arriene nei rari casi di prenomi nelle donne. La 
nota numerica Villi sembra riferìbile agli anni della defimta, 
che dal ritratto, infatti, si conosce essere stata negli anni della 
pnerizìa. Sembrerebbe ancora cbe questa urna mortnale avesse 
poi servito ad un Pietro Paolo Lillntì. La qualità dei nomi ed 
i caratteri della iscrizione assegnano questo monumento, di accu- 
rato lavoro, a tempi poco posteriori al regno di Adriano. Marmo 
greco. Lungo m. 1,15 X 0,40 X 0,38. 

C. L. V. 



-dby Google 



INDICE 

DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PEESENTB FASCICOLO 



Di una labelletla in bromo con epigrafe sacra al 
genio di Araus t o. (Tav. IX). — Signora contessa 
Ersilia Caetani Lovatelli pag. 245 

Alcune osservatiani sugli obelischi di Roma. — Sig. 

prof. Orazio Marucchi « 252 

Trovamenti risguardaati la topografìa e la epigrafia 
urbana. (Tav. X d. 1). — Sig, cav. prof. Giu- 
seppe Gatti » 280 

Travamenti di oggetti d'arte e di antichità figurata. 
(Tav. X n. 2, 3). — Sig. comm. prof. Carlo 
Lodovico Visconti » 296 



-dby Google 



mTA SACSÀ COITVSSSAZIOKB 
SOFBA UN BILIETO nTTOBICO 

. (Tftv. XI) 



11 prezioso nifmumeDto, che per geatìle invito del direttore 
di questo BiiUettino pubblico nelU tavola sopi-a indicata, fu 
tratto da un miuo dei bassi tempi, presso la via Labicana, negli 
scavi dell'anno 1887 ('). 

Esso è scolpito in marma greco, ma per l'ingiuria dei tempi 
passati è pur troppo assai mutilato, benché la superfifie delle 
figure rimaste siasi in parte molto ben conservata. L'altezza 
del rilievo è di cent. 52,5, la larghezza dei due frammenti di 
cent. 59 e 31. 

Il soggetto figurato , nella posizione tranquilla e seria 
delle %ure rammenta la classe dei quadri dell'epoca del rina- 
scimento, i quali sogliamo chiamare ■ sacre conversazioni • . Nel 
mezzo vediamo tre figure, due delle quali con ogni certezza si 
possono nominare Apolline e Diana; onde si può supporre, che la 
terza figura, quella di una matrona assisa sopra una nobile cat- 
tedra e vestita di chitone, manto e velo, sìa Latona, la loro 
madre. 

Il dio Pythio, del quale non è rimasto che un pezzo del 
corpo colla clamide pendente dal collo, t«neva nella mano sini- 
stra la eitaia posata sopra un pilastro, mentre l'arco e la faretia 
sono sospesi ai rami di un albero di alloro. Pi-esso di lui sta 

(i) Vedasi iineMo BalIetHno 1887, p. 132; 1890, p. 344. 
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Diana vestita col corto chitone, cinto sotto il petto; colla sÌDÌstra 
ne tiene un lembo, la destra posava sopra la spalliera del troDo 
della madre, la quale è rivolta ad essa. 

La stretta relazione fra le due figure e la presenza dì Apol- 
line sembrano escludere ogni altra interpretazione fuor di quella 
or ora esposta. Ma come si spiega allora l'a^iunta delle altre 
due figure poste accanto a Latona e ad Apolline? Dietro il trono 
della dea madre vediamo un Sileno, /Irolto a sinistra, ed occu- 
pato a sostenere con le mani, coperte da nna pelle selvatica, no 
oggetto ora mancante in parte, ma simile, a quanto pare, ad 
un vaglio {Xt'xrov), arredo conosciuto del tiaso e dei misteri 
eleusini (')■ 

All'altro lato la scena è terminata colla figura di un gio- 
vane imberbe e di posata attitudine, anch'essa priva della testa 
e delle braccia. È vestito alla %gia orientale, cioè dì una specie 
di tunica cinta sulle anche e munita di maniche; e inoltre di brache 
scendenti fino ^li stivali. Non saprei dire perchè il Sileno, di- 
viso dal gruppo centrale non solamente da un albero, ma anche 
dall'essere rivolto a sinistra, sia introdotto nella scena, se non 
forse per mostrarci nel sacro bosco, nel quale si raduna la trinità 
olimpica, uno di questi semidei inseparabili dai prati e dalle 
foreste. Più stretta, senza dubbio, è la relazione fra ApoUine ed 
il giovane postigli accanto. È da supporsi che sia un compone 
del dio Pythio, o uno de' suoi favoriti, e fra questi ce u'è un 
solo che appartiene all'oriente, vale a dire, il pastore Branco (^). 

(') Intorno tX vaglio si vegga )a dotta dissertazione della eh. signori 
Coptessa Ersilia Lovatelli : " Sopra un vaso cinerario con rappresentanze rela- 
tive ai miateri di Eleusì ir- (Bollettino anno 1879 = Lovatelli, Antichi mona- 
menti illastrati, pag. 32 segg.) 

(«) Dobbiamo al eh. Dilthey (Bull. dell'Inst. 1869. p. 150) la spiega- 
zione d'una scena reUtiva allo stesso mito, la quale ci è conservata in al- 
cune pitture campane (Helbig, Wandg. 220, 221. Museo Borbonico XI 
tav. 23. Mon. dell'Inst, II tav. 59, 3). Esse rappresentano Apolline, che 
suona la citara, ed il favorito Branco, il quale si mostra sotto le fattene 
di un giovine pastore distint* da un berretto frigio e da un pedam. 
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topra un rilievo pittorico 



dì cui racconta Gonone (\arr. 33) : i|v ù nati; xdlhatoi àv^Qw- 
niov, xaì avTÒv dipiXr^Oev ì^ac9€Ìg UTTÓAiUot-, fiigm- not^ahorift 
(v^a ^wftòg 'Airólkoìvot guXiov iH^vrat o 3i B^ayxog é^ 'AitóX- 
Xtnì-os éniitPovi ftavttx^g yeyovdig €V Jtdvfioii Tip X'''^'^ *Zf"i 
il qnale mito, secondo un passo di Efeetione, a Callimaco diede 
l'oggetto dì una poesia speciale, della quale pur troppo non ab- 
biamo che pochissimi frammenti ('). 

Lasciando pendente la quìstìone del significato delle figure, 
possiamo pure valerci del fatto, che i concetti sottoposti all'in- 
venzione del rilievo non solo provengono dall'epoca alessandrina, 
ma Bono attinti dalla stessa fonte, la quale nutriva i poeti della 
corte dei Tolommei. 

Questa conclusione deriva dal carattere del nostro rilievo, 
che corrisponde perfettamente a quello dei rilievi pittorici ( •■ Re- 
lief bilder 1 ) provenienti da Alessandria (*). 

È vero che il lavoro non ne è troppo fino ed esatto ; anzi, 
la maniera del panneggiamento sembra un poco grossolana e 
rozza. Malgrado questa trascuratezza, nella modellatura anatomica 
del corpo di Apolline e del Sileno, nelle forme molto delicate 
della mano di Latona, si mostra una freschezza, una abilità 
tecnica del tutto superiore all'arte dei copisti dell'epoca ro- 
mana. 

Anche in altri tratti si riconosce il gusto speciale degli 
scultori alessandrini. Basta di confrontare le tavole n. 41, 49. 
51, 52, 56, 67, 69. 80 e 84 dell'opera • Hellenistische Relief- 
bilder ■ per formarsi una idea della decorazione puramente ales- 
sandrina, di coi uno de' motivi piti usìtati è quello della serie 
di ponti piìi meno grandi, adoperata anche nel nostro rilievo 

(■) Cf. Schneider, Cftllimtch«a, Bg. 36 dk combin&rai cod fi;. 75 e 
402 (— 98'). 

(*) Darb Ift prova dì questa argomentai ioae nel testo della mia op«ra : 
•> Die helleniatiBcIieQ Reliefbilder ». Pei oia debbo rimandue i letlnri del 
Ballettino a cib che bo «sposto proTTÌsoriamente nel libro « Die wiener 
Bmnnenreliefs ana Palano Orimani «. Leipiig 188tj. 
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per l'omameoto del trono di Latooa. della citara e del tnrcasso 
di ApoUine {'). 

Debbo notare un'altra particolarità propria a questa classe 
di monumenti, cioè l'uso di aggiungere alle scene sacre e pro- 
fane, sia un portone, un muro, un edilìzio, sia un pilastro od 
una colonna, ornata di un arnese qualunque, per lo più on vaso. 
Nel nostro rilievo, la colonna col vaso posta fra le fignr» 
di Diana e di sna madre, si potrebbe spiare come parte del 
ricco apparato di doni Totiv'i esposti nel recinto del sacro bosco, 
nel quale Tediamo radunati Latona ed i suoi figli. 

Pongo fine a questi brevi cenni facendo voti che nuovi studi 
e un esatto esame dei concetti sviluppati nel culto e nella poesia 
alessandrina possano arrecar più luce a questo insigne monumento. 
Lipsia. 

Theodor Schreiber. 



{') Syiita l'origine di questo ornamenlo vedasi la pag. 25 del citato 
> libro " Die wicner Braniienreliefs ans Palaizo Grimani ". 
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INSIGNE LARAIilU DEL VICO l'ATlilZIO 
(Tav, Xn-XIII fig. 1). 

Alla p. 285 del codice barberiniano, il Grimaldi dà il disegno 
prospettico (mal fatto, ma sufficiente allo scopo) di un'ignoto edi- 
fìcio, scoperto a suo tempo nella regione del vico patricio. Egli 
lo chiama t Romnli teniplum apud 9. Marìam Majorem • , e lo dico 
'^ detectiim anno 1613 lan. 8 ascendendo clivum deitorsnm e re- 
gione sancti Laurentìi in pane et pema i'. 

Il bozzetto del Grimaldi è accompagnato dalla seguente po- 
stilla : " Ab ecclesia sanctae Euphemiae in vico patricio, sita in 
angulo quadririi dextro, clirnm s, Mariae Majoris asceodendo, 
nane profanata in cn'ptis et minia, e regione s. Laurentij in pane 
et perna, dextrorsum extabat hojusmodi templum, tres baben^ 
naves fomìcatas : laterales satis angustae : extremi parietes paucìs 
lapìdibus serpentinis, porfireticis. eioericiìs et albis incrnstati: 
fornis quatuor columnis ex granito nitebatur. Fomis altaris liinis 
parastati» musivo pictis, cum rite, racemìs uraniin, et pueris or- 
natns. In utroque ipsanim latere dicto opere duo nudi luperci 
efficti erant, geatantes fenilas intortas. Luperci enim sacerdotes 
erant Panis dei pastorum. qui lupercaliorum die nudi per urbeni 
cursitabant .... Supra altare, in rota g}'psea, fìgura musiva lan- 
ceam tenens : Mailem dicebant. In fronte, tessellato pariter opere, 
cemebatur lupa Homulum et Remnm lactans, cui subjacebat ara 
lateritia, aliquot gradibus siibleTata', 
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Fra le schede doaiane, conservate nella Nazionale di Firenze, 
il mio amico comm. Alessandro Bardi, consigliere della r. Le- 
gazione a Bruxelles, ha U'ovato la seguente, che ripete press'a poco 
gli stessi particolari : - Anno Mocxiii, in ea parta colila Eiqui- 
lini qiiae aspicit Viminalem aedemque D. Laurentij in Pane et 
Ferna, non longe a basilica B. Marìae in Eiquiliis, secus aedem 
D. Euphemiae, detectnm fuit, Inter parietinas antiquas, templuro 
modicum Romnli credittim, trinis fomicibos constans, quomm 
medius caeteris latins. Intus incrustatum erat crustis porphyre- 
ticia aliorumque marmorum crustìs. In fronte interiori altare si- 
ttim erat aliquot gradibus elatum : aliquanto altius in parìete 
depicta lupa Romulum et Reioum lactana, ex opere musiro. In 
abside quidam rir bastam gestana, quem nonniilU Martem, alii 
gladiatorem pntabant « . 

Il disegno che pubblico nella tav, XII-XIII fig. 1 non è 
quello del codice barberiniano : ma una replica in proponione 
maggiore, della quale non ricordo l'autore, avendo perduta la scfaedn 
relativa. Benché rozza, e anche piti brutta della grimaldìana, è 
forse più esatta, specialmente nel numero delle colonne che fu- 
rono quattro e non sei, e nelle postille relative E^U ornamenti 
di mosaico. 

Si vede nell'abside la > scala " , I' " altare * e sopra di esso, il 
quadro rappresentante la •> lupa con Romulo et Remo dì musaico « ■ 
Dai lati vi sono i •> luperci cou le ferole >• : nella volta " uno che 
pareva gladiatore con una lancia: altri dicono Marte «. La roosti'a 
dell'archivolto era « fatta di mosaico cO vite di uva « : le para- 
state avevano pure tralci con pampini e grappoli, nascenti da 
■> vasi di musaico < . Segue la descrizione generale del sito : •> A 
di 8 di genn". 1613. questo è un tempietto antico di Romolo sco- 
perto viciuo s. Maria Maggiore, passato la chiesa di s. Eufemia 
bora profanata à mano diritta nell'anticaglie di rìmpetto a b. Lo- 
renzo in pane et perna, era incrostato dentro di. pietre piccole 
serpentini marmi porfidi et haueva tre naue. quella di mezzo grande 
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le altre doì an^ste asaai: le volte delle navi erano sostentate 
da quattro colonne di grannito. ìb faccia vi era la lupa con Ro- 
molo et Bemo di mosaico, intomo una vite che esce da un vaso 
con alcuni putti che tengono li ranipazzi di uva, et doi luperi-i 
nudi co le ferole, di musaico ogni cosa " . 

Non è difficile determinare con precisione il sito della sco- 
perta. Prima della riforma stradale di Sisto Y, e della costru- 
zione della via rettilìnea fra il Quirinale (ss. Domenico e Sisto) 
e l'Esquilino (s. M. Maggiore), duravano ancora in piedi sul 
lato sud del vico patricio il monastero e la chiesa antichissima 
di 8. Eufemia. Se ne ha memoria nelle piante della città ante- 
riori al secolo Vili ('), nelle quali sono collocati di prospetto a 
8. Lorenzo in Formoso. Nella vita dì Leon III sono posti » iuita 
titulum Fudentis " . I descrittori della Roma sacra, sulla fine del 
secolo XVI e sul principio del seguente (-), ne additano le ve- 
stigia sull'angolo del quadrìvio, a dostra, voltando da vìa Urbana 
verso 8. M. M^gìore. cioè nell'area della casa Vannutelli che 
porta i numeri 12. la, 14. 11 Lonigo, finalmente, ap. Armellini 
Chiese p. 142. 1' ed., dice che il monastero fu •> dismesso al 
tempo di Sisto V » . 

Si vede dunque che Sisto V, nel demolire le fabbriche che 
si trovavano sul tracciato del suo rettifilo Magnanapoli - Fanis- 
perna-s. M. Maggiore, troncò 11 monastero, trasportandone i 
» sanctimoniales ■> a s. Bonaventura (^), e lasciò in piedi sulla destra 



e) Cr. la mìa edizione dell'En siedi eiisc net iloa. ant. pabblìcali per 
car» della r. Accademia de' Lincei voi, I, fiisc. 111, 1891, p. 47. 

(*) Ugonio, Stazioni 4, 33. — Panciroli, Tesori p. 196. — Martinelli. 
llist. s. LaurenCii in /onte, p. X. — Id., Roma ex elhn. »acr. p. 221, 
357. — Baronio, noi. ad marly,: die 16 ae.pt. 

{?) La residenza dei Cnppaccini di Koma fu prima n s. M. de' Mira- 
coli in regione populea, poi a b. Eufemia. Nel periodo, da Sisto V all'unno 
1624, dimorarona a s. Bonaventiira. Nel 1624 presero possesso della niiov^ 
fabbrica in )>ia»a Barberini, eretta dal card. Francesco, fratello di Ur- 
bano vni. 
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la chiesa ('). Al tempo del (rrimaldi era già » profaaata in cnptis 
et niinis « . Deve essere scomparsa del tutto, quando si costruì la 
casa d'angolo al tempo dì Urbano Vili, in onore del quale 
Flaminio Pigliucci compose il dìstico: 

patricium a Patribus vlevm dixere Quirites 
ìtrbanum Urbano a principe ì'umo vocat. 

Questa casa d'angolo, e le vicine, furono ricostruite dalle fonda- 
menta, e riunite in una sola fabbrica l'anno 1883, tua non pare 
che le vestigia della chiesa uieno state ritrovate in questa occa- 
sione. Vi fu scoperto bensì, il giorno 5 gennaio, un pavimento di 
grossi poligoni, che denota come il vico patricio (il cui selciato 
si ritrova sotto le case, dall'opposta parte di via Urbana) facesse 
quivi piazza dinnanzi la chiesa. 

L'edificio del Grimaldi si trovava dietro l'abside di questa, 
cioè nella zona limitata dalle vie Cavour, delle Vasche, Urbana 
e di s. M. Maggiore. Io non ho notizia di ritrovamenti rifeiibili 
a questa zona, che è stata pur fabbricata di nuovo nello scorso 
decennio : mentre abbondano quelle riferibili alle aree vicine. Ke 
ricordo una sola, comunicata dal defunto colonnello Calandrellì 
con lettera del 21 febbraio 1882: <■ L'anno 1803 costruendosi 
la casa della Congregazione di carità, in via Urbana n. 33, fu 
trovato ad otto metri sotto il piano stradale l'antico selciato, 
e traccie d'un fabbricato, forse un tempio (corr. atrio di ca^ta 
patrizia), munito di colonne scanalate tutte di stucco. Qualche 
trammento di marmo ivi rinvenuto esiste ancora nella casa di 
detta congregazione. Le colonne erano del diametro di circa 50 
centimetri". Altri avanzi di casa nobilissima furono trovati, nel 



(■^IlSt^ t più una t ada, pigtUDdola dalla chiesa 
di B. Malìa ns n a qu Ila d L t E p he la raemuria ili s, Eufumia 
non mancas n If na < 1 m nt MII la nnovò ^ nella chiesa al tutu 
traiano, già d a B oa d Pan 1 I Gn stata eretta a tìtolo car- 
dinalizio da 1 \ 11 t ? nnn I // r/:i«« p. 3::. 
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primo quadrimestre del 1886, ricostruendosi il palazzo Pisani 
sull'angolo delle vìe Cavour, Quattro Cantoni, e s. M. M^^ore, 
conforme tao riferito nelle Notizie di quell'anno alla p. 121. Pri- 
meggiava una sala di tipo basilicale, lunga m. 10,90, larga m. 5,04 
nella nave mediana. Le navatelle di fianco misuravano m. 1,15 
di vano: il diametro delle colonne, desunto dai cuscini di tra- 
vertino, m. 0,60. Fui tentato a prima vista di riconoscere in 
-questa sala lo sconosciuto editìcio del Grimaldi ; ma, se sono si- 
mili nella forma architettonica, e nella divisione a tre navi, di- 
scordano in molti particolari. L'abside grimaldiana era rattai^ola. 
« incrostata di mosaici figurati : quella di casa Pisani in via Cavour 
« a segmento di circolo di m. 5,04 di corda e di m. 2,05 di 
freccia, ed ha la calotta decorata, non da una %uni che impugna 
l'asta, ma da una grande conchiglia in alto rilievo. Ho esa- 
minato in ultimo laogo le memorie relative alle scoperte fatte 
nel marzo del 1861 dai fratelli Pietro, Felice, e Fortunato Kossi, 
quando ricostruivano la loro casa in via s. M. M^giore n. 153- 
163. ma si parla in esse di muri i> con pai-ti pitturate > non di 
-colonne o di ornamenti a mosaico. Cf. Arch. M. B. A. 1861 ; 
V, 1, 5. 

Dovendo esprimere una semplice congettura, io credo che 
nell'elegante e raro edificio, scopei-to l'S gennaio 1613 dietro 
s. Eufemia, si debba riconoscere il larario di una delle tante case 
signorili del vico Patrizio, il cui fondatore o possessore appar- 
tenesse al sacerdozio de' Luperci. L'altare addossato al muro, e 
sollevato su due o tre gradini, è caratteristica speciale di queste 
cappelle domestiche, come prova il confronto con quelle scoperte 
dal Guidi sotto le tenue di Caracalla ('), dal barone Visconti 
sulla sponda di Uarmorata ecc. Ma non è possibile proporre il 
nome del possessore, che visse probabilmente nel secolo III sca- 
dente, negli inizii del quarto, a giudicare dallo stile degli or- 



(') Cf. Pellegrini in iiall. Lisi. 18Ce, pijf. 115 s 
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namenti del luogo, e sopratiitto dalle iacrostazioni di porSdi e di 
serpentini. Il gentilizio della santa eponima della chiesa vieina 
è sconosciuto : s'ignora in qual tempo vivesse, e sotto quali circo- 
stanze ricevesse la moi-te. 11 Panciroli la confonde con l'Eufemia 
martire di Calcedonia, le cui reliquie furono venerate in Costan- 
tinopoli sino alla conquista tnrca. Si tratta invece di una vergine 
o di una matrona romana, njessa probabilmente a morte nella 
sua casa patema. La tradizione ricorda un pozzo « serpentibns et 
scorpionibns repletud in quem dieta sancta proiecta, indeque ìllaesa 
fuit eitracta ■< ('). E cosi grande fama ottenne, dopo la pace della 
chiesa, che non solo le fu dedicata quivi stesso una memoria, 
bella e ricca in modo da meritare un posto di onore nelle piante 
e nelle guide della città, ma il suo culto si estese anche alle 
vicine contrade del Lazio. L'anno 1853, in occasione di alcuni 
restauri al casale del tenìmento già del cav. Pietro Sala, posto 
al 2" miglio della via anziatina oltre il bivio delle Frattocchie. 
furono scoperte memorie epigrafiche d<il cemeterio annesso alla 
chiesa di s. Eufemia, che papa Dono aveva quivi dedicata fra 
gli anni 676-f378, e che più tardi divenne il nucleo di una 
domii^ciiUa. sotto il coitotto vocabolo di santa Fumìa (^). Tutto 
ciò prova, a mio avviso, che la casa, cui appartengono la memoria 
di Eufemia, ed il larario descritto dal Grimaldi, doveva contare 
fra le più illustri del vico patricio. 

Ad altre scoperte avvenute quando Sisto V diroccava le case 
ed i conventi del Viminale per l'apertura della sua strada, allude 
forse il ricordo del Bartoli, a. 17, dell'edizione del Fea : » Xel- 
l'occnsione di farsi una nuova strada incontro s. Lorenzo in Fa- 
nisporna. vi furono trovati diversi residui di antichi edifizi : in 
un muro dei quali, messo per cemento o materia tra calce e 
sassi, fu trovato un bellissimo frammento di una Venere, la quale 



(' I Cf. Martinelli, *. Laur. in fonte XX, — Baronio, ad marlyr, 16 xepl. 
(=j Cf. <le Kossi. /itti!, rriìt. 18P9, p. 80. 
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fu comprata dalla regina dì Srezia e ristorata da Ercole Ferrata.. 
Vi furono trovati altri frammenti, ed in particolare uoa pivola 
di Bacco, dell'altezza di tre palmi, di metallo corintio " . 



IL COSIDETTO PALAZZO DI DECIO SUL VIMINALE 
(Ti»v. Xll-Xm lig. 2). 

L'anno 1888, del mese di giugno, furono intrapresi taluni 
lavori dì sterro sul versante sud del Viminale, per prolungare la 
via Balbo dalle Quattro Fontane (A. Depretis) a Panisperua. 
facendola passare dietro e sopra l'abside di 8. Fudenziana. I la- 
vori, durati a tutto il dicembre di quell'anno, condussero a aco- 
perte di qualche interesse e per la topografia e per l'arte, delle 
quali parlano il voi. XVI del BoUettino a p. 2ti3, 41<), 421, 
470 ecc., e le relazioni dell'egregio ispettore Bnonfanti. Queste no- 
tizie, disperse ed isolate come sono, non dicono gran cosa: stu- 
diate sinteticamente rischiarano di nuova luce la topografia di. 
quella cospicua parte della città. 

Nella fig. 2 della tav. XII-XIII sono delineati i ruderi di fab- 
briche, scoperti fra la via Panispema e la cappella Caetani io 
3. Fudenziana. Erano costruiti di due maniere : quelli inclinati di 
cinque o sei gradi all' asse della via Balbo sono i più antichi : quelli 
perpendicolari al medesimo sono del secolo III incirca. Parlo dei 
muri maestri di telaro; perchè ve ne sono altri, di tramezzo o 
di eostruzione, che appartengono a tutte le epoche e a tutte le 
maniere, dall'opera quadrata di cappellaccio a secco, alla reti- 
colata augoatea, ed ai mari del secolo VI infarciti di statue. 

La fabbrica più notevole ha forma rotonda come di tempio 
monottero, al piano del quale sì ascendesse per mezzo di una 
scala lunga m. 5,90, larga m. 4,70. Era costruito, fino alla ris^a 
delle fondamenta, in iscaglie di selce; e l'ipogeo era diviso in 
tre vani, che sembrarono aver servito, un tempo, per uso di con> 
serva d'acqua. Anche il piano di sopra era rivestito di signino. 
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-come si converrebbe ad una vasca o ad ima footana, ma vi erano 
segai di costruzioni più tarde, che sembrano escludere tale ipo- 
tesi. La rotonda sta nel mezzo di an giardino o area sterrata, 
lunga m. 70.00, larga foi'se altrettanto, circondata da porticati. 
Dinnanzi alla fronte dei portici corre una chiavica alta m. l,8d, 
larga m. 0,40, ben proporzionata al volume delle acque pluviali 
che dovevano riversarsi da una superficie di sei o settecento 
metri quadrati. La rotonda non è orientata coi portici del secolo 111, 
ma coi muri di telaro di epoca anteriore : indizio questo di uno 
spostamento nell'asse dell'edificio, avvenuto in epoca tarda. 

Dopo le devastazioni barbariche il luogo fu, in parte, occu- 
pato dal cemetero annesso alla chiesa assai antica di s. Lorenio 
in Formoso. Il giorno 25 luglio furono scoperti alcuni locali a 
cassettoni, con gli scheletri rispettivi, e con balsamari vitrei de- 
scritti a p. 264 e 497 del BoUetlìno. Questi sepolcri si trovano 
specialmente sull'alto del colle, vicino al chiostro. 

Si è trovato negli scavi un solo mattone bollato, e proviene 
•dai ruderi della rotond'i: io non l'ho visto, ma nelle relazioni 
d'ufficio è registrato così: EX • FTGLINES ■ ■ CAESAR/// „ C ■ AE- 
MILIANI. Si tratta senza dubbio del bollo, ch'io trovai in Porto 
nel 1868 {BuU. Inst. 1870. p. 25). e che legge: 

EX ■ FIGLINIS ■ CAESAR ■ N palinetta 
CAMILLIANIS ■ 

pai incita 

■CF. C. I. L. XV, I, p. 37, n. 115. Dai muri costruiti con pezzi 
di scoltura provengono; a) una statua acefala di Bacco, grande 
circa il vero e di buon lavoro ; b) altra simile, circa un terzo dal 
vero ; è) torso di statua di Diana ; à) Mercurio, statua minor del 
vero; e) testa di Cupidine; f) plinto di statua che rappresentava 
probabilmente Ilavòmv, il figlio di Cecrope ed avo di Teseo, e 
dovea essere un'opera dei tempi dell'alto stile : cf. Bull. p. 488. 
A questa copia di sculture si devono aggiungere sei statue oo- 
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bilissime trovate nell'iijtesso luogo auUa fiae del secolo decimo- 
sesto, delle quali parlerò fra breve. 

L' edifizio deve essere stato custodito e abitato sino ad epoca 
relativamente bassa. Ne fanno fede i re^urì grossolaui al ido- 
saico policromo, scoperto dentro un camerino da bagno, il giorno- 
21 luglio. La bellissima opera d'arte, ed i suoi restauri, sono 
descritti nel Bollettino più volte citato p. 263 e 479. 

Io non saprei quale deoominaiione attribuire a questo sin- 
golare edifizio, spogliato d'ogni ornamento caratteristico. La pianta 
pare quella dì un tempio rotondo, posto nel mezzo di un' area 
quadrata o rettangola circondata da portici. Ma una peregrina e 
curiosa notizia serbata da Pier Sante Bartoli {Mem. 29 ed. ci- 
tata), mentre spiega lo stato di completa rovina nel quale ab- 
biamo riti-ovato il g''uppo monumentale, non consente di pensare 
ad un tempio. 

' Di sopra s. Pudenziana nella vigna delle monache di s. Lo- 
renzo in Panispema in tempo di Sisto V vi fu trovato nn tempio 
tondo tutto di marmo, con li fusti (della porta) del medesimo, 
ove gli altri li facevano di legno e metallo, entrovi le du» 
statue de' consoli •. 

La notizia sì riferisce senza alcun dubbio alla rotonda sco- 
perta nel taglio di vìa Balbo. L'orto delle mouache di s. Lorenz» 
è stato scavato in gran parte in questi anni per la costruzione 
degli Istituti chimico, fisico, e botanico, e non s'è trovata altra 
traccia di edifizio tondo all'infuorì di questa, la quale corrisponde 
a capello ancbe ad un'altra indicazione del Bartoli: si trova cioò 
in linea retta fra s. Pudenziana e s. Lorenzo. 

.Alle due statue fu attribuito dal volgo il nome dei • con- 
soli Mario é Siila " ; uè s'intende perchè, quando una di esse 
portava inciso sulla costa del plinto il nome di noZEIAinnoI. 
L'altra fu giudicata dal Visconti rappresentare Menandro; cf. Muieo 
Pio-dem. t. Ili, tav. 15 e 16. • Se veramente era un tempio la 
fabbrica in cui furono trovate « osserva il Fea « non vedo come 
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Ti potessero stare due autori di comedie, benché dei piii clas- 
sici ■ . Prima di sciogliere il dubbio proposto dal Fea, è neces- 
sario ricordare le vicende per le quali eono passati quei due 
aimulacrì. Essi hanno due segni speciali: un perno di metallo 
fissato all'occipite, che mostra aver sostenuto qualche cosa, o co- 
rona, menisco; e traode di scarpe di bronzo, sovrapposto a quelle 
di marmo. Questi segni, messi a confronto col fatto che la ma- 
schera del volto è stata schiantata e poi riunita alla figura, hanno 
fatto credere che le due statue fossero adattate, col tempo, a rap- 
presentare altri soggetti. Il Braun, Ridm and Museums p. 224, 
ed. 1854, afForma decisamente che esse sieuo state venerate come 
figure di santi nella chiesa di s. Lorenzo in Panispema, sino al 
tempo dì Sisto Y- * Ciò è provato dalle asticcioole di metallo 
che sostenevano l'aureola o gloria sul capo, dalle scarpe pure di 
metallo adattate al marmo perchè non fosse tutte consumate dai 
baci dei fedeli : dal site nel quale stavano i simulacri, entro l'am- 
bite della chiesa, e finalmente dalla loro straordinaria conserva- 
zione. E siccome la chiesa di s. Lorenzo occupa il site delle tenne 
di Olimpiade, è probabile che fossero in origine collocati in una 
sala delle tenne stesse • . 

Questo ragionamento manca di base. 11 Menandro ed il Po- 
sidippo non sono mai etati nella chiesa di s. Lorenzo. Furono 
ritrovati la prima volta, al tempo di Sisto V (') in occasione del- 
l'apertura di via Panispema, dentro il tempio rotondo descrìtte 
dal Bartoli. In secondo luogo, il perno dell'occipite può avere 
sostenute, non l'aureola dei simulacri cristiani di tarda età, ma 
quei nimbi o lune, dette dai Greci fieviaxovf. che solevano porre 
in capo alle statue esposte nei (bri, nei giardini, o sul fhmtene 



e) Nella tìIU Montallo, oltre al Menandro od at Posidippo, T'era ooa 
t«nafi^ra sedente di greco scalpello, che si crede rappresentare Demostene- 
Se ne ignora la orìgine. " Dopo essere stata per molti e molti lustri ne- 
gletta nella villa Negroni (Montalto) fu conosciuta finalmente ed acqui- 
etata dal sig. Jentins» tìnattani, Mon. ant. ined. 1787 p. XLVI. 
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degli edifìzi pubblici come acroterii, p^r ripararli dalle immon- 
dezze degli uccelli; cf. Ariatofaae, ia Avi!?, v. 1114 — Buonar- 
roti, Osserv. sopra alcuni framm. di vasi ecc. p. 60. tìl, ta- 
vola 9. — Bolgia, de eruce veltt. pag. 52 e 126. Il menisco 
dì queste due statue non è ^giunta di epoca bassa, ne opera dei 
cristiani : e lo prova il fatto della fessura, prodotta dalla lentissima 
azione dell'ossido, che ha spaccato il cranio a metà, ed il restauro 
o ricongiungimento delle due parti, avvenuto prima della sco- 
perta al tempo di Sisto V. Più difBcile a spiegare è la faccenda 
dei calzari di bronzo, le traocie dei quali sono evidenti. Il piede 
di marmo, che spoige in fuori, mostra di essere stato consumato 
par attrito, o prima o dopo la calzatura metallica, come quello 
del Salvatore di Michelangelo alla Minerva. Ma non potrebbe 
spiegarsi questo particolare, supponendo che le statue fossero col- 
locate in un ambulacro attraversato continuamente o periodica- 
mente da gran folla di popolo ? Se la calzatura metallica fosse 
opera dei cristiani, e posteriore alla pretesa canonizzazione dei 
due commediografi , essa sarebbe stata limitata al solo piede 
sporgente, ed esposto all'attrito. Il Monandro ed il Posidippo hanno 
invece tutti due i piedi difesi a quel modo : anche queUo, cioè, 
che si nasconde fra i sostegni della sedia ; e il lavoro dell' im- 
pematura è fatto con delicatezza straordinaria. Queste osserva- 
zioni rendono inaccettabile la teorìa del Braun. Le Guide del 
mi^eo vaticano ne suggeriscono un'altra, che ha molta verosi- 
miglianza, benché non sia possibile addume le prove : » La qua- 
lità del marmo (pentelico), la forma della sedia, le traccio dei 
menisci, e la f^ìatuca dei piedi, dimostrano che i simulacri, 
prima della loro traslazione, dovevano esser collocati all'ingresso 
del teatro di Bacco in Atene * . 

L'edificio rotondo nel quale furono collocati in Itoma. e che 
noi abbiamo ritrovato per la seconda volta negli scavi di via 
Balbo, non è dunque un tempio propriamente detto, ma una rotonda 
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perittera eretta nel mezzo di im giardino (') per contenere le due 
^tatue famose, a Bimiglianza di quella {per citare uu esenapio a 
tatti noto) che si Tede in villa Boi^hese sul lato destro occiden- 
tale della piazza di Slena. 1 grandi ruderi, visti e descritti tre 
fiecoli or sono snl dorso del Viminale, sotto e attorno la chiesa di 
s. Lorenzo in Panispema, attribuiti a pretese terme Olimpiadi 
(degne di stare a lato col vicino preteso lavacro di Agrippina) 
appartengono invece a una grande e ricchissima casa, che trovo 
chiamata da alcuni contemporanei palano di Deeio. Credo che 
questa denominazione non sia una trovata dei cinquecentisti, ma 
del compilatore degli atti del martirio di s. Lorenzo, più o meno 
interpolati nel secolo Vili, cf. Martinelli, Roma ex Etha. sacr. 
pag. 140, e merita di essere accolta sotto beneficio d'inventario. 
Ho raccolto le seguenti notizie intomo questa fabbrica, qualunque 
essi sia. 

» Dove al presente si trova la chiesa di s. Lorenzo in Pane 
e perna, vi fu trovato sotto ad nna gran volta vuota una statua 
grande due volte il naturale, d'nn dio Pane. La trovò il capi- 
tano Gio. Giacomo da Terni ; e sotto il monastero (oggi Istituto 
chimico) una statua di marmo, alta quindici palmi. Il cardinal 
(li Ferrara la mandò a Tivoli, e la tiene per ornamento del suo 
giardino. In quel medesimo luogo vi furono trovate e Scoperte volte 
Mpra volte, adomate di grottesche ed altre belle bizzarrìe ■ 
Vacca Mem. 8. 

' Fu cavato in un horto incontro san Lorenzo in panisperaa 
per ordine del cardinale Antonio Barberino, e fu trovata di rin- 
contro questa stanza una statna colossea, fatta dì doi pezzi di 

(') k multi palazzi del patriziato erano annessi gi ardi ni di considere- 
vole ampiezza, e capaci di contenere piccnlì ediflcii simili a questo di Pa- 
nispema. Bicordo il giardino di csaa Nummift scoperto nelle fondazioni del 
palazzo della Gaerra: quello dei Kamenìi Ceionii scoperto nello eferisterii) 
barberiniano ; quello di Emilia Paolina Asinlica scnpcrto dieltj il palazzo 
delle Belle erti ecc. 
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marmo, oltre molti altri bellissimi pezzi di antichità, la suddetta 
st&tua era il ritratto di Livia augusta, e si conserva al palazzo 
Barberino alle Quattro fontane: fu poi cavato il medesimo sito 
con la direttione della regina di Svezia in tempo de Rospigliosi 
(Clemente IX) e scoperta di nuovo la stanza: e c-ììì vicino inco- 
minciandosi di aprire nuova strada, eoa fabrìcarvi delle case, nel 
disfarsi an maro sotterraneo anticho vì fu trovato la bellìiiia ve- 
nere che oggi possiede la regina ' . Segue un disegno a contomo, 
coi colorì degli scompartì indicati per iscrìtto, e sotto di esso è 
notato: ■ nel palazzo di Decìo, trouato nella salita per andare a 
8. Lorenzo in panispema ■ God. Windsor, L'ani, pili, del Bartoli 
f. 25. Al f. 93 v'è un disegno rappresentante fauni che vendem- 
miano con l'indicazione ■ a s. Lorenzo in panispema. Nelle ro- 
vine del palazzo dì Decio, pavimento intarsiato de marmi di di- 
verso colore " . 

L'anno 1860, sottofondandosi la casa in vìa Cimarra n. 58-6 1 
dì condominio Cimarra e Congregazione della Divina pietà, alla 
considerevole profondità di m. 14,27 si scoperse un pavimento 
di lastroni di cipollino, dei quali furono tirati ad alto circa due 
metri cubi. Giaceva su quel piano un be) torso virile marmoreo, 
che il Visconti ed il Tenerani giudicarono di Apollo saurottono, 
il prof. Galli del noto fauno di Prassitele. Più oltre. s'incontr6 
un muro dei tempi. bassi, costruito con isc^lie di porfidi e di 
serpentim, ed approfondandosi lo scavo, un grosso capo d'acqua 
corrente. 

Si avverta che il profilo dell'odierna via Sistina di Panis- 
pema, attraverso il Viminale, non rappresenta afbtto ìl profilo 
trasversale o sezione del colle. Come il Quirinale sulla lìnea delle 
Quattro fontane, così il Viminale, era costituito in or^ne da una 
angusta spianata orizontale, larga una sessantina di metri, e ter- 
minata da rupi che cadevano a picco verso la valle dei Serpenti 
da un lato, verso quella di via Urbana dall'altro. It livello dì 
quella spianata era più alto del culmine attuale. Il gÌomo29ot- 

21 
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tobre del 1872, tagliaDdoaì il suolo dinaaiui il portone dell'as- 
tico monastero, bì scoprì un cunicolo assai ampio e ben intonacato, 
scavato nel sasao viro: è largo m. l.tiO, alto m. 2,60 e traversa 
la strada diagonalmente, dal n. 195 sull'aiolo dì via Ciao»- 
leone, in direzione della chiesa. Il cervello della volta di qaesto 
cunicolo corrisponde a m. 1,20 circa sopra il piano stradale. 

DI UN NEGOTIATOR CELEBERRIMVS SVABIAE ET PECVARIiE. 

Bs^uendo ì rilievi di campila per la tavola VI della mia 
pianta archeologica del suburbio, fra le vie Ubicaoa e tibnrtìna, 
ho trovato taluni monumenti epigrafici inediti, che meritano un 
-cenno di illustrazione. 

Nello stazzo di una osterìa vicina al ponte della Mairanella 
sta addossato ad una capanna un bel cippo marmoreo scorniciato 
alto m. 1,40. Porta scolpiti dai lati l'orciuolo, e la patera con 
manico terminato a testa di ariete. L'incisione delle lettere è 
franca e profonda, e pare dei tempi severìani. Ho notato soltanto 
i punti, i quali non sono nascosti e coperti dall'incrostazione cal- 
care. Il cippo è stato trovato, nei tempi addietro, scavandosi la 
grotta da vino. 

■ D ■ M ■ 
M ANTONIO M FILIO 
CLAVDIA TERENTI 
ORIVNDO CIVITATE 
MISENl OMNIBVS- 
MVNERIBVS ET- 
HONORIBVS PATRIAE 
SVAE PERFVNCTO 

NEGOTIATORI- 
CELEBERRIMO SVARIAE 

ET PECVARIAE- 
MM ■ ANTONlI - 
TERES • ET PROCVLVS 
FILI ■ ET HEREDES- 
SECVNDVM VOLVNTATEM 
IPSIVS 
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L'approvvigìoDamento quotìdiao» di Boma antica doreva es- 
sere fallo con le istesse le^, norme, e consuetudini che r^^ 
laoo <^^ il mercato delle grandi città europee. Oli animali da 
macello, il pesce, gli erb^^ i legumi, gli olii, i tìdì. le frutta 
dovevano essere portati in <■ piazza ■ in quantità enormi, tanto 
per la via di tena, quanto per quella di fiume, specialmente per 
quest'ultima : ed è perciò che i mercati principali si trovano ap- 
punto sulla sponda siaìstra del Tevere. Nei prìmordii della città, 
quando la popolazione ascendeva a poche decine di migliaia, i 
mercati del Yelabro e della S.cra via bastavano ad ogni occor- 
renza. Più tardi, salita la popolazione a cifra pìil considere- 
Tole, fu neceesario dividere questi mercati centrali promiscui in 
tanti gruppi speciali, assegnando a ciascuno un luogo opportuno 
ed indipendente. Così si ebbero man mano 1 fori olitorio, pistorio. 
piscarìo, boario, vinario, suario: le hoiTea candelaria, cbartaria, 
piperataria: il portico fabario : il vico fnimentario. il vico bubn- 
lario ecc., mentre le arti e le industrie di prima necessità, ed in 
minore misuia quelle di lusso, sì aggruppavano alla loro volta 
Dei vici sandaliario, iugarìo, lorario, vitrarìo, unguentario, inter 
falcarìos, inter lìgnarìos. argentario, materiario, nel portico mar- 
garìtarìo, nell'aree panoaria e lanatarìa, nella Subura, nelle Co- 
riaria, nella via argiletana ecc. In questa lista non apparisce un 
luogo destinato al commercio degli animali ovini : ma due docu- 
menti provano l'eeiatenza cosi del campo (la voce dura tuttora 
Del ano gennioo significato), come di rivendite della carne macel- 
lata. Nel chiostre di s. Paolo il Margarini vide integro («^i è 
ridotto a me&) un titolo sepolcrale del seguente tenore : ^iie) 

m(aBÌbiiB) Q(iiinta8) Mareius s, deenrialit, negoiialor 

eampi peeueri sibi et suis etc. cf. C. I. L. VI, 9660. Alle riven- 
dite al minto aeceiua l'importante editto dì Lucio Tnrcio Àpro- 
niano prefetto della città nel 339 (ivi, 1770), inciso in un la- 
strone di marmo che fra Giocondo vide • in ecclesia quadam parva 
posita infra aream, iuxta aedem s. Petri ad vincnlai-. Il docn- 
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mento, troppo prolisso per essere qui riferito, contiene particolari 
curiosi i quali dimostrano (cf. il sub exagio potius pecora ven- 
dere quam digitis conludentibns tradere) quanto vecchie e tra- 
dizionali sieno molte abitudini caratteristiche dei mercanti di 
bestiami e macellai della piazza di Roma. Contemporaneamente 
a qnesto editto, Turcio Aproniano ne pubblicava un secondo rela- 
tivo alla polizia e buon governo del mercato dei suini (ivi 1771). 

L'uno e l'altro commercio era sottoposto alla giurisdizione 
immediata di un tribuno, il quale alla sua volta trovarasì ■ snb 
dispositione viri illustris praefecti Urbis » Cf. Not. dign. oec. 
p. 16 e 199, Bflcking — Gothofredo ad cod. Theod. 14, 4. 4. 

I due documenti provano aver esistito stretta connessione 
d'affari fra i due mercati, ed è naturale che coloro i quali sua- 
riam faciehant. trafficassero anche nel campus peeuarius. 

TI nostro M. Antonio Terens o Teree (') deve essere stato uno 
dei più forti incettatori di maiali e di montoni in campagna di 
Roma ('), al punto di meritare il titolo di ■ n^otìator celaber- 
rimus ". Le iscrizioni miseoati raccolte nel volume decimo del 
C. I. L. tacciono di questi Antoni!, e della loro carriera negli 
onori municipali. 

La situazione dei fori boario e suario, nel mezzo delle re- 
gioni Vili e VII, ossia nel cuore stesio della città, dà luogo 
a domandare se veramente il campo dei bovini e dei suini, quo- 
tidiano periodico che fosse, si tenesse materialmente entro il 
loro perimetro, ed in caso affermativo, da quali regolamenti foBse 
disciplinato il transito del bestiame attraverso le strade princi- 
pali della metropoli. La iscrizione del fornice severìano a s. Giorgio 
in Yelabro pare che accenni ad un mercato vero ed effettivo, no- 
minando i negotianies boarii HVIVS LOCI qui inveheat : ed è 
noto che i contratti di vendita nei campi boari hanno Inc^ 

(!) Teres era nome usato dai napoletani. Cf. Bull. Ut. 1865 p. 68. 
(') Nelle città e bordate vicine v'erano eorriapondanti ed accapanatori 
di minor conto: cf. C/.i. vol.I, n. 1181; voi. XIV, 2878. 



-dby Google 



ilìKelianea. topografica 321 

presente l'animals, che il negotiator, il macellaio, ed il me- 
diatore palpano e valutano a stima e peso d'occhio. L'istesso vi- 
venira pel foro snarìo delta regione VII, sito presso s. Niccola in 
porcilibus. Ripugna nondimeno il credere che le vie lata, o fla- 
minia, o pinciana, quelle ascenti dalle porte flumentana o tri- 
gemina, ed i ponti fabrìcio, cestio. emilio o sublicio fossero di 
tempo in tempo chiusi al traffico publico per comodo dei nego- 
zianti boarii e suarii, che conducevano il bestiame all'uno o al- 
l'altro mercato. È quindi probabile che i buoi fossero condotti al 
campo per via di fiume ('). Quanto ai suini, credo che giimgessero 
al loro foro per la via detta ad lapidem perlumm. Di questa 
ragionerò in altro mio Ecritto. 

A differenza dei campi-mattatoi delle capitali europee, i quali 
servono al doppio scopo delle contrattuioni e della macellazione, 
i fori boario, suario, ed il campo pecuarìo servivano soltanto al 
commercio del bestiame. Il costume durato in Roma sino al ponti- 
ficato di Gregorio XYI, che ciascun macellaio fosse libero di ucci- 
dere le bestie nel propio macello, è certamente antico. Le iscrizioni 
ricordano un corpus confectuariorum. lavoratori o insaccatwi di 
carne porcina {C. I. L. VI, 1690), sparsi per tutti i quartieri 
della città. Quanto ai lanii^ li troviamo sgruppati in corporazione 
nel quartiere estramuraneo, o sobborgo, della piscina publica, sotto 
il nome di laaii piscineiues: cf. Henzen Scavi net bosco degli 
Aroali: Roma 186S p. 108: la quale particolarità potrebbe far 
credere che appunto in quella contrada, così opportuna e fuori 
di mano, si praticasse la macellazione generale. Ma la cosa non 
è corta: cf. C. I. L. VI n. 0499 ove si ricorda un L. Aarelius Ther- 
mia, lanittt de eolie Viminale. 



Nella scala del tinello di vigna Serventi è murato per gra- 
dino un cippo di pietra, lungo m. 1,10. e fornito di iscrizione 



(>) Forse anche per U via ostiense, e nelle prime ore del giorno. 
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t^epolcrale. Un secondo cippo dell'ìstessa forma e misara, e con 
eguale leggenda, è stato scoperto di recente, a circa 200 metri 
di distanza dal tinello, Inngo o presso il contine con la via del 
Pigneto. Le dne iscrizioni sono del seguente tenore : 

A N N I A E ■ L' ^^Nl A'-L'rr^ 

tertiae) TERTIAE 

M • REMm/ M ■ REMMl- 

M-L ( H- L- PHlLODhMI 

PHILODAAÌ INFRONT-PEDXIl 

IN ■ FRONT ■ PED IN ■ ACR ■ PED ■ XX 

IN ■ AGR' ' PED/ 

È probabile che il secondo cippo sia stato trovato nel proprio 
luogo, e che indichi perciò la posizione esatta dell'area sepol- 
crale degli Annii e dei Remmii. In qaeato caso si avrebbe una 
testimonianza dell'antichità della via del Pigneto. Essa deriva 
il nome da una ]HantagÌone di c<mifere fotta sui princtpii del 
secolo acorso dalla famiglia Cavallini. II bosco passò più tardi 
in proprietà dei Bnooaccorsì. L'anno 1703 vi furono ritrovati al* 
cuni sepolcri, fra i quali il noto sarcofago, con lo scheletro rav- 
volto ÌQ lenzuolo di amianto, fatto trasportare da Clemente XI 
alla biblioteca vaticana. Veggasi il Pea, Misceli, cil. p. CXX. 



Nella vigna di Nola, in via prenestiaa n. 19, esistono arami 
di una villa del primo secolo dell'impero, trfincati in piccola parte 
dalla ferrovia recentemente costrnita, per congìnngere la linea di 
Sulmona con la stazione militare centrale di via tuscolana. I 
ruderi, coperti dì terra e di arbusti, formano una collinetta ab- 
bastanza elevata detta < il Morrone • . I muri sono di maniera 
reticolata pura, cioè senza fascio o spigoli di mattoni: e conser- 
vano traccio d'intonachi a polvere di marmo, coloriti a fondo 
rosso, e morellone. Vi è una fila di nicchioni a semento di cir- 
colo dì 5 metri di corda. Nel terrapieno abbondano i marmi e 
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le breecie, tagliate a lastre, e cordoneini sottili. Questa rilla è 
piantata sopra un'antica cava di pozzolana rossa, le cui volte 
sono sostenute, o meglio, fnrono sostenute più tardi, con pilastri 
e spegni di t^era masaenziana, grossi sino a due metri. Ho tro- 
vato &a questi ruderi un cippo marmoreo, di lavoro negligente,, 
alto m. 0,70, ed ornato dei simboli ordinarli del sacrilizìo. 

La iscrizione è coQsumata, e di lettara molto difficile. Farmi 
che dica: 

DlS MANI 

IVLI.'iMnH/.-rrrGIAEF 

IWUAEiuni^nuiiiiiNE-L 

FLAVIAE SECVNDINAin 
T FLAVIVS AVG L CASTVS 
FECIT S[BI ET SVrS POSTER 

Se questo cippo appartiene Terameote al sito nel quale è 
stato trovato, darebbe indizio dell'epoca e, della hmiglia cui 
spetta il saborbano scoperto in vigna di Nola. 

IL MONTE DELLE GIOIE, 

Nell'ultfano fascicolo del Bull, di areh. erist. serie V, anno I. 
fase. 4, p. 97 9g. l'illustre comm. de Kossi dimostra con l'auto- 
rità del Bosio, Roma so/t. p. 533, e con prove di fatto, la deno- 
minazione monte delle Gioie essere propria dell'estrema punta 
dei eolli salariensi, a sinistra della via, dofe incomincia la di- 
scesa verso il ponte salario; ed aggiunge < il monte delle gioie 
(e la v^Ba de Cuppis o de Cnpis, che ne rivestiva la super- 
ficie) SODO quella precisa parte del vasto lenimento oggi 
Telfener, ove noi abbiamo riovenuto l'ipogèo degli AcUi Glabrioni " . 
Una 'espressione, «he l'Adìnolfi ha tolta da antichi atti notarili, 
ebe cioè it monte delle Gioie si trovasse iaorì della porta pin- 
ciana, potrebbe &r credere che il tenimento, già dei nobili 
Tedallini, si estendesse dalla salaria sino alla via uscente da 
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detta porta pinciana. Ma ciò dod è : io quagli atti si parla sempre 
di piccoli appezzamenti di terreno, e del valore di pochi fiorioi: 
e l'espressione •> fuori di porta pinciana " si usa in senso latis- 
tiimo, ed equivale a fuori la porta salaria, poiché le due vi^e' eco- 
vergono in una sola circa il primo miglio. 

Ma qualunque tiia stata la estensione del fondo, il suo nome 
derifa da una sola collinetta, distinta dalle vicine, e chiamata 
tasdatiramente monte delle Gioie. Così sulla via tascolana il 
nome di monte del Grano, proprio di un cono artificiale di pochi 
metri di diametro, si è esteso ad un fondo di circa 40 ettari; 
cf. i casi paralleli del monte delle Grotte, delle due Torri, del 
Sorbo ecc. 

Su questa collina delle Gioie. Filippo de Winghe nel 
febraio del 1590, ed il Bosio nel 1594, videro mun^lie e 
vestile di fobbriche antiche tutte coperte d'edera, le quali 
dimostravano essere, state d'una chiesa di pianta quadrata, 
con tribuna e cappelle laterali. Questa chiesa è quella • ad 
sanctum Silvestrum * descritta dai topografi del secolo set- 
timo, specie dì mausoleo pontificio de' primi tempi della pace(')' 
i cui ruderi, distrutti e rasi fin sotto la superficie del saolo. 
furono , non ha guari , ritrovati ed illustrati dal prelodato 
comm. de Uossi, col plauso di quanti s'interessano allo studio delle 
antichità cristiane, e dell'istoria stessa di Roma. Un'aanedoto rac- 
contato da Fior Sante Bartoli, nella miscellanea del Pea, v. I. 
p. CCLXIV n. 144 (cf. Tomassetti Archivio SI. Patria 1889. 
voi. XII fase. I p. 42) ci dà la data precisa delle ultime deva- 
stazioni commesse nel secolo XTII a danno della basilica di 
8. Silvestro, dell'ipogeo d^li Acilii Glabrioni, e del circostante 
cemetero di Priscilla. 

•I Al monte delle Gioje fuori di porta Salara si tentò in 
tempo d'Innocenzo X di cavare, colla speranza di trovare un giaa 

(!) Vi furoii'> deposti Mftrodlo t 308, SiWestro t 385, Siricio t 89*. 
CelcHtino t 422. 
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tesoro ; ma riuscì vana : Biccome anche nel tempo di Clemente IX. 
Bensì però nelle viscere di detto monte vi fnrono trovate stanze 
bellissime tutte incollate di stacco che rendevano mara- 
viglia per la pulizia e sito: anzi è filma che vi siano degli spiriti, 
per quanto viene raccontato da uomini degni di fede : alli quali 
successe che essendo andati ìn conversazione con molti amici per 
fare ivi una merenda : e fingendo di ecoDgiitrare gli spiriti, vid- 
dero che la carrozza quale era senza cavalli, che erano alla pa- 
stura, era guidata verso fiume da mano invisibile, nel quale restò 
precipitata, ed a forza di bovi fu ritirata fuori. Ciò accadde a 
Tabarrìno macellaro a s. Giutachio, colli fratelli li quali stanno 
alli due Macelli, alli quali restò impresso nel volto il grande 
spavento che ebbero • . 

È certo che il Bartoli parla espressamente del luogo nel 
quale sono avvenute le recenti scoperte : perchè, dato e uoa am- 
messo che la contrada delle Gioie avesse grande estensione, l'an- 
nedoto della carrozza caduta nel fiume dimostra trattarsi della 
punta di monte più vicina al fiume atesso, e questa è una sola ; 
'quella che contiene le stame sotterraaee incollate di stucco, 
-cioè la cripta degli Aciliì Glabrioni (<). Si ricava dunque dal rac- 
conto del Bartoli, ìn primo lui^o : che la chiesa di s. Silvestro 
ancora in piedi sulla fine del secolo XYI, benché niinosa e na- 
scosta dalle edere, è stata definitivamente distrutta sotto il ponti- 
ficato di Innocenzo X (1634-1655): in secondo luogo che la cripta 
d^li Acilii, coi suoi preziosi sarcofagi, ha ricevuto l'ultimo colpo 
dai cercatori di tesori del tompo dì Clemente IX (1667-1670). 
E la natura istessa delle ricerche clandestine che sogliono essere 
-opera di gente sospettosa, maligna, ed inorante, spiega come nes- 
suna memoria epigrafica d^li Acilii cristiani fosse portata a 
notizia degli eruditi contemporanei, e da loro a noi trasmessa. 



(') Le altre ponte Simo mucliente, e divise dal floine, dal mnnte di 
Antemoe. 
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SCOPERTE FIDENATI. 

L'aBuo 1889 fu BCoperto Botto il monte di villa Spada, e sul 
margine stesso di vìa Salaria, un sepolcro composto di due vant, 
coperti a volta, con pavimento di mosaico, e con sarcofa^ di 
peperino anepigrafi, collocati nei recessi delle pareti. Sull'archi- 
trave della porta di comunicazione fi-a l'uno e l'altro stansuolo 
è ÌBCiBa questa memoria : 

TI • APRONIO ■ APOLLONl ■ F ■ FAB ■ APOLLONIO 
HIC ■ SEPVLTVS • EST 

importante perchè, mi pare che insegni per la prima volta a 
quale tribù fossero ascritti Ì Fidenati (cf. C. I. L. XIV, p. 453). 
Questo sepolcro fu riaperto o violato in età tarda, e quattro o 
cinque cadaveri fm:ono collocati sotto il piano di mosaico, in cas- 
settoni coperti alla cappuccina. II giorno 22 giugno, entrato ca^ 
pone in quest'ipc^éo per disegnarne gli intagli in mattone, ho 
trovato un tegolo di uno dei loculi, segnato, da un lato, col bollo 
(,'././,. XV, 408 e: 

OP DOL EX PR M AVRELI ANTO 

NINI AVG N PORT LIC 

ti^nm evanidam 

dal lato opposto v'è una specie di catino di calce, nella conves- 
sità del quale è segnato con taglio netto e preciso, il monogramma: 



% 



Credo che questo sia il primo indizio di cristianità nell'epi- 
grafia fidenate: in ogni caso non ne trovo altri nel volume del 
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DessED, mentre non sono rari nei territori TÌciai, spaeùlmente 
io qneUo di Piculea (cf. C. I. L. XIV, 4054, 4055). 

It casale mstieo della tenuta è fradato sogli avanti di un 
ediflsio antico dì opera laterizia, con le stanze terrene coperte 
a volta. Servono di stipite alla porta d'ingresso due massi di 
manno bigio, appartenenti al fregio di un monnmeiito forse civile, 
forse sepolcrale. Ne parla il Gori nel Giornale arcadico del 1862 
p. 23t : e siccome il eh. editore del voi. XIV del Corpus sembra 
dubitare della lezione di questo frammento, la ripeto dal calco 
preso il giorno 8 giugno: 



triò.IfAL -"(^VAESTORÌ^ 



L'altro masso è morato con le lettere verso la grossezza del 
muro : forse contiene il nome del titolare. 

Sul colle che confìiia con quello di villa Spada, verso oriente, 
80B0 stati scoperti avanzi di una villa con il pavimento dell'atrio 
a mngaioo, e pezzi di cornicioDi, tronchi di colonne, ed altri intagli 
architettoiiici in marmo. Nelle pareti ho letto il bollo dell'anno 126 : 

l. brutlidi dtfjVSTALIS FEC- 

OPVS DOL EX FIC CAES N 

PROF ■ -E AWBI ■ 

COS 

Nella guida di selciato che gira attorno al fontanile, v' è- 
imo sc^liona di ara o di base marmorea, con le lettere: 



HniOI AYTO 
NOYIIiN . 
HAlX 

J A ■' 
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Quivi ancora è murato na frammento di alto rìliero, con 
parte di figura drappeg^ata, che BoUeva in alto il braccio sinistro. 

Fra questo fontanile e la torre Serpentara sono stati trovati, 
un tegolo da tetto col boUo ('): 



CASPR 



ad un cinerario rettangolo dì marmo di 0.45X0.35, con l'ii^crìzioue: 
DlS • MANIB\ 

graniaevrban' 

P ■ G R A N I V =^ 
VBBANVSf 
/ 
Costruendosi un tronco di strada fra la salaria e la fiaminia, 
in relazione col quoto ponte di Castel Giubileo, sono stati sco- 
perti gli avanzi di una elegante fàbbrica del secondo secolo. 
Si trovano al bivio della Salaria con la nuova strada, a piedi 
del colle anzidetto di Castel Giubileo, e formano un ai^lo ot- 
tuso con l'asse della ria. I muri sono grossi m. 1,42 ed hanno 
le fronti di cortina a mattoni triangolari. Ti sono due stanze 
da bagno con l'ipocausto perfettamente conservato, e coi caloriferi 
attorno le pareti. L'edificio era ornato dì colonne di portasanta 
di m. 0,38 di diametro. 

Il luogo dista dalla porta Collina seiriana m. 9300. cioè esat- 
tamente sei miglia ed un quarto. Eutropio colloca a sei m^lia 
la prima stazione postale della salaria (I, 4-1, 19): non è 
-dunque impossibile che questa fabbrica, in luogo troppo basso, 
malsano, e vicino alla strada per essere attribuita a villa, facesse 
parte di detta stazione. 



(') Le lettere A S,P-R 
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IL XVI TERMINE MILUARIO DELL'APPIA. 

I topografi dei tempi andati. noD avendo a disposizione le 
piante esatte del suburbio e del Lazio che ci sono state foroite 
dal Censo e dall'Istituto gec^rafico militare, si sono messi a 
disputare sulla rera distanza cbe divide Ancia da Roma: ed 
hanno, ricordato i 160 stadii di Strabone, le 16 miglia dell'iti* 
nerario di Antonino, le 15 di Dionigi e di Filostrato, le 14 del- 
l' itinenuio gerosolimitano, le 13 della tavola di Feutinger, e 
l'opinione' espressa in proposito dal Cluverìo, dal d'AnviUe, ecc 
Cf. Lucidi Mem. isloriehe deU'Ariecia Roma 1796 p. 17 sg. 
Ora il decimosesto termine milliario sta ancora al suo posto, 
benché rovesciato a terra, e con l'iscrizione poco visibile. È un- 
tronco di colonna di granito, di sessanta centimetri di diametro,, 
sul quale è incisa X iscrizione : 

IMP ■ D - N 
MAVR-VAL 
MAXENTIO 
PIO-FELICI 
INVICTO-AC 
PERPETVO 
AVG 

XVI 

L'apc^prafo non è mio : (ho potuto vedere soltanto due o tro' 
lettere di ciascuna linea) ma lo credo abbastanza preciso. II 
XVI miglio cade dentro le mura dell'Aricia romana, pochi metri 
oltre la porta che guai-da Albano. 

Rodolfo Lanciami. 
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PAWflUAVA cibcolàse di boua 

DELINEATO NEL 1531 
DA UASTXNO EEEUSEEBCE nTTOBX OLAIHIESILC)- 



Sono appena pochi anni, che nel campo dell' archeol<^ia, topo* 
grafia e storia artistica di Roma dall'età classica a quella del 
rinascimento sono renati in alta fama gli achiazl di monamenti 
e A'ogaì maniera d'opere d'arte delineati dal pittore olajidese 
Martino van Heemskerck. Egli venne a Boma nel 1532, come im* 
pariamo dal Vasari ; il quale lo conobbe in quell'anno e ne fece 
onorata menzione (^). L'occasione dì offerire allo studio degli ar- 
cheologi e di propagare la notizia della preziosa raccolta di disunì 
monumentali dell'Olandese fa l'acquisto, fatto dal gabinetto delle 
incisioni in rame del R. museo di Berlino, d'nn taccuino posse- 
duto già dal Destailleur in Parigi. Ne avemmo prime notizie 
dallo Springer (>) ; e le vedute delle rovine del Foro Romano indi 
furono tratte ed illustrate dall'Huelsen nel nostro BuU. arcb. comn- 



(') Il Begaento ragioDunento fu letto neirodanMiis solenna dell'impe- 
riale latitato arch. germanico il di 11 decenibre del corrente anco. Per quale 
motiTO sia qni pubblicato, h dett« nell'eiordio del dùcoMo; 

(*) V. Michaelis negli Annali deU'lBtitnto arcU. Qenn. 1891 p. 128: 
cf. Hneleen nel nostro Bnll, orch. oom. 1888 p. I5i. 

(?) Jakrbuch der prenttitchm KuniUammlungmy ,\^i:^. 324 e *e^. 
cf. GeTmQUer, Die Sntwùrfe oon St. Peter, Atlai t. 52; HDoti, Reow areh. 
1884 I p. 296; Gef^y, Jfél d'arch. 1690 p. 153 e scgg.i Hicbaelia negli 
Annali deU'Iit- 1890 p. 33. 
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naleC); qnelle del Campidoglio dtl Michaelis nel BuUettioo del- 
l'Istituto arcb. gens, al principio dell'anno corrente (^). Uà un 
secondo e forse anche piìi prezioso rolnme di silfotti schizzi, del 
qoale era al tatto ignota l'esistenza, renne testé dall'Ii^hilterra 
al museo di Berlino (^). Se il primo è ricchiasimo di disegni di 
statne e delie loro raccolte nei palazii di Roma ('), il secondo 
ha maggior copia di prospettive delle rovine monnmentali e degli 
edifisi antichi e dell'età del rinascimento. Ed a carte 92-93 è 
Echizzato nn grandioso panorama generale di Boma, del qoale cì 
ha già dato una prima notizia il prelodato prof. Uichaelb {^) ; e 
per la sua novità e forma straordinaria sarà tosto pubblicato nelle 
grandi tavole dei Monumenti del predetto Istituto. Invitato dal 
cb. sig. dott. Petersen ad accomp^name la pubblicazione con 
qualche cenno di notìzie illustrative ed a ragionarne in solenne adu- 
nanza, non ho voluto rifiutarmi a h\ onorevole proposta. Ma poiché 
il sunto del mio discorso sarà pubblicato, insieme alla tavola del 
grande panorama, volto in lìngua tedesca nei iJé'jA:m(ì/<T dell'Isti- 
tuto imp. germanico, sparo fare cosa grata ai miei coocittadiaì 
divalgandolo nella nostra lìngua e nel suo dettato originale in 
queste p^ine. 11 disegno prospettico di Booia, di che qui ra- 
gioniamo, si vegga in grande tavola oblunga nei Monumenti editi 
dal prelodato Istituto nel volume dell'anno corrente. 



(1) Bnll. arch. com 18S8 p. 15.Ì n SL-gg. tiT. TII-X; ef. Lanciani.Mn- 
ciettt A(im«, Botton 1S88 p. 18. 

{») V. UUtkeil. eie- 1891 p. 3 e sera- 

(*) V, Springet, Ein zweiter Sckitienbuch von Harten van Ileemtkerek 
nel Jahrhuch sopra cit&to 1891 p. 117 e Begg. Tutto il contenato d'unb«- 
dae i toIdbiì è deiciìtto dal eh. sig. praL Uiehaelia, Ròm. Schiutnòickar 
i/arten va» Heemtkerekt und anierer Norditehe KùnttUr de» XVi 
Jahrhunderts n«l Jahrbuch etc. dell'Ist arcb. germ. ISPl p. 125 e scgg. 

(*) T. Hlchaelie, I. e.; ef. GefTro; Dei Comptei-re/uliii de Vacad. dei 
inaer. 1891 p. 225. 

(^) L. e. p. 169 : U vedaU del Campidoglio tolta dal panorama gene- 
rale dell'Heemikerek è stata pubblicata dal medesitao Michaelù nel Zeit- 
tchrift fùr iildende Kiaut N. F. U p. 185. 
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\ Dapprima descrìrerò il complesso del grande panorama e n<» 

stabilirò la data; poi definirò il posto singolare, che gli compete 
I nella serie delle piante icnografiche e prospettiche di Boma; 

' finalmente toccherò di qualche paoto speciale di A notabile pio- 

^ spettira della città et«ma nei primi decennii del secolo XTI. 

Il punto di vista prescelto dal pittore olandese, per delì- 
neare il suo ampio panorama, non fn esterno alle mura della 
I città ; ni di posizione siffatta, che indi l'occhio potesse, senza mao- 

vere la persona, abbracciare tutta la prospettiva ; come nel pano- 
( rama delineato dall'alto dei colli Paridi, il cui prototipo tu 

ideato circa il 1490 ('); come ìd quelli poi Tenuti in voga dal 
J secolo XVI ai nostri di fotti dalla vetta del Gianicolo (*). Il pit- 

, tore olandese, forse prima d'ogni altro, svolse e dispiegò circolar- 

' mente la prospettiva, girando in tondo la persona sempre ferma 

,^ nel medesimo punto; e descrivendo coH'occbio un cerchio, il cui 

punto centrale fu propriamente Bull' alto delU rape Tarpea. La 
cosa è manifesta da ciò, che il portico del tempio di Saturno 
sotto il Campidoglio non è delineato di fronte, né di profilo ; ma 
alquanto per obliquo dalla parte rovescia, quale esso appare a 
chi lo miri dal palazzo dell'Istitato germanico o dal contiguo 
\ Caffarelli. Il medesimo dico del Campidoglio visto di fianco. E la 

^ lunga distesa del panorama da un estremo all'altro comincia e ter- 

mina coir Aventino. Talché il disegnatore preso il suo punto di mira 
dalla rupe Tarpea verso mezzodì, e cominciato il lavoro volgendo 
l'occhio a destra, segnò in primo luogo le mura merlate del palazzo 
medioevale sulla cima del colle dì Remo ed alle sue radici s. M. in 
V Cosmedin. Indi proseguendo da destra a sinistra, e nel foro Boario 

'- facendo primeggiare il Giano quadrifronte, pose in vista di faccia 

la chiesa di s. Anastasia e la rotonda di s. Teodoro a pie' del 



{') V. le mie PiMteicnogr. eptospetticUedi Roma p. 107: 
nelU Revae eritique 15 roorto 1680 p. 215. 

(») V. Gnoli nel nostro Boll. wch. com. 1885 p.7I. 
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Palatino, sul quale torreggiaao i ruderi del palazzo dei Cesari 
Della linea in circa da ponente a levante, da e. Anastasia al Co- 
losseo. Poscia in basso il Foro e le sue adiacenze, tutte viste in 
obliquo, dal tempio di Saturno alla basilica di Costantino ed al 
Colosseo; e dietro questa linea in alto il Celio, l'Eiqnilìno, il 
Viminale, il Quirinale, col Lateraao, le t«rme di Tito, s. Maria 
Maggiora; ed ai debiti livelli le due torri maggiori dei Conti e 
delle milizie. Proesimo al punto di vista centrale domina il Cam- 
pidoglio col palazzo medioevale e l'Aracoeli; ove a lato della 
porta del convento appare eretto l'obelisco con l'abero di palma, 
di che altra volta ho ragionato ('). Indi l'occhio percorre tutta 
la distesa della valle e del Campo Marzio col Panteon ed il 
Castel B. Angelo sull'opposta riva del Tevere ; col folto delle chiese, 
delle case, delle torri medioevali, in mezzo alle quali giganteggia 
il palazzo della Cancelleria. La valle tiberina è chiusa dalla 
cornice dei colli Pincianì e Vaticani, sui quali ultimi è messa 
Jn vista assai appariscente la cinta merlata della cittì Leonina 
e del palazzo pontificio. Fiualmente il Trastevere a pie' dei colli 
gianicolensi ; il ponte oggi rotto, allora intero; e nella ripa sini- 
stra il teatro di Marcello e di nuovo la salita alla rupe Tarpea 
ed il fianco dell'Aventino prospettante sul Tevere. Così l'occhio 
torna al colle, donde il panorama prese le mosse; ed il giro a 
tondo è compiuto, il cerchio è conchiuso. Il suo punto centrale 
è la rupe Tarpea. Che da cotesto punto, ed in specie dal palazzo 
Caffarelli, si goda uno dei più belli prospetti di Roma, è osser- 
vazione fotta da molti e da lunga età : anche un contemporaneo 
del nuovo panorama, il Fichard. scrisse nel 1536: ex rupe Tarpeia 
pttlcherrimiis palei iti Urbera prospectus {^). Gian Battista Al- 
berti prescelse la torre capitolina come centro della delineazione 

(>) V. BuU. arch. com. 1887 p. 62; cf. Uuelscn nel mcd. Ball. 1888 
p. 158i Mìchselis nel Zekschrift cit. 1. e. p. 18.5 e segg. 

(») loh. Fichard, Italia a. lìWXXXVJ, edito da 1. C. »on Fichard, 
FranfuH. Archiv III (Frauf. 1815) p. 70. 

22 
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geometrica della pianta di Roma, per insegnare : quo pacto quivis 

beUiisìme et commoditsme {eam) pìngere qaantacumque voluerit 
in superficie possit (')■ 

L'anno, in che t'Heemskerck disegnò il suo panorama, d re- 
gnato in numeri arabi sopra un masso di pietra, presso il mar- 
gine inferiore della tavola a sinistra. A prima gitutta è sembrato, 
che vi si debba leggere 1536 ; ma attentamente esaminando la cifra, 
si intende che è 1534: imperocché l'ultimo numero è angoloso e 
manca della base cuna necessaria all'arabo 6 {^). Cotesta minuzia 
ho voluto notare, non soltanto per l'esattezza della data, ma 
eziandio per ragione storica. Imperocché si è congetturato, che 
nel presente panorama si possa ravvisare la torre del rione Pa- 
rioue appellata de Campo, che sappiamo essere stata demolita, 
come altre molte, nel 1536 per sgombrare il passalo alla pompa 
solenne dell'iogresso in Boma di Carlo V. Indi si dedurrebbe, che 
la data del panorama debba essere circoscritta ai primissimi 
mesi del 1536('). Intonio al qual punto tornerà polii discorso. 
Intanto possiamo stabilire, che l'Heemskerck schizzò la prospet- 
tiva di Eoma due anni innanzi alle demolizioni fatte per la ve- 
nuta di Carlo V, e quattro innanzi ai primi inizìi della trasfor- 
mazione della piazza del Campidoglio e del palazzo senatorio 
secondo il disegno di Michelangelo (*). 



(1) V. le mìe Piante etc. p. 131; cf. GnuU nel nostro Bull. com. 1885 
p 66 e aegg. 

(') Mentre questo discorso va alla stampa il Big. prof. Hicbaelis mi 
fa sapere, clie avendo egli insieme ad altri dotti amici esaminato con grossa 
lente la cifra, di che qui si raj^iona, stima che si debba leggere non 4 ma 6; 
benché la base sta angolosa, e manchi della curva. Laonde per deferenia 
a giudici si esperti, lasci pure cbi vaole in sospeso la certeiia di quanto 
è da me asserito intomo a questo ponto. Confesso perb, che la forma giaflca 
della predetta ci^ nel secolo SVI per me è evidentemente 4. 

{') V. Michaalis, nel Jakrbuek etc. dell'Ist. 1891 p. 131: cf. Podestà 
nell'Archivio della soc. R. di st. patria I p. 314. 

(*) V. Michaelis nel ZeiUehrift cit. 1. e. p. 185 e segg. 
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Ora Tiene, che definiamo quale posto nella serie delle piante 
prospettiche di Roma competa al panorama del 1534; ossia in 
quale relazione esso sìa con le prospettive anteriori a quell'anno. 
A festeggiare il suo giubileo semisecolare il prelodato Istituto 
archeologico fé pub1)licare il grande &lbum dì piante icnografiche 
e prospettiche di Koma anteriori al secolo XVI da me ricercate 
e commentate. Quivi chiudendo la prefazione scrissi: ■ L'atlante, 
che 0^ vede la luce, ecciterà i biblioteoarì, i collettori d'an- 
•> tichi disegni, i direttori di musei e gallerie alla ricerca di sif- 
•> fatte icnografie ed a darcene esatte notizie. Io sono persuaso, 

■ che a quelle da me raccolte altre se ne potranno a^^ongere 

■ oggi latenti o neglette «.-Alle mie parole il fatto ha corrisposto 
oltre l'espettazione ('). Tutte o quasi tutte perii le prospettive 
della città eterna fin qui venute alla luce hanno in circa la me- 

(1) DarCi qai in ordine cionologìco il novero delle pinate di fioua 
anteriori al secolo XVI Tenute in lace ed illiutrate da dotti di nazioni dì- 
verae in Begnilo alta mia raccolta pubblicata nel 187S. Ommetto le piccole 
miniatole dei codici, che rappresentano la città di Boma in modo al tatto 
arbitrario od ideale. 

1. Vodnta prospettica di Itoma dipinta dal Cimabae in Asisi circa 
l'a. 1280 (Stnjgovski, Cimabue und Rom, Wien 1888 p. 87 e segg. cf. 
p. 98, 130: Hnelsen nel Ball. dell'Ist. germ. 1889 p. 229). 

2. Un secondo esemplare della pianta da me edita nella tav. I (Cod. 
Tat 1930, lordanis Ckron.) additatoci dal Simonsfeld nel codice Ve- 
neto Marciano 399 della metà in circa del secolo SIV (v. Simonsfeld nel- 
VAltgemeine Zeitung, Beilage 18 genn. 1880 p. 262). Di questo secondo 
esemplare ho la fotografia, cbe ancora non bo pubblicato: spero farlo tra 
non molto tempo («. intanto Stevenson nel volarne « Mostra di Roma al- 
l'espos. di Torino » Roma 1884 p. 57). 

3. Hiniatora in an codice del secolo XIV, Chronica di Matteo Parie, 
nel museo Brittanico (Strzfgowaki, 1. e. p. 101, 102 dal Jomard, Mon. de 
geographie pi. V, 2). 

4. Pianta prospettica dipinta da Taddeo di Bartolo (v, 1413-1414) 
nel palano del comune di Siena edita ed illustrata dal comm. Stevenson 
(BulL com. 1881 tav. III-IV p. 74 « segg.: cf. Strzygowski, 1. e. p. 115 
tav. Y-VI}. 

5. Miniatala del L'vre d'heuret del Duca di Berry in Chantilly 
(circa il 1400) ediU dal Httnti (Gatette areh. 1885 pi. XXIU p. 169 e segg.; 
Bull. com. 1865 p. 77 e segg. con annotazioai del comm. Visconti ; Lei 
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dssima orientaziODe dal mezzodì s tramontaDa ; e più o meo» 
ne mantengono e seguono i punti caratteristjei d'un tipo tradi- 
zionale. La porta Flaminia nel meazo o quasi del tato infe- 
riore ; la mole Adriana, la basilica di a. Pietro, la piramide 
di C. Cestio a destra; U Panteon, il Campidoglio, il Colosseo 
nella linea centrale ; la colonna Traiana e la torre delle Milizi» 
alla sinistra. Questo tipo o compendiato o srolto, secondo le di- 
mensioQì varie dello spazio nei stimoli casi, è antichissimo ; e sì 
colica con le origini delle piante e formae Urbit anche prima 
della divisione augustea nelle quattordici regioni ; come mi studiai 
di persuadere ed è stato dottamente confermato dal cb.prof. Elter ('). 
Nel medio evo la piti antica prospettiva superstite di Roma, ante- 
riore a quelle da me prodotte, è stata ravvisata dal uh. eig. Sti^- 
gowski negli affreschi del Cimahue sulla volta ddla chiesa su- 
periore di 3. Francesco in Assisi (}). Nella seconda metà però 
del secolo XV fu delineato il grande panorama di Roma con- 



antiquitéi de la ville de -Reme, Patì» 1887 p. 20; cf. Slnyj^owskf, 1. e. 
p. 115 tsT. VII). 

6. Pianta di Boma delineata da Leonardo BeSflizo milouesc In un co- 
dice di Monaco, edita dal GregoroTÌna (negli Atti della R. accod. dei Lincei 
«er. 3*, XL 1P83 |i. 203 e segg.; e nei A'ieine Schriften II p. 1 e segg-V 

7. Miniatura della metà in circa del secolo XV nel codice della bi> 
btjoteca del Ite in Torino (mm. 102X143), che ha attioeniacon U prece- 
dente, curannicatarai in lucido e fotografia dal eh. aìg. prof, conte Cari» 
Cipolla: è tuttora inedita. 

8. Due prospettive di Roma dipinte a fresco da Benozio Coitoli nella 
chiesa di e. Agostino o san Geraiguano, edite dal Mflnti nel Bull, des aiiCùj_ 
de France tiance 21 avrìl 1880 p. 147 e segg.: cf. Lawaroni, Os»er¥aiioni 
sopra alcuni monnmenfi principali di Roma ecc., Ronio 18S4. 

9. Panorama di Roma dal Panteon al Vaticano schjizato nell'Album 
di disegni delle antichità di Roma delineati alla fine del secolo XV con- 
servato neirEscariak (MQntz negli Atti della R. accad. dei Lincei, 22 geim. 
1888 p. 71 e segg : cf. Geffroy nei Comptes-rendus de Vacad. des inscr. 1887 
p. 449 e segg.; Ficker nel Bull. dell'Ist. germ. 1888 p. 317 e aegg.). 

(>) De forma Urbis Roma» diti, posterhr, Bonnac 1691, p. XL 
(') Cimahue und Rem, p. 84 e seg. 
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«erratoci io od quadro del museo di Mantova; nel quale il ptmto 
di vista della prospettira fti alquanto variato, prendendolo dai 
Parigli tasm. la port» Finciana o Salaria; e ponuido coal la basso 
nel ln<^ del puro settratrione il nord-est, nell'alto il tud-ovest 
in luogo del mezsodì. .Cotesto panorama fa riprodotto più o meno 
alterato e compendiato in xilografie di libii coem^^rafici a stampa 
dalla fine del secolo XV ai principi del XVI ; ed oltre alla xilo- 
grafia dello Scbedel da. me riprodotta ed a quelle &nnorerat« 
poi dal eh. prof. Gnpli ('), eàìi ai vede anche nella tavola in- 
cisa con giaviasimi errori da Baldaasaire Jenicher di Norìm- 
bwg4 (^)- Quel medesimo panorama fu eziandio io parte dipinto, 
beootiè con grande libertà, n^l fondo prospettico d'un qiudio 
Gti»ico tappreeentanta il fatto di Hazio Scevola; opera di Fi- 
lippo Lìppi recentemente acquistata dal museo di Praneoforte. 
Nò d'altro tipo furono probabilmente le prospettive geoorali di 
Roma ora perite, dipinte alla fine del secolo XV e nei primi de- 
cannii del XVI: cioè dal Fiatnnechio l'anno 1484 nel Belvedere 
del Vaticano (^); e da Qiao Bellini nel 1.M6 sulle pareti della 
sala del gran Conriglia in Venezia (*). Da lettere della marcliesa 
di Mantova apprendiamo, cbe ael 152Ì} essa cercava i dissgni 
di città notabili divulgati per le stampe (fra i quali senta dubbio 
quello di Boma) per brìi dipingere nelle logge del suo palaiio 
in Mantova (^). Nel 15S2 l'ambasciatore del duca di Mantova 
io Boma scrìveva al suo prìncipe: fra pochi giorni ti stamperà 



(1) Nel noBiro Bull. uch. com. 1885 p. 68 e segg. Vedi anche la lilo^afìii 
del froQtUpizio delle Mirabilia Urbi» stampate n«l 1499 riprodotta dal 
Lanciani, Ancient Rome p. 21. 

{*) Inturno a questo ineiiore, che *le«e dal 1620 alla fliK In circa del 
MColo XVI, «. Nagler, KinttUt ImxÌoqa VI, p. 439 ; ove la atampa, che ora 
eitiano, b regiatiata cotto il n. 9. 

{*) V. Vasari, Vite ed. Hllaneei, HI p. 498. 

(*) L. e. p. 161. 8n questo dipinto vedi ciò che ba scritto 11 eh. 
iig. dt Nolhae, Patite* note* wr l'art italim p. 14, 15. 

(') V. Beriolotti. nel Bibliofllo del LomÌ, maggio 1888 p. 72. 
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un disegno di Roma di Rafael da Urbino,, eota belli$tima 
et molto copiosa ('). Ma raimtmzìata atampa è a doì ^ota, 
né poBBÌamo divÌDarne il concetto; se cioè fu o dorette essere 
d'un panorama dello atato di Ronia al tempo di Raffaele-; ot- 
Tero di reatìtazione ideale del sno stato antico, U' quale ipotesi 
stimo più Terìsìmile ('). Ad ogni modo dai tipi Tolgati alla fine 
^ del secolo XV e negli inizt del XYI fino ad oggi noti fece totale 
divorzio l'Heemskerck nel 1534. L'opera di lui ò noTisaima e 
di carattere al tatto originale : essa prenderti nn posto eminente 
nella serie delle piante prospettiche di Boma. L'esattezza ottica 
poi della prospettiva è dimostrata da usa pianta geometrica spe- 
ciale, fatta delincare a quest'uopo dall'Huelsen, per corredarne 
l'edizione dell' insigne panorama nei Monumenti pubblicati dal- 
l'Istituto Germanico. 

Scenderò in fine ad alcune particolarità del naOTo panorama, 
le quali esigono scbiarimenti. GUl.ho accennato, ohe. nna torre 
quivi ritratta è stata creduta quella de Campo nel rione Faricme, 
demolita nel 1536. La lurriè de Campo, a mio avviso, è vera^ 
mente delineata nel panorama, di ohe ragioniamo ; ma prim^;gia 
al luogo suo tra il palazzo della Cancellerìa e il Castel s. An- 
gelo. L'attribuzione fatta di cotesto nome ad un'altra torre a 
due piani dis-piata tra il palazzo predetto e il teatro di Mar- 
cello, ma assai in dietro presso le radici dei colli gìanieolensi e 
vaticani, dee essere per più titoli rifiatata. Dapprima la posi- 
zione sua topc^rafica la dimostra sita non lungi dal Vaticano : 



(■) V. Gnoli Del nostro Bull. %nh. com. 1885 p. 76; e nell'Aich. st del- 
l'Art* U(«. 1889) p. 251. 

(*) Cr. OdoU, 1. e; BnrcUiudt, Qt$cKichl9 der fìé»aiua»ce «d. Holtiin- 
ger, StDttgait 1690, p. SS, 89. D eh. sig. dort. Haelsen mi snggeriice, cIm il 
disegno di Raffaele accennato dall'ambuciatore di HantoTa possa ewers 
VAiUiquat Urbis timulacnan di Fabio Cairo pubblicato nel 1532 fcf. Jordan, 
Tùpegr. I p. 82). Veramente alle incisiooi edile da F. Calvo malo li ad- 
dice la prerogativa di cosa bellissima raffaellesca ; ma la coincidenza della 
data 1532 indaco a credere vera la congettaia. 
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inoltre il nome le è segnato dappresso s. quat'. Non se ne è sa- 
pnto. rendere ragione; né circa quel posto od in tutta la regione 
circostante fa giammai nna chiesa dei ss. Qnattro o d'altra più 
meno simile appellazione. Facile à però lo scic^limento del- 
l'enigma. Come sul palazzo della Cancellerìa si legge (. Jorge, 
e ciò significa il cardinale del titolo di s. Giorgio (Riario) fonda- 
tore di quello stupendo edificio ; cosi s, quat. si dovrà interpre- 
tare del cardinale dei ss. Quattro. Nel 1534 viTera il cardinal 
fiorentino Pucci appellato dei ss. Qnattro, come il suo omonimo 
zio Lorenzo fondatore del palazzo incorporato poi a quello del 
s. Uffizio dietro il portico' di s. Pietro ('). Della torre oggi non 
rimane vestigio : nei primi decennii però del secolo XVI una- 
quaeque domut eardinalium lurree habebat, coma scrisse l'Al- 
bertini l'anno 1510 (^). 

Le epigrafi designanti le torri dei Conti e delle Milizie 
sono scambiate luna per l'altra. Presso la Triniti sui Pincio, 
cioè la Trinità dei Uonti. vediamo un'abside monumentale: forse 
è ono dei ninfei della villa degli Àcilìi testé ampiamente illu- 
strati dal eh. nostro coll^ Lanciani {*). 

Le singole parti di cotesto insignissimo panorama debbono 
essere dichiarate confrontandole e completandole colle prospet- 
tive parziali delineate in ambedue i volami dell'Heemskerck. Delle 



(') MoroDÌ, Dizionario etc. XVI p. 237. 

{') iiiraiilia etc. Roma» 1510 f. 6S; ed. Schmanow, Heilbronn 
1886 p. 31. La predetta torre a dae {liuii bì vede aoche nel panoramade- 
linealo in dd codice deirEscariale, lopra acceonato, dopo l'ediflcìo dello 
spedale di s. Spirito verso «. Pietro. 

(*} lUo. «ÌDBÌdI. p. 26; Bull. arch. coro. 1891 p. \hi, 155. Intorno a 
cotesto ninfeo il Lanciani mi scrive: 

« L'abside che lo Heeniskerck disegna a deatra della Trinità de'Monti, 
non può essere il grande eroiciclo-terratia degli orti Acilianì, i ruderi del 
qnale esìstono ancora nel giardino del Sacro Cuore, per dne ragioni. In 
primo luogo percfaÈ remiciclo non aveva absideo conca: ma formaTa ona 
parete a metà di cerchio, simile a quella di villa Aldobrandinf-Belvedere 
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quali alcune poche soltanto Bono pubblicate. Così l'intermODzio 
tra l'Aventino ed il Palatino, ove fu il circo Massimo, che sei 
panorama non sì vede, essendo coperto dall'Aventino, è delineato 
a parte in bellissima prospettiva ; e quivi è mauifesta tutta l'area 
del circo, che ne manteneva la forma; e si veggono le sostni- 
zionì delle gradinate per gli spettatori, in linea più estesa e piil 
empieenti da terra che o^ non sono. Il Foro dee essere con- 
frontato coi disegni speciali sopra ricordati editi nel nostro Bull. 
dall'H&lsen ; il Campidoglio con quelli sopra citati editi dal Mi- 
chaelis. Sulla cima delta torre medioevale capitolina sono eretti 
quattro fanali per le illuminazioni. 11 confronto dei molti ruderi 
accuratamente delineati nel panorama con gli altri preziosi schizzi 
di prospettive monumentali di Roma nei due volumi dell'Heems- 
kerck e nei disegni di molti artisti contemporanei e più antichi 
di lui darà occasione di nuovi studi e ricerche ai topografi ed 
agli studiosi delle rovine dell'eterna città " di poema degnissime 
e di storia >>. 

G. B. Db Bossi. 



a Frascati, ma cinque Tolte |)iù ampiit. Si tratterebbe perei li di Dna conca 
d'abside di olire a 100 metri di diametro, la qual cosa i impassìbile. In 
eecondo luogo perchè l'einìciclo era invisibile, e 1» sarebbe ora, dal monte 
Caprino, «sscndiivi di mezzo la fabbrica della Trinità. 

« L'edificio delineato dallo Heeinskerck è quello stesso cbe occnpa ao 
posto cos'i eminente nelle piante prospettiche da Lei pubblicate: il tentplum 
Solià del Bafalini e del Fanno : il Sotia circulus (?) di L. B. Alberti, il 
tempio di Nettuno di Salvestro Pcmziì, il tempio di Apollo dei topografi 
cinqaecenlisti; in somma, il ninfeo rotondo de^H orti aciliani, il cni sito 
corrisponde a qaello della Montagnola nel Parnaso di Villa Medici. Gonio- 
melricamente parlando la sna po&tnra nel panorama, a destra della Trinità 
È esattissima. È vero però che la sna fonna rappi'esenta piattosto nn nic- 
chionc che una rotonda. Questo difetto pni) spiegarsi supponendo che U 
metà anferi^re della rotonda fosse in rovina, e che la metà superstite con- 
servasse un pezzo delia calotta, presso a poco come ì rnderi di Torre de' Schiavi . 
fl di Tot Pignattara», 
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Nola alla Miscellanea topografica pag. 305. 

Descrìrendo il larario, scoperto presso e. Eufemia il giorno 
8 gennaio del 1613, ho gindicato aver ^ao appartecuto alla casa 
di qualche illustre patrizio, sacerdote luperco. Fra ì molti monu- 
menti raccolti da Cristina di Svezia nella prima metà del secolo 
decimo settimo, ve ne sono due, trovati in Boma nell'ìstesso tempo 
« nell'istesso lu(^o, ch'io sospetto fortemente appartenere alla 
casa in questione. Sono dne piedistalli di statue che il Fabrettì 
ed il Malvasia descrissero, già mossi di posto, apud Chrùtfinam 
Augutiam, e che ora si trovano nella galleria dei Candelabri 
al museo vaticano. 

L'iscrizione del primo dice (C. /. L. 6, 1397) : Secundini — 
Z(ucio) Crepereio Rogato c(IarisBÌmo) w(ìro) pontifici dei solis. 
aeplmviro et- INSIGNI LVPERCO ISTARVM AEDIVM CON- 
DITORI. 

L'altra {ivi, 1398) : Z{nciae) Baebtae Sallustiae Crescentillae 
cflarisaimae) /(emìnae) veleris sanclitafis matronae et Uctissimae 
pudentitsimae^m) coniugi Creperei Rogali (^(iBrieeìmì) tf(iri). 

Il lettore ricorderà forse che il nome di Cristina dì Svezia 
è citato spesso a proposito degli scavi e delle scoperte di anti- 
chità avvenute nella regione del vico patrizio a tempo del 
Bartoli, quando sì fabbricavano le nuove case lungo la via di 
Panispema, di s. Maria Maggiore, ed Urbana. È sommamente 
probabile cbe i piedistalli sieno tornati in luce nel pontificato di 
Urbano Vili, quando sì finì di spianare la chiesa di s. Eufemia 
per la costruzione della casa d'angolo, ora Yannutelli, e per 
conseguenza che le aedes condttae àaXVinsignis lupercus sien 
quelle stesse, nel bel mezzo delle quali fu ritrovato del 1613 
il larario dedicato a Fauno slontanatore dei lupi, ed al ciclo 
delle memorie connesse col Lupercale palatino. 

R. L. 
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?BAUUENTZ EFiaSATZOI 
DI ZDZTTZ FSE7ETTIZI DEL SECOLO 17 



CoBtiniendosi, alcuni anni or sono, una casa di proprietà del 
sìg. ing. Delle Piane, in Tia della Polrerìera n. 50, forono tro- 
vati alcuni minuti frammenti di una grande lastra di marmo in- 
scritta; i quali, creduti di niuna importanza, furono accumulati 
con altro materiale da costruzione e messi in serbo nelle can- 
tine del casamento medesimo. Venne per caso a mia notizia sif- 
fatto troramento; e pregai il proprietario di mettere all'aperto 
quelle pietre, per prender nota di ciò che rimaneva dell'antica 
iscrizioue. Il mio desiderio fu cortesemente soddisfatto, e tra* 
scrÌBsi - prendendone anche un calco in carta - otto frammenti del- 
l'epigrafe, scritta a carattorì rozzi e minati del secolo quarto ('). 
Eccone la mia copia: 

A) 




PANEM POPVLl CONTRA 
/S V E V E R A N T ^ 

EPICTETINSES 

VIATOR 
AQ.V1LENSES 
BONIFATIVS 
DEODATVS 

AVALERIANENSES 



(') In segDJto il si^. Delle Piane ha cedato al Comune di Boma i 
frammenti da lai rinTcnuti, «ccetto i duo notati g, k, che tono sndfttì 
smarriti. 
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tr«-ì-a-n X?"' 




■-.uL/ 




/CONCORDI V! 
aCAPVT PORTICV; 
ADNYMF ALEXXNDill ^ 
A.ESPORVS FVLLO 

CHOSMYS vrs 

VICVCORVENStBVS 
LAVRENTIVS COLL 
ACRIPPA GALL- 
MERCVRtVS OLITOR 

Orfiensibvs 

invs lvpin 

i ANTIQ_VAIl 
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per petrvm 
Clivvmpvllenses 

tellvrenses 

PER PRrMENtVM CATiLL' 

SVBVRENSES 
COVOCION CVIfl SVIS -^ 
IRENEVS EX COLJ-'''^ 

D E Ci-'— — "^ 
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Mi aTvìdi subito, che tali friunnienti erano parte dell'editto 
di tiQ preretto urbano del quarto secolo, oTe erano pubblicati i 
nomi di coloro, che contro discipUnam romanam alcun che com- 
mettere consueveranl. La prescrizione era contenuta nelle prime 
tre linee, scritte a caratteri maggiori; e me ne suggerivano il 
supplemento due altri frammenti di una simile ordinanza, l'uno 
trovato al Foro romano nel 1849, l'altro presso il circo di Massenzio. 

Il iNTimo, che esiste nel museo Lateranense e fu illustrato 
dal comm. de Bossi nel BuUettìno dell'Istituto archeologico 1853 
p. S7 eegg-, conserva il nome del prefetto, che pubblicò quell'editto, 
e dice('): 

lì) ex auctoìiX'V A.TET hKKhCl •'^Mssi v.c.praef.urb- 

nomina . . . NARIORVM QVI SIBI PECVN ww 

......eonTKA DISCIPUNAM ROMANom 

/ VINO I CARE CONSVEVERa»^ 

VALERIV3 ~~~~'~~-/lLÌVM NV.INIVS QyODVVLDE^-'^-^ MJ'5*' 

LAVRENTIVS / —— -— -^ / 

VRBICVS / 

CVRIACVS / 

SERPENTIVS / 

ADQVISITVS ' 

MERCVREVS/ 



(>) Della parte (irincipale ho tratto c"pia dalla pietra, che esìiit«'nel 
museo Lateianense. 1 frammenti furono eiliti dall'Henzen, Bull. d. htit. 
181ÌI p. Ul,adOrell.C130, C,/./,. VI, 1766; e dalJordan, Ephem.epigr. Ili 
p- 281 n. 5-1. 
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L'altro frammento, trascritto da nn calco cartaceo favori- 
tomi dal comm. de Bossi, conserva ('): 



^— N - O M 1 N — A — A E R. I! U 

I SPECTAGVLIS ET P/ 

ROMANAM DEREL 

VALERIVS TRAtANENSES CAMARTENS\ 

I lavrEntivs de teclatv r 

\ VRBICV3 CAELIMONTIENSIBVS / 

L=U.ENilBVS 



La serie dei nomi qui registrati nella prima colonna é la me- 
desima che nel frammento precedente ; Valerius, Laurentim, Vr- 
bicus, Cyriacas etc.; come la serie della seconda colonaa : Tra- 
ianenses, de Teglaia, Caetimoniiensibus, Camellentibm etc. ri- 
corre perfettamente eguale in mio dei nuovi frammenti da me 
pubblicati qui sopra (A, b). E per il confronto delle prime righe 
delle tre iscrizioni sembra che il testo della p'raescriptio, quasi 
intieramente uniforme nei tre esemplari incisi in pietra, contenesse 
le parole: (ex aucto)rilate Tarraci Ba(ssi v. e. pr)aef. urbi, 

nomina ....nariorum qui ubi peeun{iam cantra disctplinam 

rotnanam vindicare consueverant — e nomina aere ». 

{qui) spectaculis et panem populi cantra disciplinam roma' 

nam derel vindicare consueverant. 

Ma oltre i sopra riferiti, altri brani dell'ìmportaate testo 
epigrafico sono tornati alla luce in vari tempi, quantunque non 
sia stata fino ad ora avvertita la loro pertinenza ad un medesimo 
documento. Essi conservano soltanto i nomi proprìi contenuti 
nelle colonne sottoposte all'editto prefettìzio. I tre che segoono 

(') Edito Del C. I. L. VI, 10099. 
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{D, E, F) — come qnello trovato nel 1849 {A) — furono raccolti 
nello sterro della basilica Giulia: 



FELIX ACVTaRVS 

> fffUISSIMVS TABEK 

CAKITO PLEBEIVS 

PACATIANVS COCIO 



QVIEIINENSES 
VERISSIMVS TA 
HERCVLIVS TAB 
PARIANENS 



Edito dall'Henzen 7216; CI. L. VI, 9103: cf. de Rossi, 
Bull, di archeùl. erist. 1864 p. 59. Non so dorè sia attualmente 
conservato. 




Edito nel Bull. arck. comun. 1885 p. 163, e da me tra- 
editto nel museo nazionale delle Terme Diocleziane. 




Ho trascrìtto questo frammento da un calco cartaceo posse- 
duto dal comm. de Rossi. Fu pubblicato nel Bull. areh. comun. 
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1830 p. 28 ; e quivi nel t. 4 fa proposto per ooogettora il sup- 
plemeato Gentii}meeUense$, mentre deve certamente intendersi 
Myxeellenses. 

Un altro frammenUi della stessa serie fii tiovato nel 1883 
al vico lugario, cioè in immediata vicinanza della basìlica Gìnlia 
ed attualmente è nel mnseo nazionale alle Tenue Diocleziane. Vi 



< ('): 




VS CERASAItlVS 


ADEO/ 


V S 1 B V S 


IVVEh' 


\pLVMAR1VS 


ATENlI 


ICARIVS- 


DiAr' 


*^'J\NARIVS 


>''"' 


^"^■JIFIW , 





In una vigna presso s. Sebastiano, cioè prossima al circo 
di Massenzio - donde pure proviene il frammento C -^\ rinvenne 
il seguente, che trascrìvo da un calco posseduto dal comm. de Bossi. 
La pietra credo che sia presso il sig. comm. E. Stevenson. 



//) 



MERCVRrVS 


\ 


«ENCLION 
ASELLVS 


ASTV' 


FfLVMlNVS 


TONSOR DE 


«ERCV. 

rFRONV 


CIRCVM 



Finalmente da un apografo dato dal compianto p. Bruzza 
ti't^o copia del frammento cbe segue, trovato nel demolire il 



; Not. d. Scavi 1883 p. 81. 
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maro esterno del monastero dì s. Susanna ; il quale per l'analo- 
gia che presenta con gli altri sopra riferiti parmi dorersi riporr 
tare a)la med^ima serie: 



PER LAVRENTIV»; 

N YMF [ C V M(^ '" 

ET VENEREN V 
PER CRESCENTiONeV 

NEN5ES ET ZATE* 
PEK GORGO?— -^ 



Intorno a questo gruppo di frammenti epigrafici, — impor- 
tante non solo dal punto di rista giurìdico, ma più 'ancora per 
le indicazioni topografiche che vi sono contonnte — il eh. amico 
e coll^ dott. Hfllseu mi ha diretto le osservazioni che seguono. 

G, Gatti. 



Osservamni sui precedenti frammenti. 

Le poche osservazioni che posso ^giungere alla bella serie 
d'epigrafi da Lei pubblicata r^oardano: 1) la prescrizione; 2) la 
lista dei nomi; 3) i lu<^hi in essa indicati. 

1) Della prescrizione abbiamo qualche avanzo nei soli fram- 
menti ABC, che mostrano esseme stato il tonore quasi identico 
in tutti e tre : principia il nome del magistrato sulla cui auto- 
rità fu incisa la lista dei nomi (se sia stato l'istesso Tarracìo 
Basso in tutti e tre, non lo decido) ; segue l'indicazione dei col- 
pevoli e la qualifica della loro colpa. Per i^evolare il supplemento 
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della seconda parte, assai logora in tottd gli esemplari, propongo 
il confronto segnante, ore le linee indicano le parole di aiqiple- 
mento certo, i ponti quelle incerte; le cifre BOpraposte notuo 
il numero rispettivo di lettere: 

A 6 14? 15 



. (5) . ■ . nariorum qui sibi pecun[iam 



C nomina aere incÌs[orum 



A . . .19. . . 12 panem populi 

B . . .7?. . . 5 l| 6 

C . . .T?. . . et locum]\\ speetaculis et p[anem ì 

A contro [| 26 (15) . . . 

B cont]radisciplinamRoman[am i . . . (15) . . . 

C IZ [} Romanam derel[ict . . . (15) . . . 



A ^ con]sueverant 

B \\vindieare consmver[ant 



Mentre in A questa fr^se è distribuita in due righe sole, 
la prima di 80, la seconda (in caratteri più grandi) di 60 let- 
tere in circa, in C essa occupa tre righe di quarantacinque 
lettere ognuna; in 6, la clausola vindicare consaeverant ha 
una riga per so, e per la fì^e precedente rimangono due 
righe, la seconda delle quali comincia dalla parola populi e con- 
tiene ima cisquantina di lettere. Chi volesse stabilire anche i 
supplementi precedenti affatto uguali ai testi A e C, arriverebbe 
a 70 lettere: e, parendo eccessiva tale lougheiza, non rimane 
altro che credere in B raccorciata la frase, sopprimendo p. es. il 
locum speciaeulis. 
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Ib uq punto i dne testi B e G ehìanmente si discoatAno fra 
loro: &1 nomina in G fa seguito aere ([neitorum, parola che 
indica, come bene additò il eh. Hirschfflld {Die SieherheitS' 
politei im rómischen Kai$erreieh ; SiUungiberichte der Berliner 
Akademie 1891 p. 846-877) i rioevitori del frumenlum publt- 
eum (')> mentre in A B ri era una parola terminante in -nario- 
rum. TroTarri un termine omonimo al primo mi pare assai difB- 
cile : e proporrei invece ana denomìnatìoae molto generica di ne- 
gozianti, come p. ea. iaberyiariorum, — Dopo pecuniam manca 
certamente ima definizione pìb precisa, sia un i^ettivo come pu- 
blieam, sia mi'altra parola p. es. congiariis; ma neasana delle tre 
iscrizioni ci addita an supplemento possibile. 

A riconoscere la n^one per la quale le persone nominate 
in questi documenti furono escluse da quei benefizii, molto ci 
aiuta la sagace congettura dello Hìrschfeld, che fosse cioè in C 2 
derel[icta o derel[ictis, di modo s' intenda che i colpevoli o sì 
fossero allontanati dalla capitale, oppure avessero smesso quel 
mestiere che a loro dava il diritto di percepire la pecunia con- 
giariit e di godere di certi posti n^li spettacoli. 

2) La lista stessa propone i nomi per la m^gior parte 
nel caso primo, a^ungendovi spesso il mestiere (^), e dne volte 

(>} La spiegaiione date dtllo HincUeld Junonap. 11 e Sitnngiier. 
p. 653, mi pare preferibile a qaella del Mornnuen StR. 8, 288 not 5. J)t- 
cism mi aembnno i titoli CIL. VI 10231 : if. Baebiut Atctepiadts lutti. 
nttt,qKÌ vùeit annia JIll metu. IH dùb. XIIII tTÌ{biu) OlfantfinM) conUgìo 
ùMÙUorum frumento publieoi ib. 10230: retiqui trHbu)m ingsMuam, fnt- 
nranim [p^bl^icutn tt asneatorum [colltgium]. SimilmenU *i tton incisu* 
fritimento) pubUieo] (ib. 10222) o incUiu seni'altro (ib. 10228): e li Doti che 
intatti qaaiti casi si tratte di fanciollidi qnattio a sei anni. U fiitmtHtiim 
pmbtietm fra le proemia militiae: CIL. VI, S20 (vigiUt) ii qui finuunto 
puòHieo) ineiti tUMt : VI, 2581 [veteraniu eok. V pr.) honeita mittioHe 
miuu* frvtunto publico collegio tibicinum; V, 689 (Aqnileìa): etteramu.. 
in aere iiteittu ab Divo Vetpaiiano. 

C) Le diverae categorìe sono: 
acutariu D I, 3; forse ibagllato pei tcuariu* ( ^ aquartui ■ 
cf. VI 9131: Syntrophus Attiani wr. aemiriiM ; VI 8653 Belambeltu aeua- 
rtiM ex domu Tiberiana). 
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pure la religione ludeus (A /" I, 5. 6 : Felix Tineosus ludeia ; 
E II, 1 : Creti[cu~^ ludeus. Meno chiare sono le altro alante,: 
( coli. A e 9. 
■ i ex coli. A e 15. 

gr. ad. £ II, 3. Potrebbe forse supplirsi gtiatis adl{ectus). 
Un secondo genere al quale appartengono 

cura suis A e 14. 

Titiani fii{iui) E II, 5. 

filius Bessae A / I, 8. 
forse anche : Urt^i filtus] E II, 6 trova riecontro nel catalogo dei 
eollegiati di Anxanum C. I. L. IX, 2998 ; nella lista dei circUores 
fonnaram di Tivoli G. L L. XI7, 3649 o nel frammento pubbli- 
cato dal eh. Deasau Ann. deltlstit. 1882 p. 134, ove sono notati 
i filli, puellae. aderescenies. Di qaesto particolare ha ragionato con 
ampia dottrina il Dessau 1. o., esponendo come nell'età bassa le 
occupazioni e le funzioni dei coU^ali erano divenute ereditarie, e 
si trasmettevano di padre in figlio : di modo che troviamo p. es. nel 



antiquarìiu») A e 14; cf. Indor. Orì^. VI, 14: tibrariì Udem 
et antiquarii voeantur; sed librarii $unt, qttì et nova et velerà, antiqucrii 
qui tantummodo velerà; Edict Diocl. 6, 22 tt].; De Robbì, Ball, crist. 1874 
P- 52. Bgg. 

eatill(aritti) A e 12, nnOTO neV'epigrafia latina. 

eeraxariu* G I 6, paiola onova anch'esBa. 

cacio D, I, 6 cf. GlosB. Lab.; cacio /letti^àioi fittan^Kir,;. 

fallo A c 6. 

galU,icariust) A e 10 potrebbe essere un fabbricante di Btivalettì, 
gallieae o gallieulae; Edict. Diocl. 9, 12-15, Hieron. in reg. Pachom. firaef- 

lanariut G I, 10. 

lupin{ariiu) A ci 13 cf. TÌtaAleiandri 33: corpora omnia cotutituit 
vinariorum lupinariorum caligariorum et omnino omniitm artium. 

olitor A e 11. 

plumariiii G I, 2. 8. Cf. OIosb. Lab.: plumariut vipai'trj;, naixdnjf. 
C.I.L.liW. 9813. 9814. 

itabvilarim) D I, 1. 

taberirtaritti) D I, 4. Il, 2. 3. 5. 

toiuor H I, 6. 

veM,tÌ<irius) A e 7-, forse anche vii(tiariiu) G I, 3. 
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latercolo dei taberaarìt (C. VI, 9920) indicati spesso gli h(eredes) 
di qualche membro defunto ai qoali era rìserrato il la*^ e 
gli emolumenti rispettiti. 

Ma oltre questi nomi scrìtti nel prìmo caso vi sono degli altri 
introdotti con la preposizione per : 

[j)er Ca]ndidum et [...'^num et [....]aft'«m A a. 4-6. 

per Pelrum A e 9. 

per Primenium A e 12. 

per Tiiinmm C III 2. 

per Laurentiu\m eC^ Nymjlcum 3 1-2. 

per Crescenlionem J 4. 

per tìorgonUum} J 6. 

{_per aie'y.fu.m B 5. 

[_psr .... yiiun B 5. 
per . . . rdam [et . . .ymum B I, 2. 3. 
Che cosa signilìchiDo queste note, mi rimane oscuro; e faccio 
osservare noltanto, che esse non si trovano mai frammischiate tra 
Domt nel caso prìmo, ma precedono sempre una nuova indicazione 
locale. 

3) Queste indicazioni locali danuo il pregio speciale alle 
nostre epigrafi. Qioverà in prìmo luogo proporne uno specchio se- 
coado l'ordine alfobetico: 
de"] Atnphiteaier A. g 1. Non si può decidere se sia indicato 

l'anfiteatro Flavio, oppure il Castrense. 
Aquitenses A a II, 6, cf. base Capitolina CIL. VI, 975, B^. 

XIV: vico longi Aquilae. 
Araprim^mes?'] C III 6. 
Caelimontienses A £ 3 ; C 11 6. Reg. II. 

Essendo questa denominazione in linea con le altre eerta- 
mente riferìbili a vici o strade, possiamo congetturare che 
con essa non si vogliano notare gli abitanti della seconda 
regione Augustea, ma bea^ di una piazza o strada deno- 
minata Caeiìmoniium. Questo ci attesterebbe nooramente 
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■ il processo di restrÌDgimento del nome a limiti precisi 
aTTonuto per tante località di Roma antica:... l'ArgUeto, le 
Carine, la Subnia da nomi di r^one dlTennero nomi di 
strade • (t<anciani, Monum. dei Lincei 1,3, p. 549, il qnale 
ben a proposito {ricorda come > dei quattordici rioni di 
Boma moderna ondici hanno dato il nome ad una strada 
piazza comprese entro il perimetro rispettÌTO > ). Simil- 
mente forse Caelimontium viene usato nell'iscrizioDe di un 
collare dì servo fogptiTO ... revoca me in CelimorUio ad 
domum Elpidii v. e. (de Bossi, Bull, crist. 1874 p. 41). 
Non posso accettare però la congettura del eh. Elter {De 
forma Urbis diss. prìor p. XVII) il quale a propMito della 
prescrizione della regio secunda nella Notitia, si esprime 
cosi : Caelimontium credo palatium indicare, fortasse ipsum 
Claudmm qmd primum hoc regione eoniineri dieitur ' ; 
per me il Glaudium del Guriosum non è altro che un er- 
rore invece del templum Divi Claudi, che troviamo nella 
redazione più antica. 

Camellenses A d 4 ; G II 7. Questo nome riesce nuovo per la 
topografia romana. La posizione sul Celio è accertata dal- 
l'ordine dei nomi, e quindi non può stare in relazione né 
con la Camellaria o Gameliana sul Campidoglio (Jordan, 
Top. 2 p. 457. 458), neppure con il palatium Camillianum 
Camilianum del Campo Marzio (Jordan l. e. p. 406). 

Camartenses B III 4. Luc^o affatto sconosciuto. 

a Caput porticus k e i. Questa portìcus si dovrà cercare nei 
quartieri alti di Boma : e poiché segue l'indicazione ad nym- 
f{eun) Alexandri e poi gli Orfienses, così il più proba- 
bile è trattarsi della porticus Liviae. 

Cicinemes D.I 2, nome ignoto. 

da Circum H 1 6. 7 può essere il circo Massimo, il Flaminio 
qualchedim altro. 

CHvavipuUejises A e IO. Nome famoso nella tradizione più an- 
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tiea di Boma (SoUn. I, 25: Tarquinim Superbia kabi- 
tavit Esqmliis tupra cUvum Pulliun ad Fagutalem) ma 
che comparisce per la prima volta in an doetunento epigra- 
fico. L'esBOie ^li nominato rìcino ai Tellurenses e Su- 
burenaes conrìene con quanto sappiamo intorno aUa posi- 
zione del Olivia Pullita soll'altura delle Carine presso 
3. Pìebx) in Tincoli; nnlla però c'insegna di piii preciso. 
Deeennemea k b 1. Non ri ha dabbio che questo nome de- 
rivi dal Deeennium o Deceiutiae finora soltanto conosciato 
da fonti medievali. V. Jordan, Topogr. II p. 318; Corvi- 
sieri, Buonarroti 1870 p. 193; Lanciani, Aeque p. 12; 
Gregorovìns, Oesehiehte der Stadi Rom Wl* p. 511. La 
più antica meszione finora si aveva in un documento dell'857 
nel regestum Sublaemse t 81 ove si porla di nna terra: 
poiila Sonuu regioni IL. ab tato laiere parietina deterla 
iuris monasterii S. Heratmi, ab alio latere via publiea 
quae vadit ad porta Metrobi. et a tertio laiere fittiUa 
quae ducit aquam vivam. et a quarto laiere parietina de- 
serta guem tenere videlur Theodolì honesta femina iuxta 
Deeennias. Pei riconoscerne la poaÌ2Ì<Hie ò importante un 
docamento del secolo XIII epnsorvato nell'ardiivio Laterano, 
che deserive i confini del horUts Deeendii appartenente alla 
chiesa di S. Giovanni. Il passo relativo pabblicato dal eh. 
COTÌsìeri L e. p. 194 i qoesto: od uno latere eit grana- 
rium ecelesiae cum quadam vinea; a 2' laiere est via 
per quam [itur'] a Lardarlo (' la dispensa del palbzzo Late- 
raaense ' Gorv.) ad porlam Metronii (— la via della Fer- 
ratala) ; a 3" latere muri Orbis quos tenuerunt usque ad 
pretentem anaum lacoòus Maetuiii. Petra»- Rapita et 
Landolfueius lacobi. Il vocabolo Deeeamam dunque denota 
Is vallata a end del monto Celio, ove corre la Marrana. 
e si estende pare fuori le mora Aureliano (in nna carta 
del 963 nel Regestum Suòlaeense f. 184 vi è oltre re- 
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gione II iuxia Deeennias ftoche praia Decii forit porta 
Metrovi): la baasa posizione del terreoo lo rende paladoso 
{iacus Deeennii, carta dell' a. 1154 preaso Crescimbeni, 
S. Giovanni a Porla Latina p. 249, of. ìb. p. 254; vineat 
et orios et possetsionei in Decennio et infra portata Me- 
Ironi et ad dietam pcrtam Pantanum : àocamèato del 1217, 
JJuU. Vat. I, p. 102). Si Teda in fine la carta di s. Leone IX 
a. 1050 preeso Coppi, Distertoiioni dell' Accademia romana 
d'archeologia XV, 20S e Bohanlt de Flenry, le Latran 
an moyen-dge p. 450 (il qnale sbaglia leggendo Decurtai 
invece di Deeennias). 

Epicte^e}mes A a 4 ; nome sconoBcìnto, ma che pare appar- 
tenga alla r^one XIV, Transtiberim. 

de Gelasi ... E II 8 nome soonoscinto. 

I^Qaei À. b 6 pare riferibile al celebre santoario d'Iside e Sara- 
pide, cbe diede il nome alla regione tersa Angnstea. 

ad laeum longum K b 9: località ignota, anch'essa forse della 
regione terza. 

Macellensn F 4. Non si pa6 decidere se si rìferìsea al Maeel- 
lum magnum della r^one II (presso s. Ste&no Botondo) 
al MaeeUum Livianum reg. V (presso a. Vito). 

Monetarii A i 8: denominazione presa dalla Moneta sitoata 
presso la chiesa dì b. Clemente. 

Noenses de ara Matidie A b 10. 11 nome incerto tanto di le- 
zione qnanto di sito; precedono' nomi riferibili alla vallata 
fra l'Oppio ed il Celio. 

ad Nymfeum Alexandri A e b: nella regione quinta (Curios. 
Notitia). Sall'abicaiioue ha trattato il eh. Lanciani Acque 
p. 17S sg.: recentemente egli si decide ad identificarlo con 
le rovine dette ' Trofei di Mario ' (Itinerario di Einsidlen 
p. 58 e tav. IV). 

{ad n]i/mfium ? G I 10. 

Orjienses ke 12. Notissimo il Iacus Orpheì nella r^one quinta. 
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presso 6. Lticia io Selci : t. Becker, Top. 559 ; Jordan II 

p. 127. 495. 
de f{undo ì) Pacati D II 6 ; la spì^zione mi viene sog^erìta 

dall'unico Gatti. 
Parianenset D II 4. 
Quirinmtes D li 1, probabilmente del templum Qtàrini nella 

i^one sesta. 
Slatuavalerianenses A a 9 : ef. vico ttatitae Valerianae r^. XIV 

snlla base Capitolina CIL. VI, 975. 
Suburenses A « 13 : regione quarta. 
Tascogensei k b h: scososcinti, pare u debbano attriboiro alla 

i^one II III. 
de teglatu A & 2; C 11, 6: probabilmente nella ìstessa regione 

con i precedenti. 
Traianemes A ^ 1; C II 4: crederei che si riferiscano ad ni» 

contrada presso le terme Traiane della regione 111. 
Teliurenses: A e 11 : dal templum Telluris nella regione qaarta. 
Veneren[^ses ?] I 3. L'amico Gatti mi fa ricordare il Vieu» Ve- 

neris almae segnato nella regione XII sulla base Capitolina 

CIL. VI 975. 
Vieocorvemes A <? 8: forse soli' Esquilino fra e. £ìnsebio e 

B. Lucia in Selci. 
...nemea et Zate.... 3 5. 

...ndani £ I 1. Si potrebbe pensare al lacus Fundanii nomi- 
nato CIL. VL 9854: M. Clodius Ptitem redemplor a laeu 

Fundanii : mA ì\ supplemento resta incerto. 
....nienses E I 4. 
....eenses G I 4. 
....nsibus G I 6. 

I nomi in tutte le liste senza dubbio sono disposti se- 
condo l'ordine topografico ; ed è por certo cbe cominciano i quar- 
tieri meridionali della città (essendo la regione Celimontana nel 
principio della pagina seconda in due esemplari, B e C), mentre 
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in fine stft il TnsteTere. Non crederei peto che sia stata s^^ta come 
Qorma generale la dÌTÌfiÌone regionale aagnstea: non soltanto pe^ 
che nei molti frammenti conservatici non c'è mai nita intitola- 
zione della REC ma anche perchè qualche volta sono mesco- 
lati fra loro nomi di Inc^hi vicini sì, ma appartenenti a re- 
gioni diverse. Il frammento più decisivo mi pare A & (c£ B II), 
nel quale si snocedono (senza tenere conto di parecchi nomi di 
sito ignoto): 

Traianerues (reg. HIP) 

Caelimontienses reg. II. 

/«COflc» reg. ni. 

Decennenses reg. II. 

Monetarii ng. III. 
Dnnqne invano si cercherebbe di assegnare nn posto ai 
vari frunmenti, volendo ordinarli secondo i nameri delle regioni 
angnstee. 

Cbr. Hdblsbk. 
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Monumenti antichi pubblicati per cura della R. Acca- 
demia dei Lincei. I, pnnt. 3". 

R. Lanciani, L'itinerario di Einsiedeln e l'Ordine di 
Benedetto Canonico. 

Nella prima parte del suo lavoro l'Autore pubblica esatta- 
mente a modo di &c-8imile, e commenta l'itinerario di Einsiedeln, 
il qnsle propriamente non ò altro se non la copia delle le^^de 
di nua pianta di Boma dell' Vili secolo incirca. La quale pianta 
è la piti antica che si conosca dopo quella che ha servito alla 
compilaziime dei cataloghi regionali; anzi crede l'Autore che quella 
non sia se non un'edizione di questa, messa, come direbbesi, al 
oorrente, per poter servire ai pellegrini dell' Vili secolo; ed è 
noirabile quanto poco avesse cambiato la topografìa stradale del- 
l' TIIl da quella del IV secolo. 

Qli ìtiBerarii sono undici, e quattro di essi cominciano dalla 
porta Sancii Peiri ohe deve ritenersi essere quella del recinto 
aoreliano nella parte clstiberina, e non l'altra che pur oravi, e 
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3i apriva nel muro &a la mole Adriana e il fiume, ed era pro- 
priamente la porta Sancii Petri in Uadrianio. L'Autore di- 
samina nno per uno gli itinerarii, illustrando ciò che hanno di 
importante per la topografia romana. Trattando del II itinerario, 
trae notizia, da una scheda del Feruzzi, di un edificio circolare, 
generalmente ignorato dai topt^rafi, e che torse esiste ancora 
coperto dalla terra nella rilla Medici. Molti punti oscuri e di- 
sputati di topografia romana sono dichiarati nel commento di cia- 
scun itinerario, come la domus Pìneiana^ le chiese di s. Silvestro 
e di s. Martino ai monti (il tetto della quale ultima è ancora 
l'antico costruito sotto Teodorico), la chiesa di a. Stefano rotondo 
che era un edificio della fine del IV secolo, destinato dapprima 
ad uso profano, e nominatamente la chiesa di s. Maria Nuova 
(s. Francesca Romana) e quella, da essa afatto distìnta, di 
8. Maria Antiqua. Ferocchè quest'ultima era un antico edificio 
trasformato ad uso cristiano, per consecrare al culto della Ter- 
gine una località tutta piena del culto di Vesta. 

Air illustrazione dell' itinerario di Einsiedeln, segue quella 
dell' Ordo Benedica, i cui itinerarii mentre talvolta completano 
l'itinerario di Einsiedeln, ci fanno conoscere importanti variazioni 
nel sistema stradale di Roma, avvenute nei quattro secoli che 
separano i due documenti. Anche nel commento dell' Ordo di 
Benedetto canonico occorrono numerose ricerche e disquisizioni to* 
P<^rafiche assai rilevanti, come quelle sul Tarentum ove si cele- 
bravano i ludi secolari, ed ove era l'ara Ditis et Proserpinae 
ritrovata dall'Autore presso la Chiesa Nuova. Sarebbe del resto 
impossibile accennar anche brevemente a tutte le notizie che 
l'autore accumula in questo commento, per le quali si raddoppia 
l'importanza che ha la memoria per lo studio della topografia 
romana. 

La memoria del Lanciani ha tre tavole, ed una pianta che 
indica riuniti e distinti gli itinerari! di Kinsiedeln e di Bene- 
detto Canonico. 
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Mélanges <f archeologie et cChistoire publiés par l'école 
fran^ise de liome, XI. 

R. Lanciani. Quatre dessins inédUs de la collecUon 
Destailleur relatifs aux rutnes de Rome. 

Esame e illustrazione topografica di qimttro disegni dell'album 
di Pierre Jacques ora posseduto dal Destailleurs (■) rappresen- 
tanti: il 1° la basilica di Costantiso, il 2<* le località confinanti 
colla detta Basilica e col tempio di Venere e Roma dalla parte 
di oriente; il 3° una parte degli orti Sallustiani. e finalmente 
il i" una pianta di un edificio di villa romana. In quest'ultima, 
che però in alcune parti dere ritenersi immagiuaria, l' Autore 
riconosce la villa dei Settebassi, presso l'osteria del Curato, e su 
di essa dà parecchie notizie. 

Bollettino dell'imperiale Istituto archeologico genuiinlco. Se- 
zione romana, voi. VI, fase. B. Roma, Loeseher, 1891. 

Weisshaeapl, Das ■ Telephos » -Relief der villa Borghese. 

Il rilievo della villa Borghese che generalmente ^i credeva 
rappresentare Auge che dà a nutrire il figliuolo Telefo, rappre- 
senterebbe invece Artemis, alla cui custodia vien dato e consa- 
crato un fanciullo. Il rilievo ò del tempo dell' impero, ma sa- 
rebbe derivato da altro rilievo votivo ben più antico, della fine 
cioè del T del principio del IV secolo ; sebbene con modifica- 
zioni e cambiamenti, forse dell'epoca alessandrina. 

l. G. 

(i) V. lopra pag. r9. 
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UBBI E PUBBLICAZIONI PERIODICHE 

RICSrOTE DALLA COMMISSIONE ASCHEOLOOICA NELL' ANNO 1891. 



Corput .ImcripUonum Lalinarum, toL XT pars I. Berolioì 1891 

(dono della R. Accademia delle Scienze di Berlino). 
R. Laaciaai, L'itinerario di Sitaiedlen e f Ordine di Benedetto 

Canonico. Roma 1891 (dono dell'aotore). 
— Qìmtre dessini inèditi de la eolUction BestatUettr, rela- 

tifg aux ruines de Rome. Roma 1891 (id.). 
I. Mala^zzi, L'archivio di Stato in Modena durante il triennio 

1888-90. Modena 1891 (id.). 

Amerìoan (the) antiquarìan uod orientai Jonmal. Chicago. 

American Journal of Archaeolog;. Boston. 

American Journal of Fhilolog^. Baltimore. 

Analecta Bollandiana. Brozelles. 

Atmales de la Facnlté de lettrea de Bordeaux. Paris. 

Annales du Husée Ooimet Paris. 

Annali della Società degli ingeneri ed architetti di Roma. Roma. 

Annual Report of the board of regents of the Smithaonian Insti- 

tution. Washington. 
Annaal Report of the bureau of Ethnology. Washington. 
Anthropologie (1'). Paris. 
Archaeologìa : or Hiscellaneoos traete relating to Antiquity, pu- 

blished by the Society of antiquarìes of London. London. 
Archivio storico lombardo. Milano. 
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Axt (V): revue bi-measnelle illnstrée. Paris. 

BuUetÌD iDterDatìonal de l'Académie des sciences de GnooTìe. 

Cracovie. 
Balletin tnonumental. Caen. 
Ballettino di archeologia e storia dalmata. Spalato. 
Giriltà (la) cattolica. Boma. 

Dissertazìoiii dell« pont Aecademia romana d'aicbeologia. Boma. 
Korrespondenzblatt der westdeatschen Zeitsclirìft fOr Oeschiobte 

nnd KnnBk Trìer. 
Mémoires de la Société d'archeologìe lorraine. Nancy. 
Miscellanea di storia italiana. Torino. 

Mittheilungen der antiqnarisehea Oesellsohaft in ZOrìch. Leipzig. 
Mittheilnngen dea K. deatschen archaeologisclien Institnts. B5- 

mische Abtheilong. Boma. 
— Athenische Abtheilnng. Atene. 
Nene Heidelberger Jabrbacher. Heidelberg. 
Pantobiblion: intematioBal biblit^raphical BeTÌew.St.-PetersbQrg. 
Polfbiblion: reme bibliographiqne nnirerselle. Paris. 
Proceedings of the Society of Antiqnaries of London. London. 
Bevile archéologiqne. Paria. 
BeTue de l'histoire dea religions. Paris. 
BOmische Qoartalscbrift fOr christl. Alterthomskunde nnd fùr 

Eirchengeschichte. Boma. 
Studi e documenti di storia e diritto. Boma. 
Trassactions of the B. Institute of Britìsh arehitects of London. 

London. ' 

Westdeutache Zeìtscbrìfì fOr Gescbichte und Ennst. Trier. 
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ELENCO 



degli ometti di arte antica 

scoperti per cura della Comndsfllone arcbeoIogiGa oomiuule 

dal 1" gennaio al 81 dicembre 1S91 

e conservati nel Campidoglio, e nei magazzini della Comniì&aione. 



SEZIONE PRIMA 



PITTURA 

I. Fiammento d'intonaco dipìnto a compartimenti, con cor- 
nice distinta di ovoli. Donato alla Commissione (V. Bull. p. 172). 
Nei magazzini capitolini. 



SEZIONE SECONDA 

SCULTURA 

Statue e torsi. 
1. Torso di statua virile, ignuda: posava sulla gamba si- 
nistra, e teneva il braccio dritto levato in alto, ed il sinistro 
disteso lungo il fianco. Rappresentava, forse, Mercurio. Marmo 
greco: alto cent. 45 (v. Bull. p. 296). Proviene dal monte Celio. 
Si conserva nell'Odèo. 
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2. Torso acefalo di statua d'Igia. È vestita, eoo raro esempio, 
di solo manto, che lascia scoperta la spalla e la mammella destra. 
Manca della mano sinistra. Scnltnra mediocre. Marmo limense : 
alta cent. 50. Dagli sterri fuori porta Salaria. Nel magazzino 
archeologico (v. p. 240). 

3. Torso di statua virile, ignuda, mancante delle braccia e 
delle gambe, tranne la coscia sinistra che va fino al ginocchio. Un 
lembo della clamide, afSbbiata sulle spalle, gira soll'alto del 
petto e pende sul dorso. Marmo lunense : alto cent. 46 (v. p. 297). 
Dal prolungamento di via Cavour. Nell'Odèo. 

4. Torso virile, ignudo, acefìilo e mancante dell'intero braccio 
destro, della mano sinistra e delle gambe. Dalla spalla sinistra 
gli discende un manto, il quale, ripiegandosi al gomito, si av- 
volge al braccio sinistro, mancante della mano. Marmo lunense : 
alto cent. 55. Dal campo Terano. Si conserva nel medesimo laogo. 

II. 
Teste e busii. 

1. Testa Cf^ossale di donna Augusta, con alta acconciatura 
del tempo dei Flavi, sormontata da corona. La faccia ha sofferto 
molti danni. Stile decorativo. Marmo lunense: alta cent K8. 
Dalla via Cavour. Si conserva nel magazzino arcbeol<^co. 

2. Busto acefalo, loricato e clamidato, di alabastro fiorito, 
grande al vero, in frammenti da ricongiangersi (v. p. 207). Dalla 
via Cavour. Nell'Odèo. 

III. 

Rilievi, o frammenti di rilievi. 

1. Frammento di rilievo mitriaco. La figura di Mitra vi ri- 
mane dal petto in giù, tranne la gamba sinistra e ""-•■° ■'''"■ 
dritta; vi ò conservata parte della coda del toro, ti 
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un mazzo di apighe, presso la gamba dritta, il piccolo Qeoio 
lampadoforo con faoe innalzata. Marmo greco : alto cent. 35. Dalla 
via di Borgo Vecchio (y. p. 296). 

2. Parte di statua decorativa, acefala mancante delle braccia 
« delle gambe. Rappresenta un uomo Testilo di tunica exomis, 
aperta sul fianco dritto. Marmo b^io. Dal quartiere di Testacelo. 
alto cent. 45 (t. p. 171), 

3. Testata di sarcofago, con piccola parte della fronte. Presso 
l'angolo, colonna, con parte della ligura di un fanciullo addor- 
mentato. Nella testata, presso un pero carico di frutti, un colono 
in atto di menare l'aratro. Di m. 0.55 X 0,50. Dall' Esquilino. 
Nel magazzino archeologico (t. p. 242). 

4. Frammento di grande sarcofago. Vi rimane la testa di 
un personaggio barbato del secolo III. Lavoro mediocre. Marmo 
lunense: altocent. 11 X15. Dal quartiere di Testacelo (t. p. 171). 

IV. 

Uroe e sarcofagi. 

1. Grande sarcofago baccellato, destinato, come sembra, per 
due coniugi. Nel mezzo clipeo coi busti di fronte, sopra un na- 
scimento di acanto. I volti delle due figure sono appena sbozzati. 
Sotto il clipeo è scolpita una scena pastorale. Presso gli angoli, 
a dritta del riguardante, un uomo barbato, di tipo greco; presso 
l'angolo opposto, una donna vestita di chitone e di manto : anche 
questa di tipo greco. Nelle testate, i due grifi custodi. Lungo 
m. 2,20 X 0.72 X 0,65. Dagli sterri fuori la porta Salaria. Nel 
magazzino arcbeoli^co (È dato in questo volume a pag. 240). 

Piccolo sarcofago baccellato. Nel mezzo cartello ansato, senza 
iscrizione. Manca di un pezzo della parte posteriore. Dì m. 1,50 X 
0,46 X 0,33. 
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SEZIONE TERZA 



L 

Argemo. 

1. Piccola tazzetta, con suo maaico, dì el^nte forma e 
buona oonBar7azioDe. À.lta mill. 32, diam. mill. 60. Frovìene, 
insieme al seguente, dai lavori pel prolungamento di tÌ& Cavour. 
Sono presso la Commissione. 

2. Cuccliiaio della consueta forma di sottile lamina d'argento, 
il nmnico è in due pezzi. Lungo cent. 40, largo cent. 4. 

IL 

Bronzo. 

1. Pogoale da eaccia. Quest'arma ha l'impugnatura dì bronzo 
massiccio, fof^ata a forma ottagono, lisolyentesi in una testa dì 
cinghiale, fusa e cesellata a tutto rilievo con arte eccellente. La 
lama dì ferro è a doppio taglio : misura cent. 24 di lunghezza, 
e miU. 45 di larghezza (è illustrato in questo volume a p. 237). 
Proviene dogli sterri fiiori la porta Salaria. Si cOBSeira -presso 
la Commissione, insieme ai seguenti. 

2. Piatto di bilancia, danneggiato dall'ossido. Diam, cent. 22. 
Proviene dagli sterri che sì fanno sul Quirinale. 
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3. Lamina di bronzo dorato, giit serrìta per rÌTestimento di 
qualche mobile. LiiDga cent. 12, alta cent. 8. 

4. Piccola fibula di bella forma, eoa Bno ardiglioDe. Lnnga 
cenL 4. Dal Policlinico. 

5. Anellino con chiare diam. mill. 20. Dai lavori del Po- 
liclinico, insieme al seguente. 

6. Altro simile, ma la chiave è mancante degli scontri. Dia- 
metro mill. 15. 

III. 
Monete. 

1. Monete imperiali di bronzo n. 58: le qnali essendo state 
esaminate dal eh. sìg. Camillo Serafini, egli vi ha notato le due 
seguenti: Il bronzo di prima grandezza di Droso col caduceo 
alato e i due corni di abbondanza cui sono sovrapposte le teste 
dei suoi figli, di buona patina e conservazione; ed il Grande 
Bronzo o Hedi^flioncino di Giuliano il filosofo, coU'imperatore 
calcante col piede il nemico abbattuto, dì patina e conservazione 
bellissima. Questa moneta ha un foro al disopra del capo del- 
l' imperatore per esser portata con catenella a gnisa di monile 
od amuleto (Cohen ed. I voi. VI pag. 330 n. 87). Varia dalla 
moneta riportata dal Cohen, perchè né nell'esei^o uè io altro 
posto si vede la designazione della zecca. 

IV. 
Ferro. 

1. Daga, priva del manico, incavata nel centro, lunga cen- 
timetri 47, dann^iata dall'ossido. Dalla via della Bnfola, Do- 
nata alla Commissione. Si conserva presso la Commissione. 

2. Grosso sprone di ferro, della consueta forma, danneggiata 
dall'ossido. Medesima provenienza. 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



Terracolia. 

1. Testa silenica, di bello stile: ha orecchie ferine, ed è 
coronata di edere e corimbi. Manca dell'occhio sinbtro. Alta 
eent. 11. D^lì sterri fuori la porta Salaria (r. p. 171). Si con- 
serva, insieme ai seguenti (^etti, presso la Commissione. - 

2. Maschera moliebce, bacchica, di bello utile: ì capelli or- 
nati di corimbi sono cinti da ana laiga jienia. Alta cent. 18. 
Dagli sterri faori la porta Salaria (t. p. 171). 

8. Boccaglio di canale, della forma consueta, ornato con 
testa leonina. Alto cent. 18. Dagli sterri presso la Stazione di 
Trastevere (v. p. 172). 

4. Lucerna, di terra rossa, di forma circolare e di bella fob- 
brìca: sul piatto, quattro cervi in corsa. Diam. cent. 6. Dagli 
sterri fuori la porta Salaria (v. p. 172). 

5. Lucina, di terra rosea, col becco in parte infranto : sotto 
il marchio 

CASSI 
Diam. cent 10. Dai lavori del giardino al Quirinale (v. p. 172). 

6. Lucerna in terra gialla, della consueta forma, senza ornati, 
col becco infranto. Sotto il marchio 

VIBIANI 
Diam. cent. 6. Dai lavori pel Policlinico. 
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7. Lucerna, di terra gialla, dì forma oblunga, con becco a 
Toot^lio, ed appiccagnolo: sotto 

C ■ OPPI ■ RES 
DiaiQ. cent. 6. Dai lavori pel Policlinico (t. p. 172). 

8. Lucerna di terra gialla, a xlue becchi, uno dei quali in- 
franto, senza ornati. Diam. cent. 7. Si raccolse presso a. Coaimato. 

9. Tegolone bipedale, sul quale rozzamente, da mano im- 
perita del disegno, è stato delineato in rosso, un bue, affrontato 
da persona, che sembra armata di lancia; al disotto dell'animale 
altre due figure. Di cent. 60X60. Donato alla Commissione 
(7. p. 172). 

IL 

Vetro. 

1. Testina di leone, in vetro; conserva ona beltà iridazione. 
Dai lavori pel I^iliclinico: si conserva presso la CommiBBioue, 
insieme ai seguenti. Diam. mill. 22. 

2. Piccola testa di delfino, 3i vetro turohino. Ltinga cent 5. 
Dai lavori pel nuovo giardino sul Quirinale. 

3. Balsamario di vetro in forma di fiasco, mancante sol- 
tanto dell'orifizio. Alto cent. 11. Dai lavori pel Policlinico' 
(T. p. 172). 

4. Balsamario dì vetro della consueta fbnna. Alto cent 6. 
Dai lavori del giardino sul Quirinale (v. p; 372^). 
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jli oggetti di arte antica 



SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI ABCHITBTTONICI EI> ISCRIZIONI 



I. 
Frammenti architettonici. 

1. Colonna dì breccia corallioa (lunga m. 3,50, diam. 0,50). 
ProTìene da uno scavo in via di Boi^ Vecchio. È posta, eoo 
tutti gli altri oggetti di questa sezione, nel m^^azzino archeolo- 
gico, all'orto Botanico. 

2. Cinqnie colonne di granitello (Inngh. m. 8,12, diam. 0,48). 
Provengono dalle demolizioni di Tia del Consolato. 

3. Rocchi di colonne di giallo antico, portasanta ecc., n. 4. 
Provengono, come i seguenti, dai vari quartieri. 

4. Capitelli di marmo, n. 3. 

5. fiasi di colonne, di marmo, b. 13. 

6. Mensole, di marmo, n. 2. 

II. 

Iscrizioni. 

1. Iscrizioni intere, o di poco mancanti n. 9. 
3. Frammenti d'iscrizioni, n. 21. Tutte queste iscrizioni sono 
state dimlgate nel presente volume dal s^. cav. profl G. Oatti. 
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(N.B. Nei tegwMti quadri 



SUFPELLEinl 

i 

i ripete la indieatuw £ tkt 



OGGETTI 



Aghi crinali. . . 

Anelli 

Anfore 

Antefìsse 

Aste di bilancie. 
Balsamui .... 

Borchie 

Cerniere 

Chiavarde .... 

Ciotole 

Colli d'anfore . . 

ColtelU , 

Cncchiù 

D^he 

Dischi 
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Jegli oggetti di arte antica 



TA 



UTENSILI 
jli gii deicritti nagli elMchi degli oggetti di arte antica). 



OSSIKTAZIOm 



uno con chiave. 

alcune con iscrizioce a pennello. 
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OGGETTI 

Fibule 

Fistole aqaarie 

Grani di collana 

Lacerne 

Manichi di anfore 

Mattoni ■ ■ 

Pesi 

Piatti di bilance 

Stili 

SpìUi 

Sproni 

Tazze 

Yasellini 
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degli oggetti di arte antica 
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Alti della Comniitiion» 



ATTI DELLA COMMISSIONE E DONI RICEVUTI 



Atti della Commissione: 

1. La Commissione ba espresso il desiderio che, compiata 
la demolizioDe della casa già Vitali in ria Ter de' Conti, sia 
messa in vista la contiaaazione del marag'liotie del Foro dì An- 
gnsto, chiudendo il recinto con una conTenìente cancellata. 

2. Ha fatto pratiche, perchè sìa conservata al Comune la 
proprietà degli ometti d'arte antica, i quali possono tornare in 
luce nei larori edilìzi che saranno assunti dallo Stato. 

3. Nella sistemazione degli avanzi dell'acquedotto Vergine 
in via del Nazareno, la Commissione ha avuto cura che fossero con- 
servati con ogni riguardo i massi dì travertino, spettanti a qnell'in- 

-signe monumento, che per necessità dei lavori erano stati rìmosri. 

4. Ha richiamato t'attonzione dell' Anoministrazione comonale 
sulla conaerrazione di opere d'arte esistenti nella chiesa dì AraccelL 

5. Riconosciuto dal eh. prof. Maes, che uno dei due grandi 
globi di bronzo dorato, ctutoditj nella sala dei bronzi al palazzo 
dei Conservatori, apparteneva all'obelisco Vaticano, la Commis- 
sione ha dato parere favorevole, perchè vi sia apposta una me- 
moria che ne ricordi la provenienza. 

6. Parimenti ha dato favorevole parere, perchè potessero ap- 
pog^rsi al ponte Elio i tabi per l'aria compressa, necessarii 
a continuare i lavori di sistomaziono del Tevere. 

7. Concesso dal Consiglio comunale il collocamento' a riposo 
al benemerito cav. Giovanni Venanzi, che per quasi un ventonnio 
è stato a capo dell'ufBcio archeologico ed ha costantomento di- 
-sinipegnato le sue fìinzioni con impareggiabile zelo, operosità e 
rettitudine, la Commissione ha assunto anche la gestione ammi- 
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DUttratìTa ddll'Uflìcio, provveiinlo a mantenare inalterato il re- 
golare ordlnainento del eervizio. 

8. Compilati gl'inventarìi di tatti gli oggetti, che la Com- 
missione costodisce nel euo QfHoio e nei m^azzini archeol<^icÌ, 
ha r^olanuente coiiaegDato alla direzione dei musei Capitolini 
i magazzini esistenti nel palazzo dei Conservatori, nel Tabnlarto, 
sotto la mpe Tarpea e nell'area dell'antico orto d'Aracoelì. 

9. Ha parimenti oonsegnato ai musei Capitolini tntte le mo- 
nete antiche, che sono state classificate dal Big. Camillo Serafini, 
ed altre tre casse contenenti le monete da esaminare ; inoltre le 
gemme ed i bronzi appartenenti al prezioso arredo rioTenato agli 
orti Lamiani (t. Bull. 1879, p. 247 e 261). 

10. Ha Tatto premure ed ottenuto, ohe il grande cippo del 
pomerio, giacente da lungo tempo presso le mura della città al 
Testacelo, fosse rimesso in piedi e conrenientemente collocato 
prossimamente al sito ove venne scoperto. 

11. Ha preso in consona dall'ufficio edilizio tutti i pezzi 
architettonici della demolita casa Dionigi, in via del Consolator 
depositandoli nel magazzino centrale al Celio. 

12. Sistemandosi l'area adiacente alla nuora sala ottagona 
del Museo Capitolino, ha fatto premura perchè si conserti visi- 
bile l'antichisaima platea, quirt scoperta nell'anno 1875 (\. Bull. 
1875. p. 180). 

13. Ha pubblicato il rolnme XIX del ano Bollettino, il quale 
si compie col presente fascicolo. 

14. Ha &tto continuare lo schedario dei verbali delle se- 
dute della Commissione, e la compilazione dei consueti regista 
delle scoperte e degli oggetti raccolti. 

Doni ricevuti: 

1. Dal Big. ing. oar. Rodolfo Buti (t. Bull. ISSI, p. 172): 

a) frammento d'intonaco dipinto; 

b) tegolone bipedale, con rozza ottura in rosso, impron- 
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'378 Affi della Commiinone «ce. 

t»t« col bollo di fabbrica | M ■ ^|j| L ■ SER | , cioè: mj/rtUt\ 
\_D{QmitÌae) P{ublii) f{tHaey] Z{ncillae) 8ffr{w»); C. I. L. XV, 
1037. 

2. Dal sig. ing. Filippo Chiari: 

a) lastrone di marmo con l'isocizioDe di Glaadia Ecloge. 
edita a pag. 229 del Bu.ll. del corrente anno. Questa lapide è 
stata constata al Mnseo Capitolino; 

i) coperchio di un'urna marmorea. 

3. Dal sig. comm. Angusto Castellani, gli ometti acuenti 
rinvenutì in uno sterro presso gli avanzi del portico del foro oli- 
torio io via della Bufola: 

a) due frammenti spettanti alla fronte di sarcofi^, con 
aTanci di sculture a rilievo; 

V) tre frammenti di lapidi iscritte; 
(!) due lastrine di porfido; 
d) due anelli di bronzo; 
tf) due verticchi fìttili; 

f) nore monete di bronzo, una delle quali di Gordiano, 
le altre otto papali; 

g) uno sperone medioevale in ferro, ed una lama di d^ 
moderna. 

4. Dal sig. comm. Rodolfo Lanciani: 

frammento di mattone, rinvenuto nella villa detta setie 
basi, presso l'osteria del Curato, col bollo rettangola»: 



MELA 



5. Dal sig. prof. Giuseppe Gatti: 
frammento d'iscrizione spettante al rìstauro di un ninfeo, 
fatto dal prefetto di Roma Flavio Filippo {y. Bull. 1887, p. 333, 
334). 
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